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A fama illuftrc di quelle tante 
virtù , che ornano il voflro 
animo. Eccellentissimo 
Signore, ficcome ha ecci- 
tato in me il defiderio di offerirvi in aro-omento 

, O 

della mia venerazione quello parto , qualunque 
ila , del mio povero ingegno ; così mi fi fpcra- 
re, che dove venga elio da Voi benignamente 
accolto , come è voftro gentil coftume di non 
ifclegnare qualunque oflèquio , che vi fi predi 
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da i voftri divoti , fi a per trovare nel voftro pa- 
trocinio un licuro ricovero , onde polla ripararli 
da tutti gli attacchi delle critiche o intemperan- 
ti , o maligne . 

E comeche la materia trattata in quella mia 
Opera poteflè per avventura parer poco degna 
d’ un perlònaggio , qual voi liete gravifllmo , e 
che avendo ereditato colla chiarezza del langue, 
l’avita gloria di tanti vollri illullri Maggiori , a 
quella medefima gloria avete accrelciuto Iplen- 
dore colle vollre gelle , e lùperati co i proprj i 
domellici gloriolì elèmpli del voflro nobililfi- 
mo lignaggio , e che perciò richiede ancora la 
volil a dignità , che non vi lì offèrilca colà , che o 
per la fublimità del loggetto , o per l’ indullria 
dell’ ingegno , non Ila degna di molto pregio : 
contuttociò polciachè quella Ueflà materia , che 
per io innanzi potea riputarli leggera , oggi c di- 
venuta grave , e importante per le contelè inlòr- 
te lòpra di elTà a ragione della congiunzione, che 
ella può avere colla moral dilciplina Crilliana ; 
perciò ho io creduto , che per quello riguardo 
poteflè apparir non indegna d’ eflèr conlàgrata 
al voftro nome . 

Nè io certamente averei giammai olàto prc- 
fentare al voftro colpetto quelli miei Ragiona- 
menti » 
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menti , le lulìngato non mi folli , che contenen- 
do elfi argomento interreflànte il pubblico , e fat- 
to per dir cosi ncceflàrio , non aveller potuto in- 
vitarvi a volgere lòpra di loro i voftri (guardi . 
Quindi è avvenuto , che quelle due colè, le quali 
averebbon dovuto tenermi lontano dal prelèn- 
tarvegli , cioè , la lòmma gravità voftra , e il lù- 
blime voftro fàpere , amendue quelle appunto 
hannomi llimolato ad oflèrirvegli . Imperocché 
ellèndomi io propollo nel trattar del Teatro tra 
il contrailo delle dilcordanti opinioni , che o af- 
folutamente l’approvano , o lènza rilèrba il con- 
dannano, tenere una via di mezzo, onde e li con- 
lervallè illibata la purità del Crilliano collume , 
c tra le buone , e liberali arti li lalciaflè viver 

D uella , che può eflcr utile al pubblico , e lèrvir 
i onefto divertimento a’ Cittadini , quale èia 
drammatica Poelia , che ha tutto il lùo ufo nel 
Teatro j a chi meglio poteva io dedicar quella 
mia fatica quanto a voi , Eccellentissimo Si- 
gnore , il quale alla cultura delle Crillianc Vir- 
tù congiungendo in voi Hello lo Audio di tutte 
le buone arti ben làpete conciliar quelle , con 
quelle , e coi vollro elàttilfimo dilcernimento 
giudicar potete della rettitudine del mio dile- 
gno , e colla voftra autorità difènderlo , le con- 
forme al vero il trovare . a 3 Ben 
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Ben vero é per altro, che la Carica luminolà, 
e colpicua , che voi con tanta dignità follenete in 
Roma di Oratore della voftra inclita Patria ap- 
preflò la piu Augufta Sede del Mondo Cattoli- 
co , tenendo occupate in publici affari le voftre 
applicazioni mi fàcea temere, che non vi lalciaflè 
luogo di ammettere lòtto i voftri occhj , e lòtto le 
voftre conlìderazioni quelle mie carte ; ma il 
mio timore lu vinto dal conlìderare , effèr voftra 
lìngolar prerogativa il làper congiungere i pri- 
vati co’ publici ftudj , in modo che gl’uni, glabri 
non turbino , ma facciano tra loro perpetua lega - y 
mentre così maneggiar làpete i pubblici affari , 
come le quelli foli follerò l’ oggetto de 3 voftri 
penlieri , e niun ozio vi rimaneflè da fpenderlo 
nelle private applicazioni delle buone lettere j 
così poi a gli ftudj letterari attender làpete , co- 
me le a quelli unicamente follerò intelè le vo- 
llre cure , e niun pubblico negozio chiamaflè al- 
trove le voftre occupazioni . 

Ma io già m’accorgo, Eccellentissimo 
Signore , che nel tempo , in cui bramo farvi co- 
nofoere il mio offèquio , offèndo e la voftra mo- 
deftia , che non foffre le laudi , benché giulle del 
vollro merito , e il voftro merito fteffò , che ad 
ogni laude li è renduto lùperiore . Ma che giova 
; ' : . alla 
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alla volita moderazione , che io taccia , fè parla- 
no in voftra lode tante altre lingue ? Se parlano la 
Germania , la Spagna , e l’ Inghilterra , dove in 
tempi difficiliffimi , in circoftanze fcabrofiffime, 
in emergenti fòfpettofiffimi avendo voi foftenu- 
to fucceffivamente l’ ufficio , e la dignità d’Am- 
bafeiadore della voftra gloriofiffima Repubblica, 
avete in guifà maneggiati i fiioi intereffi , e cu- 
ftodite le Tue ragioni , che nulladimeno vi liete 
guadagnati , e l’amore , e la ftima di que’ Princi- 
pi fteflì , e di quelle Cord , che divede mire tal- 
volta aveano , ed altri penfieri . Chi non sa quale 
ftima, e quale amore abbiano dimoftrato per voi 
l’Augufta Regina d’Ungaria , il defunto Monar- 
ca delle Spagne Filippo V , e il Regno d’ Inghil- 
terra ? 11 Regno, dico , d’ Inghilterra dove prote- 
gendo voi gl’ intereffi importantiffimi della Cat- 
tolica Religione , e de’ Miniftri di effa , imprefà 
in quel luogo piena di odio , e di pericolo , non 
fòlo ponefte quegli in ficuro , ma fàpefte anche 
conciliarvi Y affètto , e la ftima di quel Re , e di 
quel Regno . 

Ma tacciali pur tutto quello; potrò io per 
far colà grata alla voftra modeftia tenere occulto 
col mio filenzio quel , che di voi é pubblico in 
Roma ? Quello , che tutti ammirano , c tutti pre- 
dicano ? 
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dicano ì E fpccialmente quella inclinazione alle 
buone lettere , cd agli onorati fludj , la qual vi 
porta ad accorre , e a favorire tutti coloro , che 
quelle , e quelli coltivano lènza diftinzione di 
grado , e di condizione , quel defìderio , che di- 
moflrate di lòddisfàre alle brame di tutti i Buoni, 
e quelle nobili infieme , e gentili maniere , colle 
quali a proporzione del loro flato trattate tutti 
gl’ ordini di pedone : le quali colè vi acquiflano 
rafie z ione , e il rifpetto di tutta quella gran Cit- 
tà . Onde fè ella vi vide due volte fùcceflìvamen- 
te rifiedcre in quella Corte nella carica d’Amba- 
fciadorc della voftra Sereniflìma Repubblica , e 
con nuovo efèmpio vi vide tornare ad efercitare 
queft’ ufficio , dappoiché la prima volta per ca- 
gioni di comun difpiacimento richiamato folte , 
tèmpre prefè intereflè ne i voftri fuccefsi , fi dol- 
fè quando voi partifte , fi rallegrò quando voi 
tomafie , né fi può dire fè maggiore foflè il difi 
piacimento della voftra partenza , o il gaudio 
del voftro ritorno . 

Ma qual triftezza non concepì ella della pe- 
ricolofà infermità , in cui cadefte dopo il voltro 
ritorno ? quali voti non fece par la voftra fàlute ? 
quale allegrezza non dimoftró pe 1 voftro rifìa- 
bilimento nella priftina fànità ? Quello però , 
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che venne da tutti ammirato , e commendato , 
full’ egregio documento , che voi delle della vo- 
lerà pietà , e della voftra Religione allora quan- 
do nella riferita infermità , che vi conduflc agli 
eftremi confini del vivere , altro riftoro non cer- 
cafle al voftro fpirito , che il ricrearlo colla lezio- 
ne de’ fàgri libri , c col farvi leggere gli Icritti 
ammirabili di S. Tommafò d’ Aquino . Eflèndo 
adunque così, non dovete (degnarvi, o Signore, 
lè io rammentando quelle voftre virtù , che voi 
non potete nafcondere , cerco da effe il patroci- 
nio al! Opera , che vi offèrilco , e proccuro di 
render pregio alla mia offèrta colla voftra accet- 
tazione . Ma altra ragione ancora m’ induce a 
fperare , che pofià non eflèrvi ingrato , nè parer- 
vi importuno quello piccolo tributo della mia 
venerazione vedo il voflro gran merito : e que- 
lla é, che avendo Voi col voftro nome accre- 
fciuto luftro al Ceto d’ Arcadia dappoiché folte 
da quella tra’ fiioi Arcadi acclamato , ed eflèndo 
io benché il menomo di tutti nel novero di 
quella fàmofà letteraria Adunanza , dovete in 
me considerare la qualità fèmplice di un Pallore 
di cui mi vedo , ed accettare in quello , che io 
vi offèrilco il mio defiderio , e la mia buona vo- 
lontà . La qual colà quando mi avvenga , am* 

plifsimo 
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plifsimo frutto riputerò aver confèguito di que- 
lta mia dcbol fatica , mentre incontrando eflà il 
voftro accoglimento mi recherà l’ onore , e il 
vantaggio di eflère 

Di V. Eccellenza 


'Vmìlip. OJpquìofip. Obbligatifs. Servitore 
Laurifo Tragienfe P. A. 


AP- 
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APPROVAZIONI 

DEL PADRE REVERENDISSIMO 

GIUSEPPE MARIA DEL PEZZO 

CHERICO REGOLARE 

Ex-Generale de’ Teatini , Confnltore dell ’ Indice , delle Indulgenze , e de' 
Sagri Riti , Efaminarore Apoflolico del Clero Romano , e Teologo della 
S. R. AL di Augusto III Re di Polonia , Elettore di Sajfonia . 

A Vendo per commidìonedel Reverendifs. P.Maeftro del S.P.A. 
** con tutta la diligenza a me poflìbile letta 1 * Opera intitola- 
ta : De' Vizj, e de' Difetti del Teatro Moderno, e del modo di correggerli , 
t di emendarli . Ragionamenti VI. di Lauriso Tragiense P. A. Non 
(blamente non ho in erta ritrovato cofa ripugnante alla S. Fede , o 
a i buoni Collumi , ma 1 ’ ho riconofciuta fondata in Dottrina fo- 
da, unita ad un difcrcto zelo, e piena di vada , ed utile erudizione . 
La ftimo pertanto degnilììma di eflèr data alla pubblica luce dalle 
(lampe . Dato in Roma in S. Andrea della Valle io. di Giugno 17$;. 

Gitifeppe Maria del Pezzo Cberico Regolare . 

DEL PADRE REVERENDISSIMO 

D Gl AN FRANCESCO BALDINI 

cherico regolare 
Ex-Generale della Congregazione Somafca , e Confultore de' Riti , 

D ‘ Ordine del Reverendiflìmo P. Giufeppe Agodino Orli Mae- 
dro del Sac. Pai. Apod. ho attentamente riveduta l’ Opera , 
che ha per titolo : De’ vizj , e de i difetti del Teatro Moderno , e del 
modo di correggerli, e di emendarli . Ragionamenti VI, di Lauriso Tra- 
giense P. A. Nulla vi ho incontrato , che ripugni alla S. Cattoli- 
ca Religione , o a’ buoni codumi . Pollò anzi dire , che vi è trat- 
tata a dovere l'importante materia, ein riguardo alla dottrina 
fondata, e ficura , e all’erudizione fcelta , e pellegrina, e ai 
favj, eutiliflìmi avvertimenti, e al modo di fcriverc nobile, e 
decorofo . Che però la giudico degnilììma della dampa . 

Roma dal Collegio dementino 13. Giugno 1753. 

D. Gian Francefco Baldini Cherico "Regolare della Congreg. Somafca ■ 
IMPRIMATVR " 

Si videbitur Reverendifs. Pat. Mag. Sac. P. Apod. 

F. AI. de Rubeis Fatriarcha Conjlantinop. Vicefg. 
IMPRIMATUR 

F. Jof. Aug. Orli Ord. Pr*d. S. P. A. Mag. NOI 
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N OI infrafcritti fpecialmente deputati avendo riveduto un Vo- 
lume intitolato : De vizj ,edei difetti del moderno Teatro , e del 
modo di c arrogerli, e di emendarli . Ragionamenti VI. di Lujriso Tua- 
oibnsb P A. Giudichiamo , che l’Autore pofla valerli nell ìmpref- 
£one di effo del Dome Paliorale, e dell’infegna del nollro Comune . 

Nera) co Caftrimeniano P. A. Deputato . 

Monfig. Giufeppe Ercolani . 

Nicalbo Cleonienfe P. A. Deputato . 

Monfig ■ Antonio Baldani . 

Acamante Pallanzio P. A. Deputato . 

Sig. Ab. Giufeppe Brogi . 

» Alfeo Parrafiano P. A. Deputato. 

p. Niccolò Galeotti della Compag. di Gesù . 
Cirenio Pedasèo P. A. Deputato . 

P. Paolo Maria Paciaudi Ch. Rtg. Teatino . 
Andrilèo Anaflandrino P. A. Deputato . 

* Sig. Ab. Porzio Lenardi . 

Locrefio Tegèo P. A. Deputato . 

Sig. Doti. Flaminio Scarfelli . 

Ifirabro Mirtidio P. A. Deputato . 

Sig. Can. Gio : Amadeo Ricci . 


A Ttefa la fuddetta relazione , in vigore delle facoltà communicare alla 
no tir a Adunanza dal Rcverendijfimo Padre Maejlro del òac. Pai. 
Apolìtico, fi concede che nell’ impresone di detto Volume fi poffa «fare 
il nome Arcadico , e l' infogna della noflra Adunanza . Alla Neomenta di 
I t*m I. ir Olimpia, DCXXXUL M. W.ur.v... 
i Arcadia Olimpiade XVI. Anno III. Giorno lieto per General ch, amata . 

Minio Rojbatico Cuftode Generale d’Arcadia . 
Sig. Ab. Michele Giufeppe Morti . 


loco del Sigillo t Cujlodiale . 


Agèmone Batilliano , 

Sig. Ab. Pietro Marchefini . 

Narindo Tritonide 

Sig.Ab.Gio-.BatHjìa Rizzardi •_ 
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PREFAZIONE 


Ncorchb' gli Spettacoli Teatrali fempre, ed in 
ogni tempo dacché fitrono introdotti nel Pubbli- 
co, abbiano trovati e i loro approvatori, e i loro 
contraddittori ,e diverfe fieno fempre fiate in- 
torno ad effi le opinioni degli nomini , mentre 
da alcuni lodevoli ed utili , da altri biafime - 
voli , e dannofi a’ Cittadini riputati furono ; 
contuttociò all’opinione di pochi , ma de’ più 
faggi, e più circofpetti prevalfe l'opinione di 
molti meno confederati , e più licenzio]! affifiita dalla moltitudine , e non 
cfiante la contraddizione de’ buoni , e de’ migliori fi vide accrefiiuto il 
Teatro, e fi moltiplicarono le fceniche rapprefentanze. Così ben che in Atene 
allo fiudio commune del Popolo intorno al Teatro , ed alle tragiche , e co- 
miche Rapprefentazioni fi cpponejfe Platone non fidamente infognando, 
tffer inutili , e perniciofi al buon cofiume de’ Cittadini qttefìi fpettacdi , e 
qttefie imitazioni (a) , ma diacciando ancora dalla fitta ideata Repubblica 
i Tocti Tragici , e Comici , come quelli , che ad altro non fervivano , che a 
corrompere gli animi de’ Cittadini , ed a guafiare il buon ordine del pubbli- 
co fiato (b) ; così benché in Roma , la quale apprefe molto tardi da i Greci 
la fiena , allorché da’ Confili fu rifoluto d’ innalzare un Teatro I labile per 
gli fpettacoli fenici , fi opponeffe a quefi’ imprefa P. Cornelio Nafica , ed 
cttenejfe , che per decreto del Senato demolita fijfe la fabbrica di quel Tea- 

A tro , 

(4) Platone nel Dialogo x. de Republica full (() Platone nel Dialogo ti i. delle Leggi, or* 
principio . | vero de’ LegsQacurl verfo il fine • 
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tro , come quello , che non pure inutile , ma ancor nocevole al pubblico co - 
fiume farebbe divenuto : (a) con finalmente benché i Poeti Travici e le loro 
Tragedie tenuti in pregio dagli Ateniefi fijfero difpregiati dagli Spartani , 
e da altre Città della Grecia finora dell'attica (b) ; e gli Spettacoli Mimici 
tanto applauditi da i Romani fojfero aborriti , e feveramenre vietati da que’ 
diJMarfilia (c) ; contuttoci'o nonofiante quefi’ oppofiztone degl’ uomini più 
gravi , e delle nazioni più fevere di cofiume fmifuratamente fi moltiplica- 
rono quefii fpettacoli , ed oltre ogni difcreta mifura crebbe da per tutto la 
magnificenza , e la licenza de’ Teatri , majfimamente dappoiché dal Popolo 
fu trasferitone' Principi il governo del Romano Imperio difiefo in Occi- 
dente , e in Oriente ; pofciache allora quafi in ogni Otta del Mondo Romano 
fi aprirono Teatri . E quello , che e peggio degenerando le fceniche rappre- 
fentanze dal primo loro ifiituto , fi convertirono in vituperofiffime laidijfi- 
me imitazioni di azioni le più ofcene , e le più fcofluma'e . 

Contro quefìa univerfal contagiane , acciocchì non giungere ad in - 
fettare iCrifirani.fi armarono univerfalmente tutti i noflri fantijfimi Padri 
de' primi cinque fecoli della nofira fagrofanta “Religione , e mimiti dello 
fpirito dell’ Evangelio con tutta la forza della toro facondia procurarono di 
far concfccre , ficcarne erano veramente , abominevoli , e detefiabili a i Fe- 
deli gli Spettacoli Teatrali de’ loro tempi , e di mettergli loro in orrore , 
come cor.trarj del tutto alla Crifiiana difciplina . Ma comechì durante il 
gentilefimo per quefie frequenti ammonizioni de’ Padri fi afienejfero i Cri- 
fiiani d' intervenire a quefii Spettacoli , che da’ Gentili fi davano al Po- 
polo , nulladirneno ceffata l' idolatria , e purgate le ficene dalla fuperfiizio- 
ne del gentilefimo , cominciarono a freqitentarfi da’ Crifiiani i Teatri , e le 
fceniche imitazioni ancorché non foffero niente migliori per cagione dell ’ o- 
fcenità , e dell’ impudicizia di quelle , che fi efponevano in tempo de’ Prin- 
cipi gentili . Quindi anche fitto i primi Principi Fedeli erano i Crifiiani 
così fanaticamente invaghiti di quefie laidi , e licenziofe rapprefintanze , 
che gli fiejfi Principi ad ifianza de’ Popoli furono obbligati non pure a per- 
metterle , ma ancora per così dire a commandarle con obbligare certe per- 
fine delle più vili all' infame ufficio della fcena , come apparifce da molte 
delle loro leggi (d) . 

Quindi non potendo i Padri del quarto , e del quinto fecolo colle loro 
continue ammonizioni rimuovere i Crifiiani dal biafimevole Jìudio del Tea - 

tro, 


(«) Lucio Floro nell* Epitome di Livio iib. 

XLVIII. 

<£> Platone od Ub. J7. o fu nel Dialogo della 
Fortezza . 


(e) Valerio Maffitno Iib.a.cap.1. num. jy. 

C d) Vedali tutto il Titolo vii. del Lóro «v. 
del Codice Teodoliano . 
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tro , e dalla colpevole frequenza degli Spettacoli teatrali , nelle loro fagre 
Adunanze flabilirono regole contro gli fcenici , e gli Attori teatrali e [elu- 
dendoli dal confondo de' Fedeli , e dalla partecipazione delle fagrate cofe. 
Ma quello, che non poterono confeguire i Paflori colle loro declamazioni 
ottennero i Barbari colla forza dell' armi j Imperocché invadendo le Pro- 
vincie Occidentali del Romano Imperio , e [correndo [no a Roma [archeg- 
giando , e difiruggendo quanto di grande , e di [tperbo , e di ricco fu innal- 
zato dalla Romana magnificenza , convertirono Roma , e 1‘ Italia in un _> 
lugubre Teatro di mif rande Tragedie . In quefta guifa difirtuti i Teatri 
cejfarono anche in Italia gli Spettacoli della fi iena . Il che fuccejfe ancora 
nelT altre Provincie Occidentali , che rimafero in preda , e in dominazio- 
ne de' Barbari . E benché nel feflo [colo della Criftiana fallite Teodorico 
Oftrogoto Re dì Italia refiituiffe in Roma il Teatro , e gli Spettacoli fcenici 
de'Mrmi , e de’ Pantomimi, (a) poco tuttavia fu durevole queft’ infimo di- 
vertimento per le guerre che ebbero co’ Greci i Principi Oflrogoti fuccejfori 
di Teodorico, le quali devajlarono Roma, e l’ Italia . Così nell' altre Pro- 
vincie Occidentali occupate da’ Barbari di cofiumi feroci , e [veri cejfarono 
quefii Spettacoli , che nati nell’ ozio crebbero nella mollezza , e rilafifatez - 
za degli animi ; non così però veramente cejfarono , che non rimanejfe qual- 
che vefiigio dell' antiche Mimiche rapprefentanze nelle fozze cantilene , e 
nelle danze lafcive , che da certe compagnie dì uomini , e di donne comin- 
ciarono a farfi in alcune occafioni di conviti , e diffie . Le quali cofe ben- 
ché foffero mal vedute , ed efecrate da i Vefcovi , e da' Prelati della Chit • 
fa, tuttavia non fi poterono efiinguere . 

Cominciò poi nel [colo xi. e xii. ad. udir fi il nome di S trioni , e di 
giuochi firionali , e crebbe tanto la licenza di quefie informi rapprefenta- 
zioni , che gli ftefifi [agri Templi in alcuni luoghi divennero Teatro dove 
da'Cherici in alcune Jòlennità dell' anno fi facevano Teatrali Spettacoli: 
onde bifognì l’ autorità Sovrana del Sommo Pontefice per efiinguere quefi’ 
abufo. Nel [colo xm. più frequentemente fi trova menzione degli Strioni, 
e v’ ha ancora qualche memoria , che fi cantajfero ne’ pulpiti , e ne’ Teatri 
favole [etniche rapprefenranti le gefia de’ Principi , e de" Regi . Nel [co- 
lo xiv. cominciarono a farfi così dentro , come fuor a de’ [agri luoghi certe 
fpirituali rapprefentazioni , che erano come Comedie informi di cofe divo- 
te , le quali benché da principio non incontrajfero biafimo finche fi conten- 
nero dentro i termini della modefiia ; contuttcci'o dappoi per lo mefcolamen- 
to , che in quelle cominciò a farfi di cofe vane, c lietnziofe , furono grave- 

A a mente 

0 ») Cafliodorv Iib. j. Var iar. ep Ift.j i» e lib. 4. epift. 5 1. 
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mente riprefe da uomini zelanti , e finalmente da alcuni Santi Pajlori 
proibite . 

Ma nel fecolo xv. ejfendofiì cominciate a rifiorare da uomini di valore 
le lettere cosi Greche , come Latine , e le buone Arti , che per tanti fiecoli 
giacquero fepolte nell'oblivione, cominciarono ancora a rapprefentarfi le 
favole , e le commedie latine di Plauto , ed alcune altre fimili favole in vol- 
par lingua fui gufilo delle commedie Plautine, ma incontrarono fubito meri- 
tata riprenfione da uomini Religiofi , e fpecìalmente da i Frati Minori, 
che predicavano contro di quelle , i quali perciò da que’ letterati libertini 
furono iniquamente trattati , e mal conci con ogni fona di villanie . (a) 

• Ridotta poi nel fecolo xvi. a tutta la fua perfezione l' arte Dramma- 
tica , e refilituito perciò , che riguarda l' arte , I' antico gufilo del Teatro 
Greco , e Latino , molte Tragedie , e innumerabili Commedie in nofilra Ita- 
liana favella fiirono nel corfo dello fileffo fecolo , detto del cinquecento , da 
uomini dotti compofiìe , le quali furono in pubblico recitare . Macomeche 
quefii Drammi regolati fififero fecondo l'arte , erano contuttociò fregolatijjì- 
mi per cagion del cofilume malvagio ,cheineffifi efponeva. Mao fife , che 
il coftume corrotto di quel fecolo nonfaceffe conofcere il danno , che recava- 
no agl' afcoltanti V ofcenità , e l' empietà di qttefie Commedie , o fife , che 
non ne’ Teatri pubblici , e venali da vili Strioni per cagion di guadagno , 
ma in luoghi privati , e da uomini riputati onefti , e letterati piffero rap- 
prefentate , furono da gran Principi , ed anche da gran Prelati apcoltate , e 
applaudite , ne trovarono quell' oppofizione , che giufiìamentc meritavano . 
Ma dappoiché quefile , ed altre Commedie dello ftejfo depravato coftume co- 
minciarono ad efporfiì in pubblico da certe compagnie di S trioni venali fiirono 
contraddette da uomini zelantififiimi , i quali dimorarono non effer lecito 
a Criftiani intervenire a cotali rapprefentanze , e gli Strioni che in quefile 
operavano ejfer quegli ftejfiì contro i quali fcrififero i noftri Maggiori (b) . 
Molti ancora furono i Teologi di chiaro nome , e illuftriper fama di dot- 
trina , e di pietà , e di religione , i quali così nel fecolo xv i . come nel pafifa- 
to armarono la penna contro le licenze , e le ofcenità teatrali de' loro tem- 
pi . E come che quefti non otteneffero , che fififero aboliti i Teatri , e le fee- 
riche rapprefentanze , confeguirono nulladtmeno , che fififero in gran par- 
te corrette le fonie : onde oggi piu non fi tollererebbe da' Magiftrati , che 

fiefpo- 


(4) Vedati Alinolo poltrirne nel lib. 7. delle 
file cpifl. lettera 1 5. 

il) Nel fine del fecolo xvt . fcriflc contro le 
Commedie vcn»li de’ Tuoi tempi D- Franccfcj 
àliti* del Monito dioico Regolare Tcaùoo la 


cui Opert inligne , che egli compole In queft* ar- 
g imenro avendone fcrltte altre di molti foggettl 
fu ftampata in Padova per Lorenzo Pafquati l'an- 
no 16 a l . con quello titolo : In Attorti , <$• Sfii* 
Attera Coatti Jiarum nostri t importi turotntfu- 


Digitized by Goo 



Prefazione. 5 

fi effonejfero al pubblico molte di quelle Commedie , che furono compcfit 
da’ Cinquccentifii , benché regolate fecondo 1' arte Drammatica , ne molte 
di quelle che efpofie furono al pubblico nelpaffàto fecolo fecondo il gufo de- 
pravato de' Seicentifti guafte nell’ arte , e nel cofiume . 

JMa pofciache que’ chiari Scrittori , che condannando le Commedie 
licenziofe , e impudiche riferbarono da quefia condannagione le onefte , 
commendandole anzi come utili , non fpiegarono qual debba ejjer quefia— > 
onejìà , che le renda lecite , ed utili , perciò fomminijlrarono occafione a 
molti di credere , che onefie fojfero tutte quelle Commedie , le quali non 
contenejfero ofcenità manifejìe , aperte empietà , e che onefii fojfero i Tea- 
tri , in cui tali commedie purgate dall’ impudicizie , e dalle irreligiofità fi 
rapprefentajfcro , non confiderando che per l' un canto le commedie purgate 
dalle ofcenità manifejìe , le quali fogliono efporfi ne' pubblici venali teatri , 
molti altri vizj contengono , i quali e il buon cofiume corrompono , e pojfono 
eccitar pajfioni nocevoli alla pudicizia , e che per l' altro le commedie , e 
tutte le altre drammatiche favole anche veramente onefiiffime , e purgate 
da ogni vizio , per le circofianze , che accompagnano le azioni teatrali , o 
per cagione degli attori , o per parte del modo di rapprefentarle colla recita, 
ocol canto , o finalmente per altre circofianze pojfono rtnderfi viziofe , e al 
buon cofiume nocevoli . 

Per quefi' offerita onefìà delle commedie nacque grandijfima difcor- 
dia in Francia tra jcrittoridi chiaro nome nel pajfato fecolo , la quale an- 
cora dura . Imperocché avendo celebri Poeti Francefi in gran parte gafii- 
gato , e corretto il Teatro per mezzo delle loro Tragedie , e delle loro com- 
medie purgate da ogni impurità crederono , che per quefia fola cagione fof- 
fero onefie, e quelle , e quefie, non confiderando molti altri difetti , e vizi in 
ejfe contenuti , che pugnavano occultamente colla morale Crifiiana . girim- 
eli alcuni uomini zelanti intraprefero a Combattere quefia pretefa onejìà 
delle commedie , ed altri fcrittori fi accinfero a difenderla . fanelli perciò 
condannarono ogni forta di commedia , e di fcenica rapprefentanza , quefii 
condannando le rapprefentanze lafcive prefero a difender quelle , che al 
lor parere fembrarono onefie . 

Da quefia fpecie d' onefià fi lafciarono ingannare alcuni Teologi in-> 
Spagna , ed in Francia . Fu chi difefe in Spagna i indifferenza delle—, 
commedie , che allora in quel Regno fi recitavano , che erano quelle del Cal- 
deron e fofiennt la congruenza , in cui fi trovano i Principi fa) di permet- 
tere 

(*J Vedali il Trattato del P. Emmanuele Guc- I (catt o pubblicato oclf. tomo dell* opere de! Cai* 
«ara > c Ibcra dell' ordine de* Trinitari del Ri- J dcroa . 
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tere qutjìi fpettacoli . E flato in Francia alcun Teologo , che ha imprefo a 
difendere il Teatro quale oogi in quel Regno fi trova offerendo, che la cotn- 
media è così purgata fui Teatro Francefe , che non v’ha niente, 
che 1 ’ orecchio il più callo non polla intendere (a) . Ma i uno , e 
f altro a mio credere fi e ingannato , poiché ne le commedie , che fi recita- 
vano in Spagna nel 1682- quando fcriffel’- Autore Spagnuolo il fitto conflui- 
to , e particolarmente del Calderon , erano coj't indifferenti com’ egli p enfia, 
ne le Tragedie , e Commedie recitate in Francia in queflo fiecolo fono così 
purgate come filma il Teologo Frutice fe , anzi ed in quelle , edinqueftt_, 
contengonfi molti difetti , che fie non offendono direttamente le orecchie caffè, 
offendono nulladimeno le orecchie Crifliane . 

Confiderando adunque io che fiotto quefla fipecie vana di oneflà fi na- 
ficondono molti vizj dannofi al coflume , e che per cagione di quella non fi ri- 
metteva punto , anzi fi accrefceva in ogni genere di perfine lo fludio , eia 
frequenza degli fpettacoli /cenici , e fibiafimavano coloro che giufl&mente 
li riprendevano , mi propofi di porre in vifta di tutti , i difetti , ed i vizj 
del Teatro de' noflri tempi , non fiolamenteper quello che riguarda i Dram- 
mi 0 Tragici , 0 Comici , che in ejfio fi efipongono ; ma ancora per quello , che 
concerne la qualità , elacondizion degli Attori , il modo d' efiegurr quefli 
Drammi col canto , 0 colla recita , i balli di nuova moda in effb introdotti , 
ed altre circoflanze , che rendon viziofigli fleffi Drammi di lor natura ve- 
ramente onefli . Ma poiché impojfibil cofa , 0 almeno difficiliffìma mi fiem- 
brava il ritirar la moltitudine da quefli fpettacoli , e non parendomi , che 
fecondo il fiflema prefcnte del Teatro fi poteffe queflo correggere , ed emen- 
dare , penffai fpiegando quel vero onejio , che può render lecito , ed anche-, 
utile il Teatro di formare un nuovo fiflema fecondo il quale poteffero correg • 
gerfi tutti que' vizj , che rendono dannofi al buon coflume gli fpettacoli 
della fcena , in guifa che quefli purgati da ogni difetto diveniffero leciti . 

Aveva già io fu queflo argomento fcritti alcuni Ragionamenti quan- 
do intefi , che un dotto , e zelante Teologo celebre per molte fue opere pub- 
blicate alla luce , fcriveva fopra il medefimo /oggetto contro gli Spettacoli 
teatrali de’ noflri tempi non meno viziofi , com’ egli giudica , di quello 
che f off ero gli antichi deteflati da i Padri , e vietati a‘ Criftiani : onde ri- 
folvei lafciar fepolti nell’ oblio i miei Ragionamenti fu- queffìa materia, per - 

fuaden- 

(4) Nel tom. t • delle opere drammatiche di ? volr fi la Comedie pout Itre permife ou doit Itr* 
M. Bourfault riftampate in AmAcrdam nel 1711. I ablulumcnt defcndue : in quefli lettera adunque 
Tcdcfi premefla una certa lettera con quello ti- | alla pag. 47* così trovali icritto : La Comedie eft 
toloiLcttrc d’unThcoJogìcn illu/lre par fa qualitc j fi dpuréc fur le Thcatrc Frantoi* qn'il n’y a fica 
de par fon inerite coafuitc par i'Autcur pour la- J que 1 'urcille le piu* chaJle ne put cntendrc • 
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fuadendotni, che egli affai meglio di me aver ebbe ottenuto quel fine , che 

10 mi era prefifo di allontanare per quanto [offe poffibilt i Criftiani da quejìi 
fataceli . Ma effondo poi Jlata prodotta alla luce l'Opera di quejlo Scritto - 
re avvegnaché dottiffima , e piena d'utili inf guarnenti , non ebbe «on_» 
pertanto la [erta d' incontrare la comune approvazione , e di perfuader 
tutti alla riprovagione affoluta del Teatro , e degli fpettacoli [cenici ; anzi 
maggiormente fi accrebbe la controverfia , egli uomini dotti, e prudenti fi 
divifero in partiti , mentre [ebbene alcuni di più auflera morale approva - 
vano la condannazione affoluta d‘ ogni Teatro , e d’ ogni fenica rappre- 
fentanza , la maggior parte nulladimeno , non dico già della moltitudine , 

11 cui giudizio , come quello , che fi attacca fempre al peggio , dee difpre- 
giarfi, ma degl' uomini faggi et ogni condizione , difapprovava queft' af- 
foluta condanna d' ogni forta di fenica rapprefentanza . E quejlo giudi- 
zio delle perfine private parve che [offe confermato dal giudizio pubblico : 
mentre non oftante la propofizione , che fi Jiabiliva nella detta Opera , che 
Jia gravemente peccaminofi qualunque fpettacolo fenico di Commedia _ » > 
tanto riguardo agl’ attori , quanto rifpetto agli fpettatori , e non oflante 
che quefia mafftma fojfe già divulgata . pure da’ Magfirati gravijfimi, t 
zelanti fono fiate pcrmeffe le Commedie , e fino fiati daperfone e per pro- 
bità di cofiumi , e per altri caratteri riguardevole fenza fcrupolo ne’ pub- 
blici Teatri afioltate . 

Per le quali cofi alcuni mìei Amici , cui avea comunicati queJU miei 
'Ragionamenti , mi perfuafero a pubblicargli , ftimando , che col tempera- 
mento da me prefo poteffero conciliarfi le difeordanti opinioni , e metterfi in 
ficuro le cofiienze firupolofe . Ma benché io refifiejfi lungo tempo alle loro 
perfuafioni , l’ autorità tuttavia di perfinaggi riguardevole aggiunta n . 
qeeefie perfuafioni vinfe le mie refiftenze . Avendo io adunque rifiuto di 
pubblicare qeeefii miei Ragionamenti conviene , che io protefti , che non in- 
tendo per ni un modo difendere il Teatro nello fiato , in cui oggi per lo più fi 
trova , neper vaghezza di contraddire , oppormi alla dottrina del rifi- 
uto infigne Teologo . Che anzi mio intendimento e di [coprire , e condanna- 
re nel medefimo tempo tutti i vizj del Teatro da qualunque parte proceda- 
no , acciocché da tutti fieno fuggiti per non refiarne contaminati . Cloe fi 
per avventura potejfc [ombrare ad alcuno , che io rechi contraria opinione' 
a quella del riferito Scrittore in quefio , che egli fiima incorreggibile il 
Teatro, ed io repuro, che poffa emendarfi , voglio , che fifappia, che io 
park del Teatro confiderato in fi fieffo non accompagnato da alcuna di quelle 
circofianze , da cui oggi per lo più fi vede vefiito , e che lo rendon viziofi . 

Poiché 
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Poiché nel fifiem a , in cui oggi per io più e collocato il Teatro pubblico con 
quell’ apparente fpecie d’ onefia , con cui fi vuol ginjlificare , convengo an- 
cor io , che non po(fa correggerfi fe non fi muta quefi’ onefio apparente , nell' 
onefio vero . La differenza adunque tra me , e il laudato Scrittore v.oil-i 
confifie nella fofianza della cofia , ma fidamente nel modo , mentre io con- 
danno , e riprovo tutti que’ vizj , che giufiamente fimo da lui riprefi nel 
Teatro de' nojìri tempi . Che fie poi per ifipiegar quefio modo in alcune cofie 
fono fiato cofiretto a fientire diverfiamente daini , non per quefio cred' io , 
che egli pofifia recarfi ad ingiuria il mio privato parere, efifiendo fiato fiempre 
lecito ad uomo onefio dir fiua opinione ancorché contraria a quella d' altrui, 
cffervate le leggi della Cnfiiana moderazione . 

Renduta ragione del mio configlio nel comporre , e pubblicare quefi a 
mìa Opera , rimane che io dica alcuna cofia del metodo , che ho tenuto in _j 
comporla . Per dare una piena notizia del Teatro , qual fu ne’ tempi an- 
tichi , qual' e ne' nofiri tempi > e quale dovrebb’ effere , acciocché fioffe le- 
cito , mi e convenuto trattare di molte cofie riguardanti la Pcefia dramma- 
tica , il modo diverfio di rapprefientarla tenuto in diverfi tempi , difiinguere 
le diverfie fiorti di Drammi , le diverfie azioni , che fi efipongono nel Teatro, 
ripeter tutte quefte cofie da i loro principj , e fpiegarne il progrefifio , e final- 
mente dificorrere dell'Arte Drammatica , e del modo di coftituire la dram- 
matica favola , sì dì Tragedie , come di Commedie : ed efifiendomi prefifio di 
formare un Te atro in tutte le flit parti onefio , ecoftumato, e non indegno 
dell’ uomo Crifiiano , confiderando , che i drammi buoni , e formati fecondo 
le regole della moral difciplina divengono infruttuofi , quando non fono re- 
golati dall' arte , e che i Drammi regolati fecondo /’ arte fono perniciofififimi 
al cofiume quando mancano nelle regole della vera one/là : ho divifio perciò 
in due parti i miei "Ragionamenti , nella prima delle quali tratto del buon 
cofiume , che dee ferbarfi negli Spettacoli fcenici acciocché fieno leciti , fico- 
prendo tutti i vizj che li contaminano ; nella feconda tratto deli’ arte , 
delle regole neceffiarie per render fruttuofi quefii Spettacoli , che contengono 
azioni onefie . 

Ma poiché la moltiplicità delle cofie, che mi è bifiognato trattare potreb- 
be partorir confufione , ho figofìi perciò informa di Dialogo i miei Ragie uà- 
menti, onde refiaffero più chiaramente digerite le marerie , meno fi tediajfie 
il Lettore delle cofie narrate , e fi eccitajje in lui curiofit'a di leggerle ; ed 
a quefio fine ho collocati nelle note marginali i documenti , e le prove delle 
cofie , ora da uno , or da un altro de' Dialcgifii afferite , acciocché le alle- 
gazioni non rendano ncjofa la locuzione . Or feto non confeguirò quel fine, 
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che mi propofì , di render tnejìo , ed utile il Teatro , colpi farà della mia 
poca capacità , non difetto della mia intenzione , e il difcreto Lettore /«_* 
non approverà i mezzi , che io ho adoperati per qttejlo fine , non biafimerà 
certamente , come io Jpero , il mio difegno . 
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RISTRETTO DE’ RAGIONAMENTI 

' CONTENUTI NELLA. PRIMA PARTE 

PARTE PRIMA *r/*rf. 

RAGIONAMENTO PRIMO 

In cui fi irai tu de difetti de! Tea tre per cagione de ' Drammi in genere , che in effe 
fi rapprefentano , e del modo di correggere quefli difetti . 

Ristretto. 

L Ql propone Io flato della quiflione , e li ragione di dubitare, fe gli Spet- 
O tacoli Scenici fieno di lor natura malvagi > coi! , cbe non fi poffao correg- 
gere . II. Via) del Teatro , e delle Sceniche rapprel'cntanze poterli correggere , 
e moderare , fi dimoflra coll’ autorità , e coll’ efempio d’ infigni Teologi , e di 
quelli fpecialmente , che fcrilTero contro le Commedie licenziofe ■ Commedia 
efler di fila natura indifferente , fi prova colla tefiimonianza di uomini Santi , e 
Maellri della vita Spirituale . III. Indifferenza degli Spettacoli teatrali non 
ammcffa da’ Padri de’ primi Secoli Crifiiani per cagione deli’ Idolatria , che in 
quefli Spettacoli fi commetteva . IV. Se tutte le Sceniche rapprel'cntanze , che 
da’ Gentili fi davano al Popolo , fofTero congiunte coll’ Idolatria . V. Si dimo- 
flra il rapporto , che aveano appreffo i Gentili gli Spettacoli della Scena alla fu- 
perflizione dell’ Idolatria . VI. Teatri deteflati da’ Padri Crifiiani per le ofce- 
nità , che in quelli fi commettevano anche dopo ceffata in parte l’ Idolatria dei 
Gentilefimo . VII. Tragedie giuflamente deteflate da’ Padri ancorché conte- 
ncffero argomenti gravi , e ferj , e per ragion dell' Idolatria , e per lo peffimo 
coflume , che in quelle fi rapprefentava . Mimi , e Pantomimi fiieceduti agli an- 
tichi Attori teatrali refero abominevoli gli Spettacoli (cenici . Vili. Paffioni 
mode dalle Commedie po(Tono fervine ad eccitare o il vizio , o la virtù . IX. Di- x 
fetti i e vizj delle noflre Tragedie , e de’ Drammi muficali quali fieno. X. Vi- 
zj deteliabili di molte Commedie Italiane de’ noflri più antichi Comici . Com- 
medie de’ noflri tempi , che fi credono più corrette , difettofe in quanto al coftu- 
roe ■ XI. Delitti enormi non fi pofTono rapprefentare nelle Commedie per ren- 
dergli oggetto di derilione . Efempio di Commedie di buon coflume . XII. Com- 
medie rapprefentate ne' noflri Teatri pubblici per lo più fon difettofe nel coflu- 
me ■ Quelli difetti però non nafeono dalla natura della Commedia , ma da’ catti- 
vi Poeti . XIII. Tragedie morate di Sagro , e Crifliano argomento applaudite 
ancora dal Popolo . Conduttori de’ Teatri corrompono il coflume del Popolo 
colle cattive rapprefentanze . XIV- Come polla renderli buono , e onello il 
Teatro , e quali cofe per quello effetto debbono riguardarli . Principal funzione- 
dei Teatro è il Dramma che fi rapprefenta . Origine, e progreflo della Trage- 
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dii , e della Commedia fecondo 1’ Moria Greca . XV. Origine delia Dramma* 
tica Poefìa molto più antica di quello , che (infero i Greci . Si dimodra , che il 
fagro Libro de’ Cantici di Salomone è opera Drammatica contenente Atti , Sce- 
ne , e Perfone . XVI. Poeti Crifliani biafimevoli per aver imitati nelle loro 
Tragedie argomenti . e coflumi prefi dagli ant ichi Tragici Greci potendo pren- 
der ad imitare azioni onefle , e Criiliane . Tragedie , e Commedie di lor natu- 
ra indirizzate ad onelto fine . XVII. Molte buone parti poiTono prenderli da' 
Poeti Gentili per elfcr rapprefentate da’ Poeti Crilliani . Commedie onelle lo- 
date , ed efpofle ancor da’ Gentili . XVIII. Antichi Crifliani compofcro Trage- 
die , e Commedie di argomento Sagro . Rapprefentazioni Spirituali ufate prima 
che folle appo noi rillorata l’ arte della Drammatica PoeCa , ed efpofle anche do- 
po il rifloramento dell'arte Drammatica . Novero di Tragedie , e Drammi per- 
fetti fecondo le regole dell’arte di azione Sagra , e Cridiana compode da uomini 
dottidimi , e pii » e degne di efler afcoltate . 

RAGIONAMENTO SECONDO 

In cui fi traila ile’ difetti de I Teatro nafeenti dalla cattiva efecufiont de' Drammi , 
e dilli Spettacoli Scenici , e del modo di correggere quefli difetti. 

Ristretto. 

I. »-p Ragedie • e, Commedie apprelfo gl' antichi efeguivanfi col Canto . Poe- 
X fie tutte fi cantavano , e fi didinguevano i Poeti dal genere degli flru- 
menii . che accompagnavano il canto delle loro Poelie . Tre generi di flrumen- 
ti , a’ quali fi riducevano tutti gl’altri . II. Si tratta fe la Lira folle drumento di 
fuo genere didimo dalla Cetra . Ili. Canto de’ Drammi accompagnato dalle Ti" 
bie . Diverle fpecie di Tibie , c loro ufo nel canto de’ Drammi . Diverfi gene- 
ri di modi muficali ufati dagl’ antichi nelle Tragedie . IV. Mufìca moderna de’ 
nodri Teatri mal corrifpondente all’ azioni , che fi rapprefentano in quella for- 
ta di Drammi , che fi cantano . V. Sconcerti della Mufìca de' nodri Teatri ; 
Cantori teatrali guadano i buoni Drammi . Drammi di pedimogudo a’ intro- 
ducono ne’ Teatri per fervire al capriccio de' Cantori . VI- Mufìca teatrale de* 
nodri tempi molle , ed effeminata , impropria per le azioni gravi de’ Drammi di 
argomento ferio , e morale . Mufìca grave quale dovrebe ufarfì nelle cofe Sagre 
non difdicevole alle rapprefentanze Cridiane . VII. Mufìca appredo gli antichi 
nella prattica più perfetta della nodra . Origine delle proporzioni, e delle confo- 
nanze armoniche, e loro progrefTo apprelfo i Greci . Molte confonanze conofciu- 
tc dagli antichi , perchè pode da loro nel numero delle difTonanze . Vili. Mufìca 
tanto più perfetta , quanto più facile , e fempiice , e più conforme all’armonìa na- 
turale, che abbiamo in noi dedi, e più proporzionata a’ nodri affetti . IX. Effetti 
maravigliofi dell’antica Mufìca provano che era anticamente bene ufata . Parago- 
ne, con cui fi modra il buon ufo, che facevano gli antichi della Mufìca . X. Var) 
generi di modulazioni ufati dagli antichi nel canto delle Tragedie . Canto del 

Coro 


Digitized by Gaogk 



13 

Coro qual fofle . Mutici amica proporzionata a' vcrfi , e alle parole . XI. Canto 
teatrale perchè biafimato dagli antichi Padri . Teatro ia tempo de' Padri corrot- 
to per la cattiva mufica de' cattivi Drammi . Ilarodi , e Magodi chi follerò . 
Mulica caduta dal fuo perfetto ufo in tempo di Plutarco ■ XII. Tre fillemi del- 
la Mufica apprelib gli antichi , e qual di quelli fofle proprio per le rapprefentan- 
ae gravi ■ e ferie. XIII. Maeflri della noilra Mufica teatrale errano nell’arte, 
c nel collume . Cantori teatrali de’ noltri tempi per renderfi mura viglici! cor- 
rompono il gullo de’ Drammi , e della Mulica . XIV- Se (ia colà facile introdur- 
re ne’ nolìri Teatri la naturalezza , feraplicità , e gravità dell’ antica mufica . 
Qual Ila il buon guflo delle cofe. XV. Abufo conliderabile de’ nollri Teatri 
nel fare che in cfli cantino donne . XVI. Larve , e Mafchere perchè uface dagl! 
antichi Strioni nel canto delle Tragedie , e delle Commedie . XVII- Improprie- 
tà enormi de' nollri Teatri nell’ inverifimile imitazione degli antichi Perfonag- 
gi . XV11I. Balli introdotti ne’ nollri Teatri di uomini > e donne gli rendono 
detellabili noinmcno che gli antichi Teatri deteflati da’ Padri . 

RAGIONAMENTO TERZO 

In cui J! tratta de’ difetti dei Teatro per cagione delle Tragedie , e delle Comme- 
die [corrette , che in quello fi recitano , e fi rapprefentano . Degli antichi fpet- 
tacoli della Scena del fecondo Secolo fino al principio del XIII. , e del modo di 
corregger gli abufi , che accadono in quefie rapprefcntanxp • 

. Ristretto. 

I. T v Inferenza tra i Teatri privati , e i pubblici > e venali . Ne’ Teatri prl. 

JLe vati poflono i Giovanetti oneflamente , e utilmente efercitarfl con rap. 
prefentanze onefte . II. Commedie de’ nollri tempi rapprefentate ne’ Teatri ve. 
nali fono per lo più di mal collume , o almeno di neflùna utilità . Con quali re- 
gole poflono correggerli quelli difetti . HI. Come polfa renderfi utile » e Cri- 
lliano il Teatro per le azioni Sagre , eCrilliane in elfo rapprefentate . Virtù 
Crilliane degli Eroi rapprcfentace quali debbono eflere nelle Tragedie di Sagro, 
eCriftiano argomento . IV. Azioni forti de' Gentili come fi poflono lecitamen- 
te imitare nelle Tragedie • V. Qual decoro debba ferbarfi nel rapprefentar 
Tragedie d’ argomento Sagro , e Crifliano . Come pollano decentemente rap- 
prefentarfi nelle Tragedie perfone Sagre , e Religiofe . VI. Come fi poflano rap- 
prefentar con decenza nelle Commedie azioni Crilliane , o Spirituali . Si ac- 
cennano alcune Commedie Spirituali , ed alcune altre di argomento moralmen- 
te oneflo . Per qual ragione non fembra efpediente > che ne' Teatri pubblici , e 
venali dove poflono decentemente rapprefenrarfi Tragedie Crilliane , fi reciti- 
no, e fi rapprefentino Commedie, e azioni fpirituali . VII. Azioni forti , e 
virtù morali degli Eroi gentili a qual fine debbano indirizzarli , acciochè pofla- 
no decentemente rapprefentarfi nelle Tragedie . Azioni viziofe de’ Gentili cre- 
dute onelle non debbono rapprefentarfi come azioni forti , e degne d’ imitazio- 
ne. 
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ne . Qual! azioni debbono fceglierfi dalla Storia de* Gentili per elTer rappreso- 
la te . Innamoramenti fuggiti per lo più da’ Poeti Gentili ne’ loro Drammi : chi 
{offe il primo tra’ Greci ad introdurre molli amori nel Teatro ■ Novero di Tra- 
gedie d’ argomento morale , e di perfonaggi Gentili comporte da uomini Reli- 
giofi, edotti. Vili- Sapienti de’Gentili conofcevano un Colo Dio non creden- 
do alla falla Religione degl’ Idoli , ma non ardivano palefare il loro fentimento . 
Eroi gentili p oflono rappresentarli lènza rapporto all’ Idolatria . IX. Come por- 
fa oggi lenza pericolo nelle Tragedie di argomento morale , ma di perfonaggi 
pagani , elperfi la lor falfa Religione . Errore de’ nortri Poeti Drammatici nel 
pcrre in bocca de’ Perfonaggi Crirtiani efpreltioni che fanno di Gcntilelimo . 
X. Commedie onerte riputate lecite da intigni Teologi , ma in che debba confi- 
fiere quefi’oneflì da eili non dichiarata . Impudicizia degli fpettacoli , vizio 
volgare conofciuto da tutti , e biafimato ancor da’ Gentili . XI. Strioni di- 
schiarati infami dalle pubbliche leggi , erti , e la lor arte condannati da’ Canoni . 
XII. Stiioni infami non per natura della lor arre , ma per l’ofcenitì degli Spet- 
tacoli, ne* quali l’efercitano . Differenza tra gli Strioni propriamente detti, e tra 
gli Attori teatrali . Mimi , e Pantomimi fucceduti agli attori delle Tragedie, e 
delle Comedie erano Strioni propriamente detti . Xlll. Strioni propriamente 
detti tutti coloro , che in pubblico giocando , danzando , e cantando fàcean lu- 
dibrio del proprio corpo , e cortoro ancora diceanfi Scenici, e intervenivano an- 
cora ne’ conviti per tener lieta labrigata . XIV. Tragedie, e Commedie re- 
golate dopo i tempi di Trajano non fi efpofero più ne’ Teatri , ma in luogo di 
quelle lucccflero le rapprefentanze Mimiche . Mimo come fi dirtinguertè dalla 
favola Comica . Efempio d’ una compofizione Drammatica Mimica del baffo 
Imperio intitolata Qucrulus . Rimorta fotto i Principi Crirtiani dal Teatro l’Ido- 
latria rimafe in quello 1* olcenità de’ Mimi . XV- Impudicizia degli fpettacoli 
teatrali , e fiato ignominlofo degli Strioni nel IV , e V Secolo della Crifiia- 
na Religione , fanno conolcere quali fodero gli Strioni condannati dalle leggi , e 
da’ Canoni . Attori teatrali delle Tragedie , e delle Commedie apprert'o i Gre- 
ci onorati . Come fodero confiderai! apprerto i Romani in tempo della Repub- 
blica libera . Difiinzione degli Strioni propriamente detti, dagli Attori delle re- 
golate Commedie apprelfo gl’ antichi Romani. XVI. Crefciuta la licenzia de’ 
Teatri fotto i primi Imperadori Gentili, i Mimi , e gli Strioni erano liberi da 
ogni nota d* infàmia , ed ammortì agli onori Ci ttadincfchi . XVII. Intermedi 
in Italia i teatrali fpettacoli per i’ invafione de’ Barbari furono redimiti in Ro- 
ma da Teodorico Re Oflrogoto. Ma quelle rapprefentanze erano ofeeoe di Mi- 
mi , e Pantomimi . Succedo degli Spettacoli Mimici dalla fine del fedo fecolo , 
fino al Secolo XIII. Commedie regolate di argomento Cridiaoo coropofie nei 
Decimo Secolo da un illudre Vergine Religiofa . Spettacoli teatrali introdotti 
nella Cbiclà . 


RAGIO- 


_ . Digitized by-Coogle 



RAGIONAMENTO QU ARTO. 


IS 


In cui fi tratta ite! [ucce fio degli Spettacoli Scenici nel Secolo XIII fino a' noflri 
tempi , e de ! modo di render lecito l'ufficio degli Strioni , e come fi poffiano da i 
Magifirati gafiigar tutti i vijj de! Teatro . 

Ristretto. 


J. /"ìOme , e per quii ria »’ introduceflero ne’ fagri Templi in occafìone del- 

V i le cridiane folennitl Spettacoli teatrali . II. Se nel XII Secolo nella 

Chiefa maggiore di Codantinopoli in occafìone di alcune codiane folennitl fi 
efibiflero fpettacoli con perfone mafeherate . III. Tolto quello abufo de’ Sagri 
Templi de’ giuochi (cenici di Perlone mafeherate , fuccelfero alcune Spirituali 
Rappreléntazioni , che fi facevano nelle Chiefe in certe folennità Crifiiane > 
le quali Rapprcfentazioni (limate lecite da uomini dotti , e pii , furono dappoi 
da alcuni tanti Prelati proibite per gl’ abufi in quelle introdotti . IV. Divote , 
e pie rapprefentanze efibite al publico fuora de’ Sagri Templi nel Secolo XII . 
e XIII. V. Se oltre quelle divote Rappreléntazioni fi cantalfero fu i Templi 
nel Secolo XIII favole regolate di Tragedie > o di Commedie . Tragedie di Al- 
bertino Mudato compofte nel Secolo XI 11 quali fodero . VI. Rapprefentaziooe. 
della Padione del Salvatore, che fi celebrava ogn’anno nel Colodèo di Roma ’ 
nel Secolo XV ■ e X VI . Rapprefentazioni divote efibite al pubblico nel Seco- 
lo XVI dopo rifiorita l’ irte della Drammatica Poefia . VII. Diverfe Compì- * 
gnie di Strioni furte nel Secolo XVI altre malvagie , altre onede . Nome di 
Strione adai equivoco . Vili. Come podi renderli lecito , e onefto l'ufficio do- 
gli Strioni fecondo la dottrina di S. Tommafo feguìta univerfalmentc da tutti* - *. 

i Teologi . IX. Prava intelligenza data da alcuni alla dottrina di S. Tommafol 
confutata . X. Spofizione data da alcuni a S. Tommafo > cioè , che ei noti par- 
li degli Strioni , Commedianti . o Teatrali . XI. Si confuta queda fpofizione . % * 

e 11 dimodra . che nel tempo di S. Tommafo v’ erano Teatri , e Spettacoli tea- . 

trali , e che fi efibivano rapprefentanze Drammatiche , benché mal regolate fe- 
condo l’arte. XII. Commedie permedè da S. Carlo Borromeo nella fui Dio- 
cefi , odérvate le regole di S. Tommafo d’ Aquino per render lecito I' ufficio 
degli Strioni . XIII. Come , e con quali riferbe podi permetterli , che nel Tea- 
tro recitino donne . XIV- Per qual fine , e in quali ciccoftanze fu vietato da 
Dio agl’ uomini 1' ufare vedi feminee, e alle donne ufar abiti mafchili : e co- 
me podano fenza contravenire alla naturale decenza gl’ uomini nelle feeniche 
rapprefentanze ufare vedi da femmina . XV. Uomini > che nelle Tragedie , o 
nelle Commedie vediti da donna rapprefentano le parti femminili non mcntif- 
cono fello . Quali avvertenze debbono ufarfi, acciocché quello travedimento non 
fia indecente . XVI- Quali cofe debbono fuggirli nelle Commedie , acciocché la 
rapprefentanza di ede fi renda lecita . e oneda . XVII. Come podano lenza 
turpitudine efler piacevoli , e dedare un innocente rito . XVIII- Il declamare 
generalmente contro tutti i Teatri , e il pretendere, che fieno del tutto aboliti , 

• come 
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come fi è fatto da alcuni , non ha confegtsito alcun effetto . Il diftinguere le np- 
prefentanze cattive dall’ onefie , l’ approvar quelle , o il condannar quelle ha 
operato , che il Teatro de‘ noflri tempi benché non del tutto moderato fia affai 
più corretto di quello , che foffé ne’ due proffìmi paffati Secoli , a riferba de’ balli 
di donne nuovamente introdotti . Spettacoli (cenici de’ noflri tempi non poffo- 
no dirti turpi , ed ofeeni di lor natura . XIX. Quali cote fi richiedano > accioc- 
ché gravemente fi pecchi nell’ intervenire agli fpettacoli della (cena . Quelle 
cele non intervengono generalmente parlando > negli fpettacoli teatrali de’ no- 
flri tempi . XX. Quali fieno flati i primi , che ofarono aderire contro la comu- 
ne opinione de’ Teologi » che ogni Commedia , e ogni Scenica rapprefentanza 
fia di fua natura malvagia , e qual fucceflo abbia avuto quella loro nuova dot- 
trina . XXI. Per qual cagione in alcun Regno i Commedianti fieno coll mal 
veduti da’ Prelati Ecclefiaftici . XXII. Se fia cofa più fàcile < e più conducente 
al coflumc il moderare il Teatro , o l’ abolirlo del tutto . Principi per pubbli- 
che cagipni fono molte volte affretti a permettere gli fpettacoli teatrali . Non 
tutte le cofe migliori fono efpedienti per tutti . Teatro oneflo fi dimoffra espe- 
diente al Popolo per più motivi . Con quali regole fi può facilmente correg- 
gere il Teatro viziofo , e ridurlo ad effer lecito > e oneflo . XXIII. Pompe de’ 
noflri Teatri non hanno che far nulla colla pompa degli antichi Teatri defeda- 
ta da’ Padri . Ad altri difordini , che poffbn Succedere . può facilmente rime- 
diare la cura de' Magiflrati . 

PARTE SECONDA nevati 

. % 

RAGIONAMENTO QUINTO 

* 

la cui fittati* itir jfrte « a Tetfia drammatica in ordine alla parte priacipalt 
• di efid concernente la retta Cefiitaxien della favela , e delle far parli . * 

RAGIONAMENTO SESTO 

In cui fi tratta dell' altre parti di queliti, e di quantità, che dettene cenctr- 
tire a cefiituire il Dramma rappttftntattv* . 


RAGIO* 
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RAGIONAMENTO PRIMO 


ELL’ amena deliziofa Galleria del nobile , 
e valorofo Audalgo , dove cortefe , e 
orrevole accoglimento , tutti coloro, 
che al gentil collume, eall’onelto vi- 
vere accoppiano l’ amor delle lettere , e 
l’ inclinazione per la virtù , trovar Tem- 
pre fogliono ; eflèndo un giorno dellaj 
palTata eftate convenuti per intertenerfi 
con elio lui in letterarj ragionamenti 
1’ adibii Tirfide ■ che nel vigore dell’ età , avvegnaché manierofo, 
e trattabile nel converfare , nudre ingegno fevero , e il venerabil 
Logifto, che in età cadente ferba frefco vigore di fpirito , e ad ec- 
cellente dottrina congiunge lunga fperienzadi cole , accadde , che 
d' uno , in altro ragionamento palfiindo , fi venne a parlare delle 
licenze introdotte univerfalmente ne" Teatri , e parendo a ciafche- 
duno della brigata , che folTe di meftiero porre ormai freno a tanta 
libertà, la quale con detrimento del buon coftume negli fcenici 
fpettacoli vien permeila, portato Tirfide dal Tuo fpirito rigido cosi 
cominciò a favellare . 

I. Pofciachè fembra cofa imponibile purgare il Teatro da que’ 
vizj , chele fceniche rapprefentanze portano neceflàriamente con 
Ceco, perciò io fono d'avvifo , che utilmente, e falutevolmente li 

C prov- 
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18 PARTE PRIMA 

procederebbe al coGume degl’uomini , fe da coloro , che hanno 
poteGà di farlo, fiaboliflèro del tutto i Teatri, e gli fpettacoli 
fcenici fi proibillèro , onde G corrompono gl'animi degli fpetra- 
tori, e G dettano in loro lefoplte palTioni , ole già delle a com- 
battere contro la ragione G accendono . Veggendo Logiflo rifcal- 
darG in quello difeorfo TirGde placidamente interrompendolo , io 
quella guifa riprefe : fe fperabil cola folle , che , tolti dal Mondo i 
Teatri , gl’ uomini sfaccendati , cui co i comodi della vita abonda 
l’ozio in un fecolo. Gccomc è il nollro, dedito al piacere , non cer- 
cafsero altri divertimenti meno pubblici , ed affai più pericoloG. 
forfè farei del voGro fentimento . Ma pofciachè la fperienza mi ha 
fatto conofcere , che dove G tolgano quelli pubblici fpettacoli , da 
coloro, che vaghi fono di folazzevoli divertimenti , emoltilGmi 
fono cosi vaghi , altri paflàtempi G proccurano più dilettevoli , e 
meno all’ oneGo conformi ; perciò io fon coGretto afentire in__, 
quella parte diverfamente da voi . Anzi io reputo cofa poco meno 
che neceflària in certi tempi dell’anno, ne' quali lacomun coGu- 
manza del carnafciale fempre biaGmata da i buoni , nè mai potuta 
ellinguere nella nollra Italia , porge occaGone di certo riladàmen- 
to , tener occupato in queGi fpettacoli il Popolo, acciocché i no- 
bili diGratti da que’ privati rauni , che oggi fono in ufo tra perfo- 
ne dilèlfodiverfo, non abbian motivo di cercare in queGi più fpe- 
ciali divertimenti , e la Plebe applicata a queGo pubblico diverti- 
mento non penG in tempo d’ allegria a rilalfarG in bagordi . Nè già 
per queGo folo io Gimo lecito il Teatro , perchè Ga elfo un male 
come neceGario per ifchifarc altri mali maggiori : concioGtacofa- 
chè allora potrebbe per avventura tollerarG , come altri mali per 
laGeGà cagione nelle Repubbliche anche ben regolate G tollerano; 
ma non potrebbe in conto alcuno approvarG , che piuttoGo appò 
gli uomini oneGi degno farebbe di biaGmo . E Gccome coloro , che 
a vergogna non G recano frequentare que’ luoghi, dove il tollerato 
abufo del meritricio guadagno G efercita , meritevoli G rendono 
del comun vituperio ; così non anderebbono efenti dalla nota di 
uomini poco oneGi coloro, che pubblicamente agli fcenici fpet- 
tacoli interveniGèro , leellt follerò un mal tollerato , che altronde 
all’ oneGà del coGume G opponefse . Ma io reco ferma opinione, 
che i difetti , e i difordini , che G oGèrvano nelle fceniche rappre- 
fentanze , non Geno vizj proprj della feena, e del Teatro, ma vizj 

aggiun- 
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aggiunti alla leena , e al Teatro da coloro, che quell’ onefto ri- 
trovamento dal fuo fine , e dal fuo iftituto enormemente traviaro- 
no . Per la qualcofa io penfo , che imprefa impolfibil non Ila , co- 
me a voi fembra, purgare il Teatro da tutti que’ difetti, che lo 
rendono oggetto di giulla abominazione agl’ uomini di fevera mo- 
rale , c renderlo in tucto oneflo , e Criftiano . 

II. Appena avea Logifto quelle parole proferite , che quali ma- 
ravigliando Tirfide , e come , ripigliò , avete voi coraggio di attri- 
buire il nome di Criftiano al Teatro ? Teatro , e Criftiano due ter- 
mini fono , che inficme pugnano . Quello vocabolo così fagro ap- 
plicarli a cofa non puote , la quale oneftilfima , e fanta per fe non 
fia ; dove adunque feriamente vi diate a credere poterli aggiunge- 
re il titolo di Criftiano al Teatro , converrà ancora , che voi fil- 
miate eflèr quello non pur lecito, ma d’ ogni pregio degno, o 
d’ ogni lode. Or non iàpete quanto i nollri Padri uomini vera- 
mente Santi , e giulli eftimaton del vero abbiano declamato con- 
tro i teatrali fpettacoli , e con quanta forza di ragioni affaticati 
fienfi per allontanar da quelli i Fedeli , ftimando cofa del tutto in- 
degna d’ uomo Criftiano l’ intervenire al Teatro , e il farli fpetta- 
tore delle fceniche rapprefentanze ? E non potendo voi come uomo 
dottiflìmo , e negl’ infegnamenti de’ nollri maggiori verfatilfimo 
tutto quello ignorare , non vi farete poi fcrupolo di attribuire il 
nome di Criftiano a una cofa , che voi pure fapete doverli da’ Cri- 
lliani con tutto l’ aborrimento fuggire ? (a) Non vi è fòrG noto 
chiamarli da’ nollri Padri il Teatro , Regnodel Diavolo , Tempio 
di Venere , fcuola d’ impudicizia ? E perciò da uomini dottilfimi 
riputarli un dolce fogno il penfare di moderare il Teatro, così 
che conciliar fi polTa colla Criftianaprofellione, fondati fuldetto 
d'un de’ più dotti de’ nollri Padri , il quale ad alcuni , che in fuo 
tempo aveano in capo quello delirio argutamente rifpofe , forfè il 
Diavolo fi e fatto Crifiiano ? Dando con ciò ad intendere tanto efser 
poflibile riformare il Teatro alla norma delle leggi Criftiane, 
quanto che il Diavolo ftelso divenga Criftiano ih) . Volea Tirfide 

C 2 fegui- 


( 4 ) I Padri . « i CoacilJ » che hanno Ìlinati 
illeciti i teatrali fpettacoli * e gli hanno proi- 
biti a’ Criftianl , poflono vederli allegati in nu- 
mero grande da Natal d’ Alcflandro nella Storia 
Scclcfiaflica Secolo iv.cap.vi. articolo iv. 

(6) Un celebre xclaorc Scrittore 4e' coltri 


tempi in un Tuo Trattato De Speci acuti s Theo- 
traltbus Dirtcrt.t. cap. 6 . n«t*« pag. 4 6 , parlan- 
do del Chiariilìmo Apoilolo Zeno coi! dice : 7r 
vel uh ipfa adolefcenti a in id cftram de de rat . 
ut ai obfcccnitate , turpitudine Theatra pur - 
larei j at nendum eompertum eidem erat argu- 
tifarne» 



20 PARTE prima 

feguitare , ma fa interrotto da Logifto , che così prefe a dire . Non 
mi è ignoto certamente , che l’ intervenire agli fpettacoli del Tea- 
tro , come a tutti gl' altri ludi del Cerchio Gallato feveramente 
da’ noftri Padri interdetto a’ Crilliani , ma neppur potete voi igno- 
rar la cagione, che gli obbligava a metter loro in orrore ogni forta 
di fpettacolo fofse del cerchio , o del Teatro fotte. Ma prima di 
parlar delle cagioni , per cui giuftittìmamente i noftri Padri con- 
dannarono con ogni forta di bialimo il Teatro de' loro tempi, con- 
fettar voglio , che fe vero folle , che uno de' più dotti di etti con- 
futali come un delirio il penfiero di moderare i Teatri a norma 
del coftume Criftiano con quel motto forfè il Diavolo fi e fatto Cri- 
Jìiano ? farebbe finita ogni difputa : concioftìachè allora farebbe il 
Teatro cofa per fe fteifa , e intrinfecamente malvagia , e di mode- 
razione incapace , e peggiore ancora degli ftellì Templi degl’ Idoli, 
alcuni de’ quali pur Tappiamo , che purgati dalle fupcrftizioni dell* 
Idolatria , e dagl’ immondi fagrilicj fono ftati confagrati al culto 
del vero Dio , e deftinati all’ unico fagrificio , chea lui convenga; 
ma il paflo , che a quello Santo Padre fi attribuifee non trovali nel 
luogo, che fi cita, nè in altro luogo delle Tue innumerabili ope- 
re , e l’Autore , che di quello palio G vale come detto dallo fteflo 
Padre in rifpofta a coloro , che voleano correggere il Teatro a_» 
norma della Criftiana Profelfione , 1’ ha buonamente prefo da un 
altro Scrittore , che il medefimo detto adduce attribuendolo anch’ 
egli allo fteflo s. Padre . Ma quello Scrittore però non lo allega 

come 

p.: J 4 , coti ferire : Obileit fili acuti fi-nui Augn- 
fiumi, quod ultimo loco obt raduni, riempe, The»- 
tra non effe tolltnda , fed tufi nuda a bufai , ò* 
corrupteim , tue Poetano», aut Hifirionum ne - 
qi una ini/ fiat. Ira ne vtreìRefirmari potè fi Re- 
gnum Diaboli , Venerii Tempi'* , vitiorum fen • 
una Valent ? Sed aeutum fintai , Ar lepidum 
Aneu/h/u refponfum audiamut . Pereunclantur 
entm num converti Dìabolut fofit ? ,, Numquid 
Diabolus fatìui eli ChrilliaQus f Augii,!, hb. i* de 
Gcnefi cap.io. 

Suppone adunque come cofa certa » che In tei*, 
po di s. Agallino fotte vi chi avelie penfiero di rifor- 
mare HTcatro a norma del cofhime Crifliano t e che 
il s.Padrc per confutare quella chimera rifpondcflè 
con quel morto Numquid Diabolus fadus tfi 
ChrijUantts ? quali che fotte unto pollibile mo- 
derare il Teatro a norma delle leggi Criftianc » 
quanto che il Diavolo licito divenga Crtiliano. 


ii firn tir» epiphonema , quo S. Augufiinus j aita- 
Tarn fuo tempore rb'atrorurn ad Chrijìi legem 
veformationem fu vellicai . » Numquid » Ac Dia- 
bela* faàus eli chriiiianu* ? ,, Il medefimo Serie, 
tore Ditte rt. r. eap.» i . num./. pag.i 6 f. parlan- 
do del fu ilkiflre Letterato Ludovico Muratori » 
il quale nel libro intitolato la Pubblica Felicità 
cip. a 6. pag. J 7 J, trattando della riforma del 
Teatro a norma delle leggi Crlttiane laiciò fc rit- 
to : Citi le ben fatte Tragedie , $ Comedi e po- 
trebbero anch' effe divenire Ut ih fi me predi e ita 
al popolo , cori dice : Reiieio verè ut daUia 
fornata , fi eontendatur componi eam Chnjhana 
profetane Theatrorum ufum pojft : e poco dopo, 
Acutifimì S.Aug ufi inni hot duleia fornai a vel • 
li e ut hoc fpipbonemati • », Numquid Ac Diabolus 
fiwtui eft Chriftianui f n In quelli due luoghi 
non cita II luogo d‘ onde abbia prefo il patto di 
S. Agoftino . 

Ma nella medefinaa DifCcrt. i.cap. alt. 
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come detto contro coloro, che volean riformare il Teatro, ma 
come motto , che ftima cadere a fuo propoGto contro quelli , che 
dicono , che il Teatro d’ oggi è corretto , il che è ben cofa divedi, 
mentre altro è, che il Teatro d’oggi Ha corretto, altro è, che non of- 
fendo corretto fia capace di correzione, e veramente quel palio ca- 
der può folamente fopra il primo, non fopra il fecondo , altramen- 
te non averebbe dovuto dire, forfè il Diavolo fi è fatto Criftiano’Ma 
forfè il Diavolo può farli Criftiano ? (a ) . Del rimanente non è fo- 
gno vano di Perfone deliranti il credere , che polla moderarli il 
Teatro a norma del coftume Criftiano : imperocché hanno a’ tem- 
pi noftri conceputo quello pcnfiero due de’ più chiari , e più illu- 


i 


(A) Quel patto replicato tre volte dal riferito 
autore , ed attribuito a (• Agoftino due volte fen- 
aa citare il luogo » ed una volta citando il frinì» 
libro de Genefi caf. io. non trovali in alcuna del- 
le opere che *. Agoftino in divertì tempi fc riffe fo- 
pra laGeneli. Tre opere feriffe quello >. Padre 
fopra la Genefi » la prima contiene due libri col 
titolo de Genefi centra Manichea , la feconda 
Ita per titolo de Genefi ad literam hber irnper fe- 
lini , la terza contiene dodici libri , cd ha !iiuil- 
inente per titolo de Genefi ad literam , della pri- 
ma parla il fiuto nel lib- primo delle rctrattazio- 
ni cap.fi. c delle altre due nel libro primo eap. io. 
c lib. a- cip. 14. in neffuna di quelle opere li tro- 
va 1* addotto parto , c quello > che più importa fe- 
condo le diligenze ufatc non fi c potuto trovar fin 
qui In alcuna delle tante opere di a- Agoftino » 
non follmente legittime . ma ancora fpurie » cd 
al fanto erroneamente aferitte , tanto fecondo la 
cenfura de’ Teologi Lovanicnfi , quanto fecondo 
quella de’ PP. Maurini . E* però facile a credere» 
che quell' autore abbia piefo il detto parto dall’ 
Abbate Duguct » che lo porta come di s. Agoftino 
feuza citare li luogo, c lo porta parlando contro 
i Teatri , ma in altro propolito . Quell* autore 
adunque nel primo Tomo delle Aie conferenze Ec- 
cidi artiche impecilo in Colonia 1 ’ anno 1741. Dif- 
ferì. a 9 . $. )• num. 7 pag. 5 0 j. col. a. coti dice: 
Pource qu* on dii , que le Tcatre cft lujnurd-hui 
trer-reforme , je demando avee t. Auguftin a* il 
cft bien vrai que le diable fe foit converti : Sum- 
ejuùl etiam diabolut faci ut efi Chriftianus ? E 
che veramente abbia tolto da quello autore 1' ad- 
dotto paff » ne fanno argomento p:ii cofc : Primie- 
ramente il vederli , che una gran parte di quelle 
cfpreflioni declamatorie ufatc da lui contro colo- 
ro , che ftimano poterli moderare il Teatro a nor- 
ma della disciplina Criftiana , coliche a quella 
non Ga contrario , c le autorità de’ Padri in que* 
ì,.'' 

(•r pu-in/ a. \ 








Ilo proposto impiegate fono copiate di pianta 
dall' Abbate Duguct , come farebbe facile a farne 
il confronto : fccondariamentc lo feorgerfi chia- 
ramente 1* abbaglio , che egli ha prefo In quell* 
autore citando *. Agoftino nel a. libro de Genefi 
caf. io. per lo parto riferito : Imperocché 1 ’ Ab- 
bate Duguct nel luogo fopra efprcffo dopo aver 
allegato un parto di fant* Agoftino , il quale ve- 
ramente li trova al capo io. del primo de' dodici 
libri , che fant* Agoftino feriffe de Genefi ai litte - 
ratti > dappoi parti ad allegare un parto di Tertul- 
liano de Sfeci acuii s taf,*?, e finalmente porta 
come detto di «. Agoftino quel parto Sttmqitid 
etiam diabolut fa&ut efi ChrifiianusiCzmx citare 
Il luogo . Ora il detto moderno autore prillando 
tutta la buona fede a quello fermare ha due vol- 
te citato lo fteffo paff » fenx* allegare 11 luogo , 
ma forfè parendoli , che i Lettori non gli avereb- 
bono data credenza , facendo rlQeflìone full’ 
Abbate Duguct , e vergendo , che di fopra egli 
aveva in un altro parto citato fant* Agoftino nei 
libro de Genefi cap. in. ha creduto buonamente , 
che ancora quelle parole Sumquid etiam diabo . 
lui Qrc» do ve Aero trovarli nel luogo citato di lò- 
pra . Molti commendano Veramente il zelo , da 
cui fi fente infiammato quello zelante fcrlttore , 
nulladimcno delidercrcbbono , che egli fi lafciaffe 
trafportar meno dal fuo gran caldo , e faccrte più 
matura riticlfione folla fcclta degli autori , che li 
propone dì feguire . Imperocché in quanto all’Ab- 
bate Duguct , U fuo nome è noto al Mondo per 
lo fplrito del partito , e per lo eftrerao rigonfino, 
di cui fono afpe rii tutti i fiioi (criccai » e che la 
materia di Teatri, di Commedie • e di Strinai 
piuttollo che tre , o quattro novelli Scrittoti 
Franccfi averte confutata la dottrina ficurilfima 
dell’ Angelico , e Divino fan Tommafo d’ Aqui- 
no , c di tanti fuoi illuftrt Difcepoii del chiarirti- 
mo , c fempre infigne Ordine de’ Predicatori • 
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Uri Scrittori della noftra Italia celebri nella Repubblica Letterari» 
per le moltiflìme opere piene d’ ogni genere d’erudizione non pur 
nelle materie fcientificbe fpet tanti alle buone lettere, ma molto 
più nelle materie Criftiane , ed Ecclefiafliche : i quali due Scrittori 
eflcndo così illuftri , che quando anche fodero foli nel giudicare , 
che poflfa darli tal regolamento al Teatro , che ci divenga uniforme 
al collume Crifliano , il loro fentimento farebbe da riìpettarfi (a) ; 
fono poi in quella loro opinione così allìlliti dal confenfo univer- 
fale de’ più chiari Maeftri in divinità , che quando anche non fode- 
ro, come fono dottidìmi , meriterebbe il lor fentimento tutto il 
rifpetto (l>) . Non avea ancora Logillo dato fine al fuo ragiona- 
mento. 


(4) Parlali qui del celebre Sacerdote Lodo* 
vico Antonio Muratori pattato due anni fono a 
miglior vita con danno della Repubblica lettera- 
ala * e del famolittimo Cavaliere Marchefe Scipio- 
ne Mattiti in età grave ruttor vivente con vantag. 
g io di tutte le buone arti . 11 primo nel libro pub- 
blicato Tanno 174 j. intitolato la Feliciti pubbli- 
ca cap. 1 4. foAiene che il Teatro in fé fleffo non 
e tllteito , ma tato lo fan divenire le efeenit* 
de* Corniti » e le Commedie di cattivo cefi urne , 
c infegoa in qual modo può moderarli » c nel 
cap. ad. additando per qual via portano renderli „ 
ottetti i Teatri » dice > che le ben fatte Tragedie 
e Commedie potrebbono aneh' effe divenir utilizi- 
ne prediche pel popolo. Il fecondo nella prefazione 
del Teatro d* Italia » cioè , della raccolta di al- 
cune più rinomate Tragedie de* Poeti Italiani 
fjg. a», e feguenti , trattando della cura di mi- 
gliorare « c riformare il Teatro * rifponde a tutte 
1* oppofizionl di qde* zelanti « che lo vorrebbe- 
ro del tutto abolito* facendo «onofeere » che il 
Teatro moderato* c corretto dagli abufi può ef- 
fere utile al buon cottume* e fcrivendo ,*ehe * 
/cuoia * ma però efficace fi pub nella fienaintro» 
durre femmando in molte eofeil buon /enti mento , 

9 varie notizie arrendo » e il meglio della mo- 
rale in coloro ifiillando * che ne vorrebbero ne 
faprebbero imparare tanto da' libri • Ter la qual 
cofa non par certamente * che quefti due grand' 
uomini merltaflèro quell’ afpra ceofura , che fa 
contro 1 loro detti il lodato autore nella prima 
dittcrtazione degli Spettacoli &c. cap. a I . Tanto 
più poi * che la loro opinione In quella parte vie- 
ne fiancheggiata dal confenfo comune de' più il- 
luftri, c pii Teologi, che del Teatro* c delle Com- 
medie hanno fc ritto * 

(. 6 ) 5. Tommafo d* Aquino nella fua Divina 
foirma i* *. j. i#l, art. a» in c. & art. j. ad j. 


ne addita le regole , onde pottano moderarli gli 
fpetracoli frenici infegnando etter lecita T arte 
degli Strioni * e conducente all* onefto diverti- 
mento per l'umana Converfazione purthe non fi 
vagliano di parole * o di fatti difonctti * o in altra 
guifa al profilino nocivi , c non la cfcrcicino in 
tempi * cd in negnzj indebiti . £ quella dom ina 
dia. Tommafo c feguita non folo da’ più intigni 
Difccpoli di etto del fagro Ordine de* Predicatori* 
ma da tutti gl' altri Tcotogl , che del Teatro , e 
delle Commedie han parlato . Ma poiché di que- 
llo patto decilivo dell' Angelico Dottore dovcre- 
mo altrove trattar di propofito , dove confutere- 
mo la vanittìma , c ignorantittima interpettazio- 
ne* che danno alle parole del fanto alcuni no- 
velli fcrittori , cioè , che egli non patii de*Cr»m- 
mcdiantl, e Attori teatrali, ma non sò di qual 
genere d’ Itti ioni, Cioeolieri , e Cantimbanchi * 
batterà per ora ottcrvarc , che tutti i Teologi , che 
dì quella materia han trattato * hanno fimilmentc 
applicata la dottrina dell’ Angelico a i Comme- 
dianti * e agli attori teatrali * c con quella han- 
no infognato , come pottano moderarli gli Spetta- 
coli della fccna • 

Tra i Teologi Italiani , che hanno fcritto in 
condannagione delle Commedie I attive* e delle 
fccnc liccnziofe il P. Gian Domenico Ottone!!! 
della Compagnia di Getù nell* anno 1648, pub- 
blicò in Firenze per le ttampc di Luca France- 
fchini un libro fopra quell’ ai gomcnto intitolato 
della Crifliona moderazione del Teatro • Egli a- 
dunque nel cap. 1. quelito a. pag. 9 , coti dice 
Chiaro lume ei recano gl' illuminati Dottori 
Teologi * e fanti Padri j da libri di quefii come 
do lummofi corpi fi (pittano moltiplicati raggi 
per illuminar tutti noi nel dubbtofo cammino 
delle Drammatiche cf curii a .Et. Tommafo d'A- 
quiuoì quello , che nel primo luogo c' illumina 

grata* 
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mento , che Tirfide ripigliando il difcorfo , io vorrei dille , che noi 

trattammo 


grandemente , ed io di Itti fupfongo , thè fecondo 
Silvefiro ( t. ludus num. t. ) loffio ferino* i fon- 
dami nti di tutto lo mot trio gioeofa ,, ferrfit 
fondamento tot/us moterio Ioduri,* i recato 
poi il icflo di r. To minato : > cosi foggiungc : li 
jftnfo di t. Tommafo e , che il giuoco fenico » e 
teatrale alloro } pte cornine fo , (fi ofetno , quan- 
do il comico fi va lo di detti turpi , e di fine fi t fat- 
ti » oppure di quello , che per effe re peccato mor- 
tale reca al Profilino grave nocumento . E l ’ o fi- 
do degii firtoni ordinato all’ umano folazzo non 
ì illecito purché e; fi l'ufino moderatamente , poffo 
io lafciare altri luoghi di quefio t. Dottore * per- 
che i due della citato qut filone bafiano come 
due be’ lampi della fio lue* per rifikiarar lene, 
fire tenebre , e per invefiigare il /enfi di lui col 
rigore feholafii co > e per cavarne la cognizione 
con eh * po/fiom dtfimguere la commedia lecita > 
dall' Illecita » e lo modefia daU * o fieno . E nel 
attenti» quarto cercando fi po/fino i fiperiori dar 
licenza di recitar le commedie a 1 mercenari com- 
medianti» coi! risponde pag. n . poffino darla 
fecondo j. Tommafo : ma deve ejfere colla dovuta 
moderazione , perche il fante a quello fine pre- 
ferivi i termini moderativi dicendo degli firto- 
ni . ,, Non fint in fiatu peccati dummodo mode- 
rate ludo ntantur , idefi non utendo ali qui bui il- 
liciti! verbi s , ve l finis ad ludum , & non ad. 
hibendo ludum negotiii » (fi temporibus indebi- 
ti! .... e fitto quefii termini , e con quefio mo- 
do pr e fcritto da t. Tommafo fidata una volta 
licenza od alcuni Comici virtHofi da t. Carlo 
Borromeo con un pubblico decreto l’ anno I68j. 
Ma di qucRu Decreto di i.Cailo fi parlerà altrove. 

11 P. Girolamo Fiorentini, di cui nefiun altro 
con maggior copia di facra » cd Ecclciurtica eru- 
dizione » e con più (fatto e fa me fcrific contro i 
Teatri liceosiofi » c contro le commedie fcorrctte 
nell’ opera intitolata Theatrum centra The a - 
tram Cla(T, 4 pag. 2Ój. a n. 66 s. ad 66 8. affé- 
gr.a il modo » con cui polla correggerli » c rifor- 
marG il Teatro fecondo la dottrina di >. Tomma- 
fo » mentre della commedia parlando coti ferire : 
N*« fi argumentum fu indtjferens , vel boni- 
flum exeluduntttrque omnia > qua funt contea 
reclam rationem .... rat ione objeRi ad quoJ 
terminar compofitio , a ilio , (fi auditio non pò. 
tefi reftnJi in hujufmodi aàionei aliano vel le- 
vi* malitia perenti » nec tatuar modi , quo ta- 
le jrgttmentum reprefintatue quia txclnduntur 
omnia faci a , vel vtrl-n virtuti contraria » (fi 
habito rcfie&u loci , quod v. g. non fiant in Ee. 
e lefi a , fin loco aliai Deo dedicato , ut fi erat 
Monaficrium ncn convtrtatur in habitaculum 


I freniate C.qva Temei 1 9. q. j . cap. ad h re » & 
I cap. iotcr quatuorde Rclig. (fi etia n temperie 
adhibita cautela ne tota dre , aut fifiis ditbus . 
C. qui die de confccrat. diR. 1 . & ctiam cum re - 
fervatione perfinarum . Sam Clerici! non licet 
in bis fi exerctro cap. Clerici il a- de vlt. de ho- 
nelt. Clcric. (fi fic ex nullo capite peccatumin 
P r editi i s afiìgnari potefl . Immo quia com edi* 
imitano quidam e fi ullionum pop alar ium ex 
Arili, in Poct. cap. y. de ex codcm lib. 1. Rerh. 
cap. 1 1. qui equi d imitationo expreffitm efiju- 
eundum efi , (fi delegati bino fit qvno co* 

MOEDIA MODO fVFEADICTO RECITATA INTI1 LV- 
DOI KOS II TOI RBCZNSSEI tOlllT » ET AD VIETV- 
TBM BVTEAFBLIAB VBRTIN&RB » Ut ttiam doCCt 

s. Thomas d. qui fi. icS.irrt. 2. 

Jacopo Pignattclli In una fùa lunga, 'efar- 
raginofa confultazione , che èia cliii.JcI To- 
ma 8. delle Tue confutazioni dette Canoniche 
Icricta contro le commedie de' fuoi tempi , c con. 
tro gl’ Ettori, e fpcttatorl di e(Tc , tuttoché avert. 
io raccolto tutto quello , che da altrui è Rato 
fcritto contro i Teatri licenzio!! , c le commedie 
ofccue copiando come è Tuo cortame le parole al- 
trui, e facendole fu e , femb-a che egli la prenda 
contro ogni forta di Teatro , e di fpctcacolo fcc- 
nico dilatando il peccato mortale a tutti gl* atto- 
ri , e a tutti gli fpcttatorl teatrali , c che perciò 
dal eie. Aut. venga fpccialmente lodato nella 
fua prima diif. cap. 12. dove a lungo riporta i ca- 
pi , e li numeri della di lui confulcazione , e vi 
fa Copra delle maravlgliofe ridctfioni , e nel f.u- 
nico » che appretto foggiungc a tenore della d< t- 
trina del Pignattcllo dà un grave ammanimeli® 
a* Lettori, ed a' Confcflbri . Contuttociò feuza 
dire , che quello Raccoglitore cita i pad! di molti 
Teologi , c fpccialmente dell’ infigne ordine Do- 
menicano contro le commedie , c gli fpettacoli 
diionertt , I quali Teologi nel tempo llcffb Rima- 
no leciti quelli fpettacoli , e quelle commedie 
quando fieno, e quelle , e quelli moderati fecondo 
le regole di >. Tommafo , egli 'poi in fine della 
fua Dirtcrtazìone infogna le regole, e i modi , on- 
de fi porta riformare . c render lecito , e crirtia- 
00 il Teatro , c cosi dice al n. 149. Xon omnem 
tamen Thtatri apparatum emntqae ccmcedia- 
rum fiudium abrogarim , fid ccrtum adfirtclum 
Ugibus facile conrtfferim • PalTa pii dal n, 144. 
fino ala. 151. a preferì vere orco Regote , per 
cui porta renderli oncRo , e criRiano jl Teatro . 
Vero è però, che quanto qui fetive , tutto ha 
prefo dipianta , (copiato di parola in parola dal 
famuli» t». Adamo Contzcn della Compagnia di 
Gerirne* luoi crndiùfluni libri della politica Crl- 

fliuii 
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tratuflìmo quella faccenda de’ Teatri colla dottrina de’ noflri Pa- 
dri» 


fliara , ovvero delta perfetta forma della Rcpub. 
Mica lib. i cap. i j. dove dopo aver trattato del 
danno grav.flìmo, che recano a i buoni collumi 
gli (potatoli fcorrctti della leena folto il $. 6 , 
prescrive le leggi per moderai li » e renderli utili 
a migliorare il collume • Ma il buon Pignattcllo 
per non cflcte in quclta parte convinto di Plagia- 
rlo fot prede il nome dell* Autote i da cui tolfc 
la domina circa la moderazione del Teatro, e 
degli lpctiacoLi (cenici . Comunque fi a» avendo il 
Pignattcllo adottata , e fatta Tua quella dottrina*, 
crebra certamente di aver avuto anch* elfo in ca- 
po quel dolce fogno,clic hanno avuto il Muratori, 

« il Morfei di ridurre il Teatro , e le feeoe alla 
forma del codione Crifliano. 

Il P. Giovanni Mariana delia Compagnia di 
Gesù fet litote certamente "rividimo d’ in (igne 
pietà» e degno di quelle lodi» che grullamente gli 
dà il riferito nuovo Scrittore nell* appendice alla 
prima Tua dilfcftazionc p.a *7. dove in fette capi 
teli porta , e commenta la dottrina di un il grand’ 
uomo contro i Teatri , e i Teatrali l'penacoli, an- 
corché parlando de* Teatri de’ fuoi tempi quali , 
erano allora nella Spagna veramente ofccnilfimi , 
Cembri » che infiammato da giudo zelo non vo. J 
glia dar quartiero ad alcuna (cenici rapprefen- 
tanza , ma le giudichi tutte illecite * peccami- 
nofe * e indegne dell’ uomo Crifliano . Contutto- 
ciò confederando , che il diritto , e 1’ equità ri* 
cercano » che non fi neghi al Popolo quello folli» 
xo,condei’ecnde ancor egli alla riforma dclTcatro, 
e ne pvcCcrivc le regole nell’ opera che ci compo. 
fé intitolata Juannti Mariana e Socictatc Jefu 
Ttaàatui vi », dove nel Trattato j. in cui ragio- 
na degli fp etileni i , e li condanna cip- 15. così 
favella* Quod fin*» ebtinemns ut ludi /ceni ti 
penitus amoveantur , (fi placcai nibi laminiti 
e am obledationem Pepala da re , qvou jva » ir 
abqv ita* pofiulare videi tir , impetrare certe cu* 
pimus , ut dritti hs ali quii fit , ncque promifeue 
litemia quidvii agendi concedaiur , /ed Ugtbui 
ctriis circumfcribantur , (fi firn bus , quei firmo 
impune tranjgrediatur . Quid enim juvat lega 
/(libere quarum nulla futura efl obfervantia ? 
Tamtsfi nuli is legibui putabam furerem hunc 
fatti f: tenari pejje . Prudenter ut multa Poeteu. 
idam verbu ex alio Poeta fumptis dixit „ o 
re qua rei ncc modum babet , acque confilium 
ationc modoque tradì ri non vult», fid defignen- 
tur tome» per Civitatet , aut Di ere e fa Cenforet 
a quibut probentur quitumque agenda funt fa- 
bula > ipfi enarri intermedii acini viri grava* 
utqtie benefit alate major i , qua ferver juveni- 
jit itrvifejtt ; ite Plato fademlum exijlimabai 


lib. 7. de Ieri bui Poetami» cairn inibir exami - 
nr.ndit pritijquam eorum repia alia finti , qui 
tjfent non minora quinquagìnfa annii exaiht—i 
Jeilieet prudenti» viri ptrfpeBa probit aie . Fa- 
ci uut inepti ifime , qui hxrttm reti furati juvtni - 
bui permittunt * prafirrtim monbui non proba - 
tu . Deinde multerà in Thtatra inducete fi ve 
muliebri vtjh , fivt virili ne fit efl e , Sullum 
efrium Theatrum publicii [ampli bui confiti UA- 
tur ,nulluque veci t gali 1 pubtici perripiendi fpts 
efio, Diebut filili preferì im celebrionbut uti 
unti qua legibus /antisom memimmui ludi fie- 
niei ne exbibeantur ne temporibus qutdem je. 
junii Cbnfliani , quid enim commerai fquaìori 
cum Theatri rifu plaufuque ? A Templi t [andò- 
rum « qui cum Chrifio regnant in Carlo , oc orn- 
arne divini s celebritatibut ameveaatur . Pofite- 
mo quoad fieri poterti minori arate pun ì , ac 
pueila arce ani ur ab hit ne a tenerti annis Hetpu- 
blica femmanum vitiii infici al ur , qua gravi fi 
firn a labei efl. Adjint In /perfora publtce defi - 
gnau viri pii , (fi prudente! , qutbus cura fit , 
Ut turpitudo omnii amov'atur , (fi potefiai eoer - 
cernii pana fìquit fe inhoneìe grfferit . Quelle 
fono le regole » che piefcrlve il P. Mariana per 
moderare il Teatro , le quali fc ad alcuno per ir* 
ventura fembreranno rigide , confidcri , che et 
parla de* Teatri licenziofifiimi , quali erano allo- 
ra in Spagna, coiti* ci gli deferive » mentre.*» 
quelli recitavano giovanni , donne di bell’afpet- 
to lafcivamcnte vedile, eseguendo non pur le 
parti femiaee , ma ancor le virili • Equello , che 
era più detedabile , quedi fpcttacoli fcenicl fi da- 
vano ancor nelle Chicfe , cd in e(G mefcnlando le 
cofc fagre colle profane operavano donne , profa- 
nando co’ loro gedi le parti dell* azioni fagre , o 
criftianc , le quali ripprcfcntavano • 

Ma che quedo dotto fcrirtore dimafle il Teatro 
cofa indifferente in fc delta , c cattiva follmente 
per Tabulo, il quale poteife torli, e moderarli 
in guifa , che gli (trioni , c gli attori Teatrali le- 
citamente , e lenza nota d* infamia potclTero rap- 
prefentare gli fpettacoli fccnici , appari fcc chia. 
ramcntc da quello, che ci dice nel capitolo x* 
dove dopo aver parlato di quedi infami drioni » 
che fecondo! Canoni della Chicfa fono tenuti 
lontani dalla pariicipazionc de* divini Militi) > e 
dopo aver detto , che tali erano gli attori fccnici 
del fuo tempo in Ifpagna atqut hujui generis effe 
fiat uo Adotti fabularum firme qui vulgo in 
Hi fi ani a vtrfantur opere venali : aperte enti 9 
haud dijfimulanter quas vis turpitudine s in orn- 
ai firme adione obyciunt auditorio» animi s • 
Lenonstm frauda » amora meretriam » vtrgi- 

num 
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dri , e non colle (Minzioni, e le rifleflìoni de’ moderni Teologi : 
pofciachè in quanto a me confiderando le gagliarde efpreflìoni de' 
noftri primi Maeftri Criftiani , non fo accomodarmi a credere , che 
il Teatro fia cofa indifferente , e che folo divenga cattivo per Ta- 
bulo, che di elTo facciamo , coliche tolto quell’ abufo polfa ren- 
derli lecito , e buono , e come voi dite Crilliano . Ed io non credo, 
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y>um fluirà , coffque auafi turpitudinum mutuisi 
fiedatos repellendo! ai Ecclefia effe , £j- facramen- 
torum /aneli tate decerne . Parlando poi di que- 
gli attori Tecnici » che pudicamente ofcrcitano la 
lor arte cosi ftabilifcc con s. Tommafo : Ego vere 
eum t.Thoma a. a. qutfi. j 61 . art, j. ad j. 
exifiimo , flatuoque commercio hominum inter 
fe ludum effe uttlem » atque aito artem » qua 
eò r tftr tur , conce ffxm effe , ncque hifiriones pecca* 
re, fi finibus , ques prafcripfimtu , benefiatis /o 
eontineant , quamvis venalet fine , lucri 
caufa artem exerctant . Sed ntque effe infames , 
abfit enim ut quei utiles effe • faeimus,tofdcm igne- 
mini» inflida rejiciamus . A pudici bus quidem 
auedam prajudieio , feu prafumptione legis ha- 
tentur infames , quoniam id genus heminum 
pecunia caufa omnia facere , <$* quamvis turpi- 
tudmem fufeipere prajudìeatum habent - Si ta • 
men alt qua txeef tiene ufìls certis tejlibus c en fir- 
mar tt , fé in cmni nàtone henefiatem retinuijfi , 
nu-la is prof He ignominia ajfictetur : fortaffis 
eri am ad factotum Ordinari reetpietur , cur enim 
minai quarti cateti ex ferdidis artibus ad metio- 
ra fe convertentes f Ham priori biflrionum gene, 
ti inter diti um eft . 

Quelli quattro Tcrlttorl fono flati da noi reca- 
ti , non perche fieno foli nel fentimcnto , che fi 
polfa moderare» o render lecito a 1 Criftiani il 
Teatro j ma perche Tpecialmcnte fon Iodati, c po. 
Ai in veduta dal eie- Autore de SpeBaculis Thea- 
tralilus tacendo per altro prudentemente quello» 
che elfi hanno fcTitco in vantaggio delle comme- 
die onefte , e in propofito di riformare il Teatro» 
perchè diftruggeva il Tuo intento • Del rimanente 
tutti i pii chiari Teologi del fagro Ordine dc’Do- 
menreani dopo i. Tommafo d* Aquino fono fiati 
dello ftelfo avvifo» come noi altrove recate le 
loro autorità dimoftreremo - Ma in propofito di 
moderare il Teatro » e ridurlo ad efltr Iccitiflìmo» 
c chriftiano giova addor qui ciò » che ferilfc il 
P. sfuria Palìaricino della Compagnia di Gesù » 
che fu poi Cardinale di S. Romana Chicli nella 
lertcra a Monfignor Favoriti aggiunta da Ini alla 
fua bcllilfima Tragedia dell’ Ermenegildo Martire 
ftampata in Roma per gl* credi del Corbcllctti 
I* anno ifdf.dovcin occafioac di difender l’ufo 


della rima ne* poemi drammatici parlando de* 
drammi per rnufica , c di alcune Tragedie com» 
polle da Monfignor Giulio Rolpigliofi » che fu poi 
Cardinale • indi fommo Pontefice col nome di 
Clemente IX. nella detta lettera pag. 145. cosi 
dice . He altra maniera ftguiron poi ne Andrea 
Salvadori nella s. Orfola , e la Muffa leggi** 
driffima di Monfignor Giulie Rofpigliofi , e giac- 
chi di quefte Signore qui ì occorfo di far menzio- 
ne non può tratttnerfi la penna dal profiffart l'ap . 
plaufo , e he gl' ? dovute , per ehi egli trine fiondo 
le refe piu odori fi re di Parnaffb in fu le /pine del 
Calvario ha coniacbati alla santità in bo- 
ma 1 TBAvat » che fogliano fffrr piatto fio afili di 
licenza . Alfonfo Ciacconlo nella vita del Cardi- 
nal Giulio Rofpigliofi , che fu poi creato fommo 
Pontefice » tra le altre lodi » di cui meritamente 
orna quello Porporato, dice : Ac brevi tota Ita- 
lia nomen ejus inclaruit oh infignem eleganti am, 
Ó» nitorem in Etrufca Poefi prafertim dramma- 
tiea , in qua novo fin bendi genere din;} tana 
pittati infiitlanda fimper intente , Grati Cothur - 
ni gloetom aquaffe crediteli efl . Qaare ab Urba- 
no Vili. Pontifico in hit quoque littori s maxime 
liberaliter » ór magno hontre efi habitus . Così 
in que* tempi fi ftimava merito il proccnrare eon 
dotti » c criftiani drammi di migliorare» c render 
il Teatro fcuola di virtù : oggi a chi a fido fine 
d’ introdurre nc’ Teatri il buon cortame , con fo- 
de > c regolate Tragedie di argomento o fagro » o 
criliiano » o morale » impiega qualche Audio in 
quelli componimenti drammatici» fi aferive una 
tal cura a delitto» e gli fi da carico dì comme- 
diante . Quafiche non fi poterti: dimoftrare , che 
uomini piiffimì , e dottilfimi » o illullri per digni- 
tà Cardinalizia, e Vefcovìle hanno comporti e 
Drammi , e Tragedie . Se r irte il P. Sforza Palla- 
vicino la Tua Tragedia deli* Ermeoegìldo l’an- 
no 1655. recitata nel Seminario Romano» e l’an- 
no i<5j7- fu da Alertandro VII. creato Cardinale» 
c rifcrvaco in petto divulgato poi 1* anno 1 tf jp. 
e nella ftefla promozione dell’anno 1057. Mon- 
fignorGinlio Rofpigliofi dallo ftelfo Pontefice fu 
affunto alla porpora» e nell’ anno tódq- creato 
Pontefice faccedette ad Alertandro nel Trono À- 
poftolico . 
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rifpofe allora Logifto , che noi polliamo aver migliore intelligen- 
za della dottrina de’ noftri Padri in quella parte, di quella , che ab- 
biano avuto quegl’ uomini , e dotti , e fanti , che a' noftri Padri 
fonfucceduti nell’ ammaeftrarci intorno alla morale Criftiana , e 
pure quelli cotali Dottori , e Maellri hanno giudicate talmente in- 
differenti le commedie , che poffano effere , o buone , o ree fecon- 
do il retto , o il cattivo ufo , che noi ne facciamo . E quello che 
più importa hanno quella dottrina infegnata uomini fanti , e pij , 
i quali ci hanno date le regole della morale Evangelica, e l’hanno 
infegnata in tempi , in cui per lo più i Teatri erano corrotti dalle 
licenze in eflì per le colpe , e de’ compolitori , e dagli attori in- 
trodotte (a) . • 

ni. Se 


<4) San Franccfcn di Salci nell* introduzione 
alla Vita dì vota tradotta dall’ idioma Franccfc 
nell' Italiano dell* edizione Romana del 17 od, 
in 4. part. 1 . cap. a j . cuai favella „ I giuochi , 1 
„ balli . i fcftinl » le pompe , e le commedie non 
,, fono per fe focile eofe malvagie.anzi fon cole af- 
„ fai indifferenti potendo e (Ter cforcitacc in bc. 
„ ne 1 e in male » Tuttavia quelle .tali eofe pen- 
,, dono Tempre nel pericolo» e portano ancora 
l( maggio! nocumento » allorché vi li pone 1* af- 
„ fetto Topra . Dico pertanto » o Filotea , che 
„ quantunque lecita cofa Ha il gìuoeare » il baU 
„ fare , p ornarli , il divertirli in commedie one- 
„ Ile , cd in banchettare » 1 * aver peri dell’ af 
„ lezione a fomiglianti paffatempi è cofa contra- 
„ r ia alla divozione » c nocivacdrcmamence » e 
„ peticolola m » E’ però da notarli , che nell' e* 
dizione di Parigi del i667.in la. in lingua fran. 
cefe, nella quale fcrilTe il Tanto . quelle parole 
tuttavia quefie tali cefi pcndon femprenel peri, 
cola , e partono ancor maggior nocumento ó*r. 
fono diverfamente efpreffc , e con diverCa Ugnili, 
caxione j pofeiache ivi mancano quelle parole 
pendono fimpre nel pericola , quafieche da per fe 
Acfle fieno pcricolofc anche («paratamente dall'af- 
fetto » che in elfo fi collochi , ma tutto il danno 
che portano » nafee fecondo il Tanto dall’ affezio- 
ne » che in quelle li colloca , coai leggefi adunque 
nel Francefc : tunjour ncantmoin* ccs cbofcs-la 
font dangercufct & de »’ y affefoioner , cioè tutta 
volta colali cefe fono danno fc dovevi fi ponga 
l ’ affetto fopra • Oltre di ciò dopo le riferite paro- 
le nell'edizione Italiana fopracitata, mancano 
quell' altre » che trovanli nell’ edizione Fianccfe 
fopra riferita yl Cc n’efo pai mal de le fairc» mais 


ou j blende »*jr affefoioner, cioè non } punta 
mòle il far juejh eofe , ma c ben fi male i a ffe- 
stonarvi fi . 11 nocumrnto adunque , che può ap- 
portare 1’ udire commedie oncitc non deriva dalla 
colà io fe Acffa » o dal fcropliccmenre udirle » ma 
dal collocare 1* affetto in quello divertimento . £ 
che quella fia 1' intelligenza di quello tello chia- 
ramente appaxifee da quello » che poco dopo nel- 
la ftelfa edizione Italiana allegata , fi legge coti 
Ora io non dice , che rigore fornente parlando non 
poffiamo farei lecite d ufare dt quefie eofe noci - 
ve , che di fipra abbiavi nominate , ma duo bc- 
ne , che nei non pò fi amo giammai in effe colloca- 
re le nojlre affezioni fenza incontrarvi la no fi r a 
divozione molto pericolo , e difvantaggio . Due 
cole adunque infogna il Tanto di Salci , cioè » che 
«(Tendo le coiptnedie di lor natura eofe indille enti 
lecitamente pollano filili , ed a fcoltarfi commedie 
onefte t ma che il collocar 1' affetto in quello paf- 
fa tempo è cofa nociva , e pericoiofa alla divozio- 
ne . Or pefando folla bilancia Teologica quella 
dottrina è cofa certa , che 1' affezionai fi a eofe in- 
differenti non c mai colpa grave , fe non allora 
che quell' affezione crdifotac dall* offorvanza de* 
Divini precetti » o da quelle gravi obligizioni » 
che porta foco il noforo llato : così il mangiare » 
c il bere » il denaro * c Jc ricchezze effondo eofe 
indifferenti » 1* affezionarli a tali eofe farà benal 
colpa leggera , ma non mai grave » e mortale » 
dove quell' affezione non ci dillolga dall’offcrran- 
za de’ Divini Commandamenti , o dalle obbliga- 
zioni di giufoizia , come con 1. Tommafo d* Aqui- 
no a. a* quaft. lai- art. 4. in corp. & ai ?. * 
qurfo. 1 4* . art. a . io corp. infognano ratti i Teo- 
logi delle Cattoliche fcuolc . Nel primo fogo par- 
lando 


. 
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III. Se così è, rifpofeTirfide , bramerei faper da voi per qual 
cagione i noftri antichi Padri non conobbero quella indifferenza 
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lamio il Tanto Dottore dell* avarizia , la quale al- 
tro non è , che un eccedente affètto per le rie* 
«hezze coti dice > fi ergo in tantum amordivi- 
ti.irum erefeat , Ut pràfiratur eharitati , ut 
finiteti propter amorem divietar nm ali quii non 
ve re* tur facete e entra amorem Dei » Cr Protei - 
mi , fi e avaritia erit peeeatum mortale . Si 
autem mordirtatio amorii intra hoc fi 'hit , ut, 
feilieet , htmo quamvis fri* ertine di Viti a s amet, 
non tammprtfrrt torutn amorem amori Jrvino , 
nifi propter divi fiat non velie a ti quid f ac tre lon- 
tra Deum , & prextmum » fìe avaritia efi pee- 
eatum veniale . Nel fccodo luogo parlando della 
gola i la quale fimrlmcnte altro non è » che un 
eccedente affetto al cibo coti ragiona . Si ergo inm 
ordinaiio ecncupifentit aecipiatur iugula fe- 
eundnm averti cnem a fine ultimo , fiegula erit 
peeeatum mortale . gr lod quidem eonngir quan- 
do deleliattoni gule tnherrt homo tanquam fini , 
propter quem Deum eor.temnit , paratui feilieet 
lontra praeepta Dtiagere, ut dtleiìationes hu- 
àufmodi ajjequctur . Si vero in vitio gula intei- 
ligatur ine r dina fio loncupiftenlia tantum fteun- 
dum ea , qua funt ad finem , ut potè quia nimit 
contusi fut deliftntiontt ciborum , non tamen ita 
ut propter hot fiueret aliquid centra legtm Dei , 
eft peeeatum veniale . Il collocare adunque l'affet- 
to nelle cole di lor natura indifferenti , quando 
quell' affetto non ci dillolga dall' offe rvanza del. 
la legge di Dio* o delle gravi obbligazioni del 
nofiro flato , non può e (Ter Te non peccato legge, 
ro . Ma parlando delle commedie oncile » le quali 
non fon piò indifferenti , ma determinate dall'o- 
neflà > T affezionarli a quelle fecondo la domina 
del t.vclcovn di Ginevra non è già cofaperico- 
lofa « e nociva per tatti » ma follmente per quel- 
le anime , che fon Andate alla perfezione * cioè 
per anime di vote , delle quali il medelimo fiuto 
favella : pofeiaebe quefl* affezione , benché non 
le dHlutga dall' offervamta d** Divini Cominanda* 
menti » le difirac tuttavia dalle cofe migliori , e 
raffredda in effe il fervore della divozione : Onde 
non dice » che qucA* affezione Ga aflolnramentc 
nociva* ma nociva, c fvantaggiofa alla divo* 
aionc • Ma non G può già > ne fi dee pretendere 
dal Popolo quello * che fi efige da coloro * i quali j 
o per ragion del proprio fiato* o per volontaria i 
elezione fono * o per debito , oppure per volontà I 
Ara dati nella via della perfezione. Quelli nell'u- 
dire qualche commedia onefta * onci divertirli 
eoa moderazione in qualche altro paflateiripo le- 
cito per ricreare lo (pirico * c per dargli qualche 


ripeto * acciocché pofla riprendere con più lata 
la carriera della perfezione fecondo la dottrina 
chiarHlima di »• Tornatalo <f Aquino a* l.q. I«l. 
art. l. In corp- Se art. j . ai j. non folamcmc no» 
Peccano «e ppur leggermente* ma efe tettano un 
atto di virtù appatccncntc all* Eu trapeli a , pec- 
cano bensì leggcimente collocando in tali diver- 
timenti ìl loro affetto , coti» che quello lidi* 
firugga dalle cofe migliori , ed ancora alcuna vol- 
ta gravemente • fe quelle cofe migliori per ragion 
del loro fiato fono obbligati ad efeguire . Ma 
parlando generalmente del popolo > non avendo 
quello alcana obbligazione di attendere alle cofe 
migliori non comandate da alcuna legge * ne Di- 
vina* ne umana* l'affezionarli alle commedie 
oncile * da cui I’ onefià fia tale * che ne pollano 
trarre qualche frutto oltre il piacer lecito dell’ a- 
nimo , non lo fa reo certamente di alcuna colpi * 
benché leggera » quando quella affezione non fia 
tanto fmodetata , che lo diflngga da altre gravi 
obbligazioni ingiunte ad elfo * o dalla Divina , o 
dalla umana legge . E purché offervi tutto quello* 
che dee offervarfi da ogni CrUUzno per falutr 
dell’ anima* qualunque affezione* che fi abbia 
per quelli oncfti, < leciti divertimenti non lo fara 
mai reo di alcun peccato- Può nulladimcno que- 
lla firvcrchia affezione incoia in quelli » che non 
fono Aradati per la via dirota > o non hanno ob- 
bligo di feguir il maggior bene follmente confi - 
gliato dall’ Evangelio » effer cagione di grave 
peccato* non foto quando li difirac dall’oflcnranxa 
generale di qualche precetto , ma ancora quando 
gl* induce a trafcurarc 1' obbligazioni del proprio 
fiato , come farebbe fe per afcoltar le commedie 
quantunque buone , ed onefte abbandonale alcu- 
no la cura della famiglia . trafeuraffe gl' affari 
della Tua cafa , tniniflralTc occafìone a fcrvidori * 
c dimefiici di rilafciarfi in illeciti divertimenti . 
Coti ancora le commedie per fe fieffe buone * ed 
oncile poffono divenire illecite * c peccaminose 
quando fi rapprefemaffero , e fi afcoltaffcro, non 
offervate le etreoffanze del tempo * del luogo » e 
delle perfune * come infogna 1’ Angelico Dottore 
l. a. quell. 1 08. art. }• in eorp. & ad j.e <un 
cflo lai tutti i Teologi « Ai. Francete© di Salce 
dee aggiungerli s. Filippo Neri , nella cui vita 
foriera da Aleffandro Baccio lib. a. cap. 7 n. 1 
leggiamo * che egli non pagod* aver iftituita ne* 
tempi carnafoialcfchi la vifita delle fette Chicfc 
per torre a Giovani l’ oe cafone d'andare ai 
t or fio > 0 alle commedie la fa ve era /olito di far 
fare delle rapprefentnueni . Or quelle rappre Ten- 
tazioni 



28 PARTE PRIMA 

del Teatro , e non diftinfero gli fpettacoli della /cena difonefti , e 
licenzio/] dagli onefti, e moderati. VoleaLogi/to a quell’inter- 
rogazione 


(azioni altro non erano , che drammi , o comme- 
die » come chiamavano fpirituali d’ argomento » 
o fagro i o Cr Aia io , ne mancavano innocenti fa- 
cezie per pone in piacevole derisone il vizio» e 
farlo aborrire da' Giovani , che le afcoltavatu» . 
E quello ludcvol coftume imitato da' figliuoli di 
skgran Padre» cioè dal vcnerabililfimi Sacerdoti 
dell* Oratorio di Roma ha durato fino a tempi no* 
fhi : mentre ogn'aano nel pubblico Oratorio con- 
tiguo alla Chicle fono flati (oliti far rapprefenta- 
re da' Giovanetti in tempo di Carnevale oaeflidi- 
me » e piacevoli commedie con grandiflima edifi- 
cazione di tutti gl* Ordini di perfonc » che con- 
correvano ad affiliarle , a rifiuta delle donne • 
Oltre di Ciò ritengono tuttavia 1 ' ufo que* buonif- 
fìirii Padri di recitare una volta 1 * anno tra loro 
follmente» c tra le dime flit he pareti in tempo 
di Carnevale una quilcbe commedia . Qucfle cote 
adunque maolfcAamcntc concludono » che le com- 
medie fono per fc ftefle cole indifferenti » e porto- 
■o in bene » ed in male adeguiti! » e che le com- 
medie onefle fono approvate dagli nomini fanti . 

Contemporaneo a quelli due Cuti nomini fu il 
Venerabile fervo di Dio P. Ccfare Fanciottì della 
Congregazione de* Chcrici Regolari della Madre 
di Dio » uomo celebre per fama di Cintiti» e di 
dottrina , di cai poflbno vederi! gl' elog] di molti 
fericcotl illaftri » tri quali Ferdinando Ughello 
Italia Capra Tom. |. pag» 891. num. la. della 
prima edizione » il P. Marciano nella floria delia 
Congregazione deli’ Oratorio Tom. a. lib: j. 
cap. 1. pag» ?ij*cd altri molti riferiti dal P. Fe- 
derico Nìcolao Sartcfch» Retto* Generale della 
riferita Congregazione nel libro degli fcrittori 
della flefla Congregazione aru 7 * S- J* Qil efto 
grand' uomo adunque » le cui opere fpirituali » c 
piene di celcflc unzione commcndatìflìme da tutti 
i Maeftri dì fpirito , non fi leggono fenza gran 
profitto» dell 1 anime» in un maravigliofo trattato » 
•be ei fcriflc dell' iflitnzion del Giovane (.'ridia- 
no par. a. cap. 1 $• dopo aver con Apoilolico ze- 
lo » e con forza inefplicibile di ragioni dimuArata 
la flrage » che fanno dell* anime i Teatri (faccia- 
li » e le commedie d-fonefle » coti dice : Neri fen- 
%jt ragione fe è proporlo nel f rintìpio di tratture 
delle Commedie de ' no fi ri tempi , le qual* ( com' 
e Dubbile* voce » e fuma 1 fono fuor 1 de' termini 
dell’ snejìà contenendo fempre toft Lafcive , atti » 
perde, trattamenti , e di f e or fi difonefli , infe. 
gnando come fi poff* ecnfrguirt «ih fuo intento, 
tome ingannare un Marito di una Giovane » to- 
me far ingiuria all' onere d'una famigliati* 


tofe fono provocative alla di font fi ù, e di lor natu- 
ra petenti mortali : chi sckz a’ co*A creta» ex* 

IL VAR COMMUDI I ONESTE » Z L' INTBZVENIZZ A 

q_cat.lL non a’ di ida natura peccato » e poco 
dopo rifondendo a certa oppofizìunc dice : A la fi 
rtfponde primieramente , thè si de' Commedian- 
ti , tome delle Commedie ve ne fono due forti » 
cioè, aldini onefli , e attuai cfttni : fe intende ( 1* 
oppofr ore ) difender gl' onefli , i quali ft tondo il 
Propofio fono quegli,tht fi fervono d* giunchi mo- 
derati » cidi » che apportano ricreauonc , ma non 
fanno alcun pregiudizio alla virtù il ne detti , 
tome ne' fatti, non ft gli eontr adite . Adunque fe- 
condo il fcntimcnto di quefl* altrettanto pio » 
quanto dotto fcrittore » i Teatri « c le Commedie 
fono per fc fle/Tc , e di lor mura cofe indifferen- 
ti » che portbno bene » c male ufaiG . Or fc le 
Commedie foriero di lor natura «attive » coliche 
non potettero divenir lecite » farebbe ccfa certa » 
che il rapprefcntarle » c I' afcoltarlc faria di Tua 
natura peccato almeno leggiero • Quello però » 
che non è di Tua natura peccato » porrebbe dive- 
nir tale » o leggiero » o mortale » fe it (óverchir* 
affetto alle Commedie onefte diliraeflc gl* Ricot- 
tami o dalle leggere » o dalle gravi ©bbligaxion i 
del proprio flato » o nel farle» o nell' afcoltarlc 
non fi oflerv afferò le circoAinzc de* tempi» de* 
luoghi » o delle per ione » come in legna fan Tom- 
mafo nel luogo fopracitato • 

Tra quefli uomini pieni di ipìrko dell’ E- 
vzngelio , e Maeflri dalla Morale Crifliana può 
meritar giuflamcntc d’ erifer annoverato 1 ' ammi- 
rabile Paolo Scgocri » le cui opere fante gli han- 
no conciliata la riverenza de! Mondo . Quelli »- 
dunque nella terza parte de* liicd ragionamenti • 
che hanno per titolo il Crifliano iflruito.ragiona- 
mcnto trentèlimo primo indirizzato contro le 
| Commedie feorretté ter minato 1 ' eford io dà prin- 
cìpio all' Introduzione con quefla protefla . Ma 
I prima non vi crediate gii , thè io fin qua com - 
parfo con animo d* di amarvi tutti in ajuto ad 
I abbattere quanti palchi troviamo alzati nel eri - 
jlianefimo » a fu* ricreazione quantunque one- 
Jlx . Dio me ne Uberi . Troppo farei biafim eva- 
le a voler biafimare tutte le ftene anche fiere » 
e tutti gU fpettacoU antera ferj . Anzi etnee, 
danfi que’ Teatri atrresì , che eoi porri i vizj in 
piacevole derifione hanno perfine efiliarli dai 
cuori nobili . Quei , che io condanno fono quei 
palchi sfacciati , i quali a gai fa di tante navi 
incendane non di altro fono carichi » che di pece, 

[ di bitume , e di (elfo tolto dal lago tartareo . A 

furiai • 
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rogazione rifpondere , ma il faggio Audalgo preoccupando la ri- 
fpolta, molte cofe, dille > i noltri antichi Padri , le quali per fé 

ftelfe 


furiar chiaro condanno quello commedie , che o 
di lor natura , o fcr uccidente muovono chi le 
afcolta a mal fare . Di loro natura fon tutte.» 
quelle , che in fe contengono , o /’ argomento o- 
feeno, o par ole immode le , o frofojix.ioni irteli- 
giofe , o rappr e fent arjoni di fatti feonci ; e tali 
fojjono dir fi per accidente quelle , che offendo di 
foggetto per altro non contrarto ai (tuoni coftumi , 
fono infettate tuttavia dal mefcolamento t? In- 
termedi , che fi chiamano lieti , ma fono laidi , 
o dalla compar fa dt donne ornate lafcivamente , 
che recitando vi de fi ano con la lor prefenue , e 
eoi loro parlare affetti troppo nocevoli mU'ontfim. 

Ma non è già da penfare , che ficuG addotti 
quelli Astori quafichè effi foli Infcgnato avellerò 
clfer le commedie » e le leene , e per conseguen- 
za i Teatri , cola di fua natura indifferente , la 
quale porta , o lecitamente , o illecitamente efe- 
gairli : Imperocché a vero dire quella èia fen- 
tenza comune di tutti t Teologi » e Dottori Cat- 
tolici , che di quella materia hanno trattato a ri- 
ferva di alcuni di li da* Monti , cui è piaciuto fe- 
guirc una nuova Arida per renderli (ingoiar! nel 
Mondo , c con fpirito farisaico farli riputare rL 
formatori , c macftri del cofiumc criftiano . Del 
«{manente non li troverà neppur uno fra tanti 
■Teologi, che hanno meritamente condannate le 
commedie , e le feene feorrette , I Teatri ofeenì, 
« impudichi , il quale non abbia nel tempo ftertò 
giudicate lecite le commedie oncAe , e i Teatri 
corretti . Ma perché in eofa notirtìma farebbe un 
«bufarli delia pazienza degl’ uomini dotti U rife- 
rire qui le autorità de’ Teologi , e Dottori crl- 
iliani » i quali condannando le commedie feorrette 
hanno riferbate da queAi generale coodannagio- 
ae le commedie oneÀe » ballerà addurre la teAi- 
monianza d’ un infigne Teologo , il quale trattan- 
do di propoGto quella materia , ed eliminandola 
fulla pi fi giuda bilancia della Morale criltiana , c 
della foda Teologia de’ Padri ha race * r -euodo 
l’ordine de* tempi tutto quello, che da* lanci 
Padri , da' Dottori criiliani , e dagli (ledi Autori 
Centili é dato ferino da' primi tempi del crillia- 
nefimo fino a' nodri tempi contro i Teatri licen- 
ziofi : c meglio di chiunque altro ha fatro cono- 
feerc la gravezza del peccato , di cui fi fanno rei 
coti gli attori , come gli f peccatori di tali Teatri, 
.confutando raaravigliofameute le Sottigliezze di 
.alcuni Teologi , i quali in certi cali feufano da 
grave colpa coloro , che a' Teatri licenziofi in- 
tervengono • E’quedi il P- Girolamo Fiorentini 
della Congregazione de 1 Chierici della Madie di 


Dio uomo celebre nella Repubblica de' Teologi 
per la fua nuova fimofa difputa da nefluno prima 
di lui trattata che ha per titolo de miniflrando 
Baptifino hunuenis frtibus abortivorum nane 
primum hit noviffimit temporibus nec antea <*—* 
Theologis tam Seholafiicit , quam Moralibut 
di fc uffa Paroehn , Medie is omnibufque opprime 
nectffdria imprefla in Lione per Claudio Chan. 
cev iati, la qual opera colma d' ogni più fcelra 
erudizione appena ufeita alla luce incontrò colio 
il piaufo , 1' approvazione , e la lode delle cele- 
bri Accademie di Sorbona, di Salamanca, di 
Vienna , di Praga , e di Roma , e di trentafei 
illuftri Teologi ■ i quali con grandi elogi la coni* 
(Bendarono , come può vederli nel catalogo delle 
cenfurc di quelli , che alla fentenza dell' autore 
fi fociofcrUTcro affilo alla medefima opera accre- 
sciuta , e riflampata in Lucca per Giacinto Paci 
1' anno 1 66C. La Aeflà fagra Congregazione dell’ 
Indice con molta lode ricevè quell' opera , ma 
perchè in erta trattava!! d’ una eofa nuova noa 
più tratuta , acciocché non Sembrarti: , che fi vo- 
lerti introdurre un nuovo rito impofe all' Autore* 
che proponete come probabile la fua fentenza , e 
dichiararti: in fronte del libro , che non intende- 
va aAringerc folto mortai colpa alcuno adorter- 
varla in prattlea , la qual eofa egli feee nella ri-* 
ferita Seconda edizione , la quale approvata dal- 
la medefima fagra Congregazione fono ili. d* A- 
prilc del 1 666. decretò , che non permetteva la 
detta opera fe non corretta fecondo 1’ ìmprelGon 
di Lucca • Su quello AdTo argomento pubblici 
il medefimo Autore un altra difputa in Roma l’an- 
no 1*71. e finalmente 1’ iftefi’ opera con molte 
aggiunte fu riAampata in Lione l’anno 1*74» 
per 1' Anniflbn . Quello li è voluto dire per far 
comprendere di qual grido fia Aato il P. Girola- 
mo Fiorentini, il cui Sentimento intorno alia 
commedia , cd al Teatro in genere fiam per ad- 
durre . Egli adunque nell' anno Idj7* pubblicò 
un piecolo libro per le Aampe di Ecrnirdin® 
Diocailevi di Viterbo con quello Titolo Corner - 
dio-Crifit in qua ex Communi auéforum calcalo 
qua fit iUictta Comaedìarum infpetlio difeerni- 
tur . Nell' anno poi 1^75. pubblicò in Lione per 
le Aampe dell* Anni fon la AclTa opera p iù del dop- 
pio acerefciuta con qucAo titolo ComtJ io-Cri fit» 
five The at rum conira rhtatrum cen fura Certe- 
fiium , Terrefirium , <> Infirnorum continua- 
ti/ ab Orbe condito fecali 1 firmata . In quell' Ci- 
peri adunque , nella quale il dottirtìmo , c zelan- 
tUfimo Autore quanto mai c lUto lccitto , e quan- 
to può 
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flefle erano indifferenti, condannarono generalmente come illeci- 
te all* uomo Crilliano fenza far diffinzione dell' ufo cattivo , dal 
buono, che delle fteflè cofe potea farli , e ciò perchè ne’ loro tem- 
pi l’ ufo era generalmente cattivo per le circoftanze , che le ac- 
compagnavano , effendo ufate in mala parte da’ Gentili (a) . Per 
ben decorrere adunque fopra il fentimento de’ notòri maggiori 

circa 


to può Scriverli contro i Teatri licenziosi , e in 
aiprovagionc delle Commedie feoirette tatto ha 
raccolto » « tatto ha Scritto co» metodo , c con 
ordioc di tempi digerendo tutte 1* opinioni de* 
Teologi , raccogliendo poi dalla dottrina propo- 
Aa t c provata in. ror.clufuni » nella pr;ma 
conclusone n. 6 6 j. coli ri lol ve Piima cenci* fio . 
Licer fine peccate congenere toma diti » in qui - 
iut argumentum tft » vel indcjjerent , vel ho- 
nrjlum » ad ejtit rtprtftni al tonti* nulla a«hc- 

btntur vel fati* , vel verba illecita , (j* imn.o- 
dtjla » feti eriaiM alieni nociva . Licer titani ro- 
deo* nodo /.(loribut illat recitare ó* Auditori - 
but inter tjje : habito tan.cn rtfpeSu . ó* udbi- 
btta debita moderartene quo ad ctrcum/lantiam 
loci » tempori! , (J* Per/onarum . Hoc eoo ciuf io 
e/l s.Thoma a. a .quefi. 16 i.art. a. & j. ar 

OMNI! ILLAM DIf SNDVNT TAMTAM COHMV* 

xem . 11 collocar poi queA’ illuArc Scrittore nel 
novero degli Autori benigni» cioè ri Infiali , t 
frobabil/fii » come alcuno a* noAri tempi ha ofa- 
todi (are * è una iaconlidcratiflìma ingiuria «che 
A fa ad un grand* uomo > che le opiniooi benigne 
di alcuni Scrittori in quella materia ha egregia- 
mente non con oratòrie declamazioni , ma con 
fodi argomenti confutate r è un olttaggio gra- 
viflimo » che fi fa ad uomini fanti » i quali circa 
le commedie oncAe hanno Indegnità la fieli* dot- 
trina • E il preferire a quelli » o i Luterani , o i 
Rigoristi, che difperatamente contro ogni Tea- 
tro» ogni commedia hanno gridato all’ armi » è 
un infiltrare a man falva a tutti i buoni » c veri 
Cattolici . Non è però da credere » che tutta la 
Francia Ga dell* avvilo de’ Signori di Fono Rea- 
le » che farcito i primi a gridare a fuoco contro 
il Teatro , ed a combattete tutte le commedie 
fenza conceder quartiere ad alcuaa drammatica 
poefia » feguiti poi dall’ Abbate Duguct » dal fi- 
gnor de Voifin » e da qualche altro : Imperocché 
il locarlo Porce della Compagnia di Gesù in una 
pubblica Solenne Orazione recitata lidi l ». di 
Marzo P anno 17 jj. nel Reai Collegio di Lodo- 
vico il GranJe alla prefenza di due dottiffitni Car- 
dinali.cioè Polignac.e Bifly.del NuncioApofiolico, 
che era allora Monfignor d' Elei oggi degniflìmo 
Cardinale » di dicci • c più Vcfcovi di Francia » 


di turti gli Ordini piòrofpiciii » e Stampata in Pa- 
-rigi appretto Gian Fanifia Coignard : avendo pio- 
poflo quello Tema Theatrum fu ne , vel efepef- 
Jit/chola in fer manda morii us idonea con rifui - 
ve la doppia quillionc : Sic autem gemini qui- 
Jl lenii bipartita rntiont tejfondoi Thtatrun. » 
/ chela informando moiibui idonea natura Ju* 
effe potejl » culpa no/ira non e/l . Dimostrando 
nella prima parte» con innetpugnabili ragioni 
che il Teatro di Tua natura può clic r Scuola del 
buon coflumc » e nella feconda » ebe tutti i vizj, 
e difetti del Teatro naScono dall* abufu • Conche 
chinamente venne a combattere la folle opinione 
di coloro » che d cono elfer il Teatro di fua natu- 
ra viziofo » cnoa poterli in alcuna guifa modera* 
re » coti che divenga lecito , c Cnfiiano . 

(4) Molti Padri de primi fccoli (limarono in.' 
degna dell’ uomo Crilliano la profcflioac dell* ar- 
mi , c della miliaia.tra i quali Tertulliano de co» 
rena milit • cap. 1 1 . & de Idoiolat. cap. 1 9. Ori» 
gene centra Cel/um lib- 8. num.7j.T6m. i.Opcr* 
fan Cipriano Epifiola 1. ad Donatom . Lattanzio 
lib. jr. inilituc. cap. 17.lt lib. 4 . cap. za. «• Pao- 
lino Nolano cpifi. 2 $. num. I. c j. 1. Rifili© 
epift. ifl. ad Amphilochium can.j. tom.j. p.z7 j. 
dove coloro , che avean militato Sono «fclufi per 
tre anni dalla coraimunion della ChicSa . Ma a. A- 
gofiioo (enti diverSamcnte» e non credè ripugnan- 
te alla prnfclfionc Cristiana 1 * cfcrcizio della mi- 
lizia lib. aa. contra Faufium cap. 75.de cp. ìjt* 
num. 15. 

Ne Primi fccoli del Crlfiianefimo riputavano 1 
Padri » che l’cfcrcicare i Magifirati folle cofa con- 
traria alla Cristiana disciplina , del qual Sentì- 
timento non furon Solamente Tertulliano de Ido- 
lolatria cap. 1 7. & if. t. Cipriano nell* epifiol.t . 
ad Donatum» Minuzìo Felice in Ocfavio ma il ce- 
lebre Concilio d* Elvira celebrato Secondo la più 
plaufibile opinione nel principio del quarto Seco- 
lo efeiufe dalla Communione della Chicfa coloro » 
che afiumevano il Magistrato Municipale dei 
Duumvirato per tutto il tempo , che tal g verno 
esercitavano Concthum kliberitanum can. j è. 
Sopra di che pedono vederli le note di Ferdinando 
Mcndoza in quello Canone. 

Non mancarono Padri » i quali giudicarono là 
rocr- 
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circa il Teatro , bifogna mirare alle circoftanze de’ Tempi , e alle 
cagioni , che aveano di condannarlo . Lafciate adunque , o Tirtò- 
de , che il noftro Logifto ci (pieghi le ragioni , per cui i notòri an- 
tichi giutòitòìmamente , com’ è da credere, condannarono anzi 
efecrarono gli fpetcacoli fcenici, e Teatrali . Dico adunque , ri. 
prefe Logifto, che gravitò] ma cagione aveano i notòri Padri di 
proibire a' Criftiani il Teatro , e di moftrar loro . come veramen- 
te erano , abominevoli gli fpettacoli della feena : conciofofle- 
cofachè tutti gli fpettacoli , che da’ Magitòrati Gentili da vantò al 
Popolo, erano confagrati a qualche falfa deità , e in onore de* 
falli Dei celebravantò (a) . Due erano i generi di giuochi , o di lu- 
di , che da’ Romani fi facevano , cioè i (agri , e i funebri , ed amen- 
due la religione o verfo iDei, o verfo i defonti riguardavano. 
Molti , e di diverfe forti erano i fagri , come i Mcgalentò dedicaci 
alla Madre magna de’ Dei , i Cereali a Cerere , gl’ Apollinari ad 
Apolline , i Marziali a Marte , i Florali a Flora , i Confuali itòituiti 
da Romolo a Confo , i Capitolini a Giove Capitolino , i Compi- 
talizj , i Plebei , ed altri , ad altre falle divinità confagrati . Mag- 
giori , e più folenni di tutti erano i Ludi Romani detti ancora ma- 


mercatura , e la negoziazione ripugnare all 1 uomo 
Criftiano, come Tertulliano lib. i. ad nxorem 
cap. j. de Idololatria cap.i i.& la (oprala qual 
co fa inerita di etere udito il P. Giovanni Marmo* 
nel Trattato fopraeitato eap.ij .dove paragonan- 
do la nego* i «zinne al Teatro dallo Hello Termi 
Jiano egualmente giudicati indegni della Criftia- 
aa difciplina cori dice La cent attera ( eegotia- 
tionis i exnenemnt olita hot ni net impio evirai 
addilli : c inflittemi vero tempore mtegrif Popi- 
li s , & gtntibus ad noftr» ferra traduciti necejfc 
fan attera Rei fu luce neeejjariam a noflris ho - 
minibus exerteri eerth Upbeat ctreurnferiptam 
ne ad Ulta fa firatur . §nod I beati it etiam 
coneederemus, fi a turpi: ttuinofienitns ruederent , 
ejfetq e ea art Reipubliea necrjfaria , atfue in- 
tra finis hone;Utis ullit legibut Magsfiratumque 
fez tritate eoatinen pefier (pr. 

14' Che sii fpettacoli teatrali non meno che 
tutti gli altri Ludi del cerchio fodero da' Gentili 
confagrati a falli Dei , e in loro onore con certa 
folcnnità dì pompa celebrati, e cofa non pur dagli 
fcrlttori Gentili , ma ancora da’ primi Padri Cri- 
fliani contcftata . Tra gli fcritcori Idolatri Silìn- 
nio Capitone per teùimonianza di Lattanzio nel 
lib* 6 . delle Divine iftitutiooi lalciò ferino ne* 
fnoi libri dctli fpettacoli , che i giuochi fcenici 
Ciano tutti confagrati a qualche Deita , e Varronc 


per anellazione di a. Agoflinn nel lib- tv. dell* 
Città di Dio cap. gl. gli annoverò itale cofc a 1 
numi CeleAl fagrate , e Divine . Valerio Marti- 
no nula. lib. de’ fatti , c detti memorabili al 
cap, ì.nnm. j 6 . acceda , che i Teatri furrtn tro- 
viti per culto degli Dei , c per divertimento del 
popolo . Luciano nel a. Dialogo rfet rit tinrra 
Tpa/taliCx »? «v \(yeit infogna , che In commedia 
(ino da' Tuoi prìncipi fu tutta confagrata a Bacco* 
Sappiamo da Tito Livio nel J ih* 7 * rhe i Rottaci 
ripetevano l'origine, e 1* idituzione degli fce- 
nici fpetcacoli dat esumando Je* loro Dei . L* i- 
llerta enfi» vien gemuta da’ noftri primi Padri 
CriAiani . Tertulliano ne* libri , che fcrilTc degli 
fpettacoli con molta crudiaione parlando della 
loro origine • della loro iflirurionc , c della loro 
amminiArazionc ne infogna , che tutti contenc 
vano IJololacia : pofoiache tutti riguardavano 
il entro dc’filG Dei , in cui onore li celebravano. 
Lattanzio nel libro vi. delle Divine iAituzìonl 
afforifoe l’ illeflb di tutti i ludi » coti del Cerchio, 
come, del Teatro , c fant’ Aguflioo iu più luoghi 
ma fpeci almente ne* libri della Città di Dìo , co- 
me nel libro i . cap. 17. c nel lib. 4. cap. 2 5. c 
3 1 . parlando dell* origine de* Teatrali fpettacoli » 
del loro ufo appi erta i Gentili , e quello , e quella 
riferifee alla fupcrAialunc dell* Idololatria • 
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gni, come quelli, che in onore delle tre maggiori Deità , cioè di 
Giove , di Giunone , e di Minerva fi celebravano per nove conti- 
nui giorni prima , cogli fpettacoli del Cerchio , indi cogli fpetta* 
coli Tecnici del Teatro : a i Ludi fagri fili a determiati tempi 
debbono annoverarli ancora i votivi, i quali per voto fatto da- 
gli Imperadori dopo riportata qualche vittoria da’ nemici in ren- 
dimento di grazie a qualche immaginaria Deità foleano celebrarli . 
I Ludi funerali a Dei , che chiamano Mani dedicati erano . Tutti 
adunque gli fpettacoli , che in quelle folcnnità, e fellività demen- 
tili fecondo il loro Rito fi davano , o nel Cerchio , o nel Teatro 
riguardavano la Religione , e il Culto de’ falli Dei . E che gli fpet- 
tacoli fcenici apparteneflèro a quelle folennità non ce ne ìafeiano 
dubitare le ifcrizioni antepolle alle commedie di Terenzio, dal- 
le quali lfcrizioni fappiamo , che le tre prime commedie di quel 
Poeta , cioè 1’ Andria , T Enuco , e il Punitor di fe Hello , furono 
in diverfi tempi fuccellivamente rapprefentate ne’ Ludi Megalenfi : 
gl’ Adelfi ne’ ludi Funerali , l’ Ecira prima ne’ ludi Romani , indi 
ne’ ludi Funebri , e il Formione finalmente ne' ludi Romani furo- 
no efpolle nel Teatro . A tutto quello deefi aggiungere , che i luo- 
ghi, dovei! davano al Popolo quelli fpettacoli, erano fpecialmente 
dedicati a particolari Deità , come il Cerchio a Nettuno Eque- 
llre , il Teatro a Bacco , o al Padre Libero : onde le Felle teatra- 
li da’ Romani liberali , da’ Greci diceanfi Dionifie ( 4 ). Ciò però 
non oliava , che gli Ipcttacoli , i quali in quelli luoghi fi celebra- 
vano, follerò in onore di altre Deità celebrati. Il perche nellu 
feena etano collocate due Are , una a Bacco , ]’ altra fagra a quel 
Dio , in cui onore i teatrali fpettacoli fi facevano (b) . Or quando 
vogliate a tutto quello por mente , non vi maravigliarne certa- 
mente , che i nollri primi Padri Crilliani con tanto zelo contro i 
teatrali fpettacoli fi rifcaldaflèro , riputando , che 1’ intervenire 
al Teatro folle ne’ Crilliani una fpecie d’Apollafia, percuiriaf- 
fumendo la pompa del diavolo , ( mentre pompa diceafi quell’ ap- 
parato, con cui iludi a’ fallì Dei fi facevano ) , le quali aveano 
folennemente rinunciato nel Battefimo , profelTafièro in certo mo- 
do la falfa Religione de’ Gentili , intervenendo alla celebrazione 

delle 

( 4 ) Di tutto ciò può vederli Tertulliano nel fagri injctn* , dice , dui arte putì folebjnt fe- 
libro degli fpettacoli . xier 4 Libai , fini Ir* ejut D?i , eni Indi fitbnnt: 

(b) Elio Donato (opra Terenzio degli fpetta- unde fcrtr.tini 1» jimtriM mt r 
Coli fcenici pattando * e dtl loto riguardo a i ludi £* dM hnt fumé vtrbcnns 
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delle loro Felle , come voi leggendo i loro pilli fu quello propo- 
fito potrete facilmente conofcere (a) . 

IV. Non avea ancora terminato il fuo ragionare Logifto . che 
ripigliando , Tirfide , io conofco alili bene , rifpofe , che voi con- 
troquello, che per avventura internamente fentite, prendetele 
parti di coloro , che pretendono con quella sfuggita perfuadere a i 
poco informati de’fentimenti de’ nollri Padri , efler lecito a’Cri- 
Itiani il Teatro , rimollà , che Ila da elTo la fuperllizione , e T ido- 
latria . Ma per poca riflelfione , che fi faccia fu i detti , e fopra le 
cofe degli antichi in quello genere , fi potrà conolcere quanto 
eglino vadano errati dal vero . Primieramente avvegnaché vi lì 
conceda, che Je fceniche rapprefentanze fervilfero alcuna volta 
al culto de’ fallì Dei ne' Ludi a loro confagrati , come potrebbe 
apparire dalle commedie di Terenzio , non pertanto non potrete 

E mai 

(a) Taziano Adiro , che fiori nel il. fecolo rlcatorl dì quella promefla , che arem fatta nel- 
dell' Era CriHiana nella fua Orazione contro i Battcfimo di rinunciare al diavolo , e alle Tue 
Crcci n. a a. parlando de ludi i e degli fpert acoli pompe. Imperocché per nome di pompa interi- 
Teatrali» quali fon» , dice , le vojlte difcipltne ? dcafi quell’ apparalo, o quella preparazione» 
Chi non porrà in derifo U voflre pubblici** foltn- che faccafi da’ Gentili nel Cerchio , e nel Teatro 
nità , le quali ccl prete/lo de' malvaggj demonj per dar gli fpettacoli . Onde Tertulliano nel li- 
celebrat $ avvolgono gli uomini nell' ignominia ? bro degli fpettacoli cap. 7. Sed circenfium , dice» 
• 7 « >dp Jrir v/*o» rd ///d^ars ; rii «viti» dicitur paulo pompotior juggeftus, qusbus propri» 

KiAtvdffH rds va»»>vp«r lpni il hoc nomai pompa prieedit s e nel medefimo libro 

9f tfàan oarupor /smovur tTJTtAlv/tirof 'ut eap. 4. chiama pompa ogni apparecchio fpcttao- 
roO/ iiTfuxus nifirfiruoiv • Termi- re all’ Idolatria degli fpettacoli , dicendo t OuH 
li ano nell' Apologetico cap. al. ncque, dice, erit fummum , a< prteipuum in quo Jiabolus , 

Jpeft acuii s vejtris in tantum r enunci amai , in cr pompa, & Angeli ejus cenftaniur quam Ido- 
quantum origtnibus eorum , quas feimus de fu - lolatria . . » Igitur ex Idololatria univerfam 
per/Iition* coneeptas , rum & ipfis rebus , qui bus fptlìaculorum r amatoka h ronfiare concitene , 
tranfeuntur prater fumus.. Lattanzio Firtniano indubitate prajudiratum erit , et i am ad fptQa- 
nel Jib. 6. delle Divine Hticuzioni Ludorum et - cula ptrtinere renane i ut ioni s noflrt teflimonium 

lebrationes , dice , Dtorum ftflafunt , fiquidem in lavacro , qua diabolo , <$• pompa , & Angeli s 
oh natales eorum, vtl ttmplorum novorum dedi - ejus fint manciata , feiliett per ldololatriam . 
catione s funt confittati .... Ludi autem frenici Pompa adunque diceva!! tutto quell’ apparato di 
Ubero , Cirro: fes Septuno , paùlatim vero & cofe . che in onore de’ falli Dei fi efponeva nella 
atteri* Dii* id bona tribui cacpit, fingali jne ludi celebrazione degli fpettacoli , come colla da Ci- 
nummi bus eorum eonfeerati funt ...» Si quii cerone nel lib. 1. De officiti, da Varronc nel 
igitur fpeBaeulis intere jl , ad qui Religioni! lib. *• della lingua latina , da Ovidio nel lib. 7 . 
gratta eonvtnttur y difcejfìt a Dei cultu , & ad de’ Farti , da i. Agortino nel lib. a. de Simbolo. 
Deci fe eontulit quorum natales , &fifla cele - Per la qual cofa I Padri del Concilio d’ Elvira ce- 
Irat . L’ antico Autore Criftiano del libro degli lebrato , come fi crede . circa 1 * anno cccv. nel 
fpettaccli attribuito a fan Cipriano . Quando, Canone tvi l . appreso il collctcor Labbeano di 
dice , id, quodin honort alieujus Idoli ab Eth - Venezia tom. 1. col. f pi. in fin. proibirono fe ve- 
nir// agitar a fidelibus Chriflianis fpcélaeulo ramente alle Matrone Crirtianc , e a* loro Mariti 
frequentata , ($. Idololatria gentili t afferitur , di prertar veli ime ma per ornare la pompa del fe- 
0. in contumeliam Dei , religio vera , & Divi- colo: Matrona , dicendo , vel earum Mariti ve - 
ria cale atur • A quelli Padri polfono aggiungerli fi t menta fua ad omandam fecularitcr pompano 
tutti quelli , I quali (limavano , che i Chrirtianà , non dent , fifictrinl TrittMii tempore ab/li* 
che Lnicrrcuir Ano agli fpccucoli forteto prcra- neantur , 
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mai voi dimollrare , che tutti gli fpettacoli (cenici rapprefentati 
da’ Greci , e da' Latini Gentili , o di tragedie , o di commedie per 
cura de’ minillri alle cofe fagre propolli .fodero rapprefentati fola- 
mente in occaGone de' ludi , e delle folennità de* loro Dei . Quale 
argomento di ciò potete voi trarre dalle tragedie difofocle , d' Eu- 
iipide , d' Efchilo , e di altri tra’ Greci , e dalle tragedie di Seneca , 
o di altro autore a Seneca attribuite tra’ Latini? Quale indizio pò. 
tete trarne dalle commedie di Plauto ? Potete voi credere , che le 
commedie Plautine fodero dagl’ Edili Curuli proccurate . accioc- 
ché fodero al Popolo rapprefentate ne’ giuoehi fagri . e ne' giorni 
folenni agl’ Iddij ? Quando certamente vi è noto , che quedo cele- 
bre Poeta tradè tanto guadagno dalle favole , le quali a fue fpefe 
diè al Pubblico . che , lafciato il medierò . col danajo acquidato lì 
applicò alla mercatura, e che avendo in edà perduto quanto acqui- 
ftato avea , ridotto ad edrqma miferia , per procacciarli il vitto 
allogò l’ opera fua , e fe dedo a un Fornajo nel girar la macina del 
grano: dove compofe tre commedie , le quali non fono nel nove- 
iodi quelle venti , che ad edo fi attribuirono (u) . Ma che parlo 
io di Plauto? Moltidìmi furono i Comici Latini oltre Plauto, e 
Terenzio Poeti di chiaro nome , i quali favole compofero , ed al 
Popolo rapprefentarono . Oltre Livio Andronico , il quale fu il 
primo , che 1’ antica commedia , o fatira , che ella fi folle trasferì 
in argomento di favola , e che molte commedie , o per fe (ledo , 
o per mezzo di altri efpofe al pubblico (b) , fono conti tra gli al- 
tri , e celebri , Cccilio , Ennio , Nevio , Licinio , Atilio, Turpilio, 
Trabea , e Lufcio , o Lucczio (e) , i quali commedie compofero , e 
dieronle al Popolo . E' noto ancora il nome d’ un comico latino 
detto Plauzio , che narrali autore di cento , e trenta commedie, le 
quali per errore attribuivanfi a Plauto quali Plautine fodero, quan- 
do dovean dirli Plauziane (d) . E voi ben fapete le diverfe fpecio 
delle commedie apprelfo i latini , mentre altre palliate , altre to- 
gate , preteliate altre , e altre atellane , o tabernarie erano dette. 
Ma chi potrà riferire l’ immenfo numero de’ comici Greci , i quali 
compofero , e rapprefentarono comiche favole , e di cui non è ri- 
mallo fe non il nome, o al più i frammenti di alcune delle loro 

Opere 

(•) Tulio queflo llcrt nitrito di Ani# Gcllio . ut lib.7. e Vilerto Miffimo nel lib.l.cip.1 n.17. 
■cllib. J.cip. 1. I ir) AuloGcllio nel lib. 1 5. cip- xxllf. 

ih roffea rederS fuprt di ciò li tu Utio | (dj Vedi Aulo GcUio lib. j.cip.n 
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Opere a riferba d' Aridofane ? Or potrete voi credere > che foflòro 
efpofte al pubblico folamente in occafione di folennizzare per 
mezzo de' ludi /cenici le fede de’ fallì Dei , e non in altra occaho- 
ne , e non per folo divertimento del Popolo fenz’ alcun motivo di 
Religione? Mentre adunque i Padri Criliiani defedarono tutte le 
Teatrali rapprefentazioni, non poterono certamente aver riguardo 
al folo rapporto , che elle aveano alla falfa Religion de' Gentili ? 
E Te voi al vero vorrete apporvi , confettar dovrete , che quantun- 
que alcuni Padri abbiano defedato il Teatro , e proccurato di 
porlo in detellazionc a' Criliiani per la relazione , che le fceniche 
rapprefentanze aveano alla falfa Religion de’ Gentili , dalla mag- 
gior parte però di ellì Padri fono riguardati con abominazione , e 
llimati illeciti aflolutamente fenza far alcuna menzione del rap- 
porto , che aveano all’ Idolatria . Anzi non mancan de’ Padri, 
che efprelTamente affermino , che quando anche il Teatro , e Ijl» 
feena non avellerò riguardata in conto alcuno la falfa religion de* 
Gentili; contuttociò non farebbe dato lecito a’Cridiani inter- 
venire a’ Teatrali fpettacoli ; pofciachè quantunque allora non 
avellerò contenuto delitto , averebbono contuttociò comprefa 
vanità poco congruente a’ Cridiani (a) . Ma concedavifi pure, 
che i Padri Cridiani de’ primi tre fecoli del Cridianelìmo , ne* 
quali il Mondo era univcrfalmen te Gentile , abbiano univerfal- 
mente giudicate illecite , e detellabili le fceniche rapprefentanze, 
perchè quede erano dedicate al culto de’ fallì Dei . Concedavifi, 
che anche i Padri del quarto fècolo nel declamare contro il Tea- 
tro, e i Teatrali fpettacoli abbiano parlato di que’ luoghi , dove 
tuttavia duravano le reliquie del Gentilefimoji Padri del v.e del vr. 
e de’ feguenti fecoli , i quali o feparatamente nelle loro concioni 
declamarono contro i Teatrali Ijwttacoli , o congregati nelle fa- 
gre Adunanze con decreti proibenti li vietarono come cofa inde- 
gna della CrilHana profeffìone , (b) potevano forfè mirare al collii* 
me , o all' Idolatria de’ Gentili , quando già da pertutto era cadu- 
to il Gentilelìrao ? Ma neppure potrete dire crcd’ io , che i Cri- 

E 2 diadi. 


fo) L* antico Cr iftiano autore del libro degli 
fpcitacoli tra le opere di i. Cipriano così ferire : 
bte ei/amfi non ejjtnt fimnlaerit dteata, obeund» 
tnmen , (ytftmnÀa non rffmt Cbriftianit fidi- 
Itbus, qtu cj» fi n°n haberent erimen , babtn{ in 
fi max imam , ó* pjrum congTHtnttm fide le bus 


vanitatela • 

(b) Molti Padri t e pii! Concili del ir. e r. 
fecolo » c feg. fono allegaci in quefto propoli to 
da Nani d* Alcffandro nel luogo citato de’ quali 
fi fari menatene appreflb « 
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ftiani , e’ Cattolici Principi dove vietarono colle lor leggi, che gli 
Strioni convertiti alla Chiefa , e difmefla l' infame lor arte teatra- 
le non potelTero più a quella tornare ( a ) , avellerò in mente il rap- 
porto , che aveano appreflo i Gentili all’ Idolatria gli fpettacoli 
fcenici . Altra ragione adunque più univerfale , e più vera , per cui 
i noftri maggiori aborrivano il Teatro , voi dovete alfegnare oltre 
di quella che avete accennata. 

V. E quella ragione , replicò torto Logifto , avererte da me in- 
tera , fe averte avuta la fofferenza di afcoltarmi . Cominciando 
adunque di là , donde voi avete dato principio alle voftre oppo- 
lizioni , comeche io non porti dimortrare , che tutte le tragedie , 
tutte le commedie , c tutte le favole fceniche Greche , e Latine , di 
cui fi fa menzione appreflo gl’ antichi , follerò rapprefentate al 
Pubblico : potendo efler accaduto , che alcune follerò Hate com- 
pofte , fenza che follerò efpofte al Popolo , e che altre follerò Hate 
privatamente recitate ; porto nulladimeno con buona ragione af- 
lerire, fondato full’ autorità di gravi Scrittori , che nertìina favola 
fcenicafu mai data al pubblico in tempo del Gentilefimo, la quale 
non forte confagrata ad onore de’ falli Dei ( l> ) . Anzi era vietato 
per editto del Pretore il dare alcuno fpettacolo al popolo in tem- 
po de' Ludi pubblici, che fenza combattimento , o efercizio di 
corpo , e fenza le carrette fi celebravano , come erano gli fpet- 
tacoli fcenici , il quale non forte congiunto coll' onor degl' Iddìi 
(c) . In quanto a’ Greci , oltre i giuochi folenni, e generali, ne’ 
quali tutte le città della Grecia convenir foleano , quali erano i 
Pithi fagri ad Apolline, gl’ Olimpici a Giove Olimpico confagra- 
ti , i Nemei da Ercole irtituiti , e al medefimo Giove fatti fagri , e 
gli Tifthmii a Nettuno dedicati , ne’ quali tutte le forti degli fpet- 
tacoli a concorfo fi celebravano , molte erano le felle particolari, 
le quali co gli fpettacoli fcenici fpecialmente fi folennizzavano , e 
in quattro di quelle fcilività fi rapprfentavano le tragedie , cioè 

nelle 


<4) Di quelle leggi fc ne terrà propofito ap- 
predo. 

ib) Giulio Celare Scaligero nella Poetica 
lib. !• cap. 27. parlando de* ludi fagri appretta i 
Romani coti «lice : Hi eomprtkendebantur ilio- 
rum elafi , qui Diis ejjent attributi, velati ludi 
Tbeatralej quoque . Njto lieet animi gratta 
tonvenirent , nequaquam tamen fine Dee rum ti - 
tulojùiant . 


' <0 le parole del Pretore fan riferite «lai lo- 

dato Scaligero nel detto primo libro cip. j 0. in 
qucfti termini : Mollinarei vero » hberalet 
qui vere /ceniti ditti funt • .. . euju/modt /ae- 
rini Pratorii verta doctnt : l udì s publieis , quod 
fine eurrienlo , fr fine torpori! cert amine fiant 
canta , fidtbus » fr tibia moderato atqut eum 
Divino bortore jun^unto . 
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nelle Dionifiache , e nelle Nemee in onore di Bacco da’ Greci det- 
te DioniCe idituite , nelle Panathenee , che dagli Ateniefi fi cele- 
bravano per lo natale di Pallade , e nelle Chitrie a Mercurio , ed 
' a Bacco fagrate , nell’ ultima delle quali quella fpecie di tragedie 
fi efponeva , la quale ammetteva fatiri , e mefcolava colla feverità 
il ridicolo , come il Polifemo d’ Euripide (a ) . Crebbe poi la fu- 
perdizione de’ Teatri , allorché quelli cominciarono ad efler da- 
bili > ed a fabbricarli di pietre-, mentre dapprima nelle piazze , o 
nel foro rapprelèntavanfi le favole cantandole gl’Attori , per effer 
veduti , o l'opra zolle di terreno innalzato , e vedilo di frondi , e 
cefpugli , o l'opra pulpiti , o palchi di legno fatti a podiccio dan- 
do in piedi gli fpettatori . Narrali , che Tefpi fu il primo , che la 
fcena inventò rapprefentando le fue favole fopra alcuni carri , che 
coperti in figura di cafa facea tirare da’ Buoi , e girare all’ intorno 
dove piacevali rapprefcntarle in quella guifa appunto', cred’io, 
che la Plebaja di Roma anche a’ dì nodri fuole in tempo di carna- 
fciale cantare fopra i carri nelle pubbliche vie quelle favole , che 
diciamo carrate. Cominciarono poi a codruirfi Teatri di legno 
in modo però, che fi poteflèro , terminata la feda , e il tempo de’ 
ludi, tolto disfare; gli Ateniefi furono i primi , che fabbricaro- 
no il Teatro dabile , e di marmi Tornarono, fomminidrando i 
Poeti agl’ Architetti T idea della fabbrica intorno a quelle parti 
che poteano rendere agl’ attori più commode , ed agli fpettatori 
più grate , e più maravigliofe le loro rapprefentanze . Ma i Roma- 
ni appredo i quali affai tardi ebbe luogo la drammatica Poefia non 
avendo Livio, che fu il primo comico Romano date al pubblico 
le fue favole prima dell’ anno cdx. dopo la fondazione di Roma ( b ), 
molto tardi ancora ebbero Teatri dabili , e le drammatiche rap- 
prefentanze in tempo de’ ludi fi facevano nel foro , dove con datue, 
c pitture , che dagl’ amici , ed anche dàlia Grecia foleano gl’ Edi- 
cli curuli , cui apparteneva la cura degli fpettacoli farli predare , 
ornavano il luogo in modo di fcena ( c ). Quindi nell’anno dc. della 

fon- 

U) Snida nella parola TlrfaM}?* fecondo ferictccx. poi Romam conditam Livius Fxbu - 
1* interpett azione di Girolamo Vollia cosi dice: iam dedit C. Claudio Cotei FtUo , & A/* Tudi- 

Trogicam Tetralogiam Plato dtdit Dialogata m tono Off 

fuor um .Kam Tragici quaternis Fabula certa- ce) Al con Io Pcdiano nell' azione ). in Verre » 
Lant , tdtfì fingala anntt qu.au or Diomfiii, Se- Glint tnim , dice» rum in Foro lodi pop alo da- 
rntis , Panai heneii Chytrit , quorum /toc queir- tentar, fignis, ne tabula piUit partim ab Amici t 
tum fatyricnm fitit , partim a Grecia camino data utehantur ai fetnx 

(£) Cicerone nelitlib. delle Tulculane ft- fpccitm , quia Attinie Thextrx non fxerant . 
riut , dice » i etite xm noi ateepimiu : annit tnim 
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fondazione di Roma eflcndo fiata da’cenfori locata lafabbricaj 
d’unTeatro ftabile, Scipione NaGca relìfiè con graviffima orazione 
agli fieflì cenfori , e fu autore al Senato , che per fuo decreto fi de- 
mo! ihe , e difiruggefiè la fabbrica già fatta come inutile e nociva 
al cofìume de' cittadini : onde convenne al popolo per lungo tem- 
po dappoi (lare in piedi a riguardar gli fpettacoli Icenici (a). Ma 
debellata Cartagine , vinta la Grecia , c crefciuta la grandezza di 
Roma , e colla grandezza il fallo > il lulfo > e la fupeiliiziofa pom- 
pa degli fpettacoli oltre modo accrefciuta N furono in breve tem- 
po innalzati Teatri fiabili di mole così luperba , e magnifica , che 
ié non nell’arte, e nella limmetria delle parti , certamente nella 
grandezza, e nella magnificenza fuperarono di lunga mano tutti 
i Teatri della Grecia (bj . 11 primo Teatro fiabile fabbricato in Ro- 
ma fu quello di Pompeo il Magno , il qual Teatro marmoreo fu- 
però in ornamenti , e in grandezza tutti i Teatri più celebri . che 
erano allora nel Mondo , e quegli ancora , che in Roma fi efla fu- 
rono dappoi innalzati , cioè il Teatro di Balbo , e quello d'Augu- 
fto , che ei fece nominar di Marcello , i fuperbi awanzi del quale 
tuttavia fuperiori all’ ingiuria de’ tempi pollòno far argomento 
della magnificenza degl’ altri due , mentre gli edificatori di quelli 
tre Teatri gareggiarono tra loro nell ' eccello della fpefa (c) e cele- 
brati egualmente furono dagl’antichi (d) . Fatti in quella (labili i 
Teatri, fi llabilì ancora maggiormente l’Idolatria de’ Teatrali 
fpettacoli : imperocché i loro edificatori acciocché non foggia- 
celfero quelli fuperbi edificj alla leverità de’ cenfori , e che per 
loro decreto non folfero demoliti, li vollero rendere rifpettabili 

per 

(«) Lucio Floro nell’ Epitomerei lib- xtviit. 
di Livio feri ve : GImmw locatum a cenfonbnt 
The airi* ni extrueretur F. Cimelio Sofie* attilo- 
rt tamquam inutile » & neeiturum fui Imi no- 
ribus ex Senatus Confuti o deflruBum cjì, Fopu- 
lufque ali quandi u flora ludos fficlavit . 

( b ) Paufania nel lib. a. ovvero ne' Corinti fe- 
condo 1* interpettazione di M- Guglielmo Xilan- 
dro coti dice > in èffe Fono e/tfculapii ap-.rd E- 
fidmrios Theatrum efl omnium operài dtgnitnte 
eneo quidem fe ni entro praflontijjìmum . Som 
qua apud Kcmonos vìfuntur ontecelhmt illtt-i 
quidem tom cateto ornamentisi tam qtud cfl Me- 
galopoli s , magnitudine : de arte vero , parttum 
convementia , ac putiritudine quii telycletus 
audeat in certamen •ve care ? Feiycletus enim 
èffe Theatro adificnndo prafuit . 


(r) Aufonio nel Prologo del Poema fopra i fette 
favj cantò in quella guifa. 

Cun-ara crev/t hac Theatri imnnnitas 
Fompejus bone & Bottus £$• Ctfar dedit 
OFlavtanus concettante! fun.ptslut . 

(d i Ovidio nel primo libro deli' aitc di amare 
dice. 

Vi/ite ccnft icuis trina The tetra loeis • 

E Suctonio in Augufto al cap. 54. parlando del 
gaftigo dato dal medefimo Principe a Stefanionc 
Attore delle commedie togate per uninfultoda 
colui fatto a certa Matrona , coli naui Stepka- 
nienem Togatartum per trina Thcatra •virgis 
eafum relrgavit , c Seneca nel primo lib- de eie- 
mentia al cap <f. Trióni, dice» codrm tempero 
Theatrii vu p°flulantur • 
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per la riverenza , eia maellà delle Religioni. Pompeo confagrò 
a Venere il fuo Teatro innalzando fopra di elfo il Tempio di que- 
lla Dea , al quale s' afeendea per li gradini del femicircolo , che 
fervivano di Tedili agli fpettatori, e invitò per editto il popolo alla 
dedicazione di quello Tempio (a ) . Fu adunque quello Tempio in- 
nalzato non fopra la feena , ma nella parte oppolla alla feena , e 
fopra la fcalinata , oi gradini dove lì ardevano gli fpettatori.. 
Che perciò volendo Claudio dedicare la feena di quello Teatro, 
checonfunta dal fuoco , e cominciata a rillorarlx da Tiberio ( b ) 
fu terminata da Caligola (c) falla fupplicare nel tempio, indi fcelo 
per li gradini lì portò per mezzo della Cavea, che noi diciamo 
Platea, fedendo e tacendo tutti , al Tribunale, cheavea collo- 
cato nell' orchellra per riguardar gli (pettacoli da lui dati peroc- 
calìone di quella dedica (d) . Con non minor folennità di rito fu- 
rono da Balbo , e da Augullo confagrad i loro Teatri l’ ifteflò an- 
no occxl. della fondazione di Roma, nel Confolato di Tiberio, e 
di Varrò (e ) . Divenuti pertanto fagri i Teatri li convertirono in 
atti di Religione tutte le licenze de' Teatrali fpettacoli . Nè man- 
carono di commettere i Teatri alla cura di que' numi tutelari , che 
chiamavano Genj , quindi leggiamo nell' antiche lapidi fcritto il 
genio del Teatro , come il genio del Teatro Pompejano , il genio 
del Teatro d’ Augullo (f ) . E pofciachè dagli antichi folea alcune 
volte figurarli il genio fotto T immagine di un ferpente (g) , ed al 
genio fagrificavau col vino puro , e co’ fiori ( h ) : perciò non man- 
cò chi fotto quella immagine efprelfe il genio del Teatro , e il Sa- 
grificio , che a lui faceali. Un talLucejo, o Scultore, o Archi- 
tetto, 


( 4 ) Tertulliano nel llb. degli fpettacoli c.io. 
così favella: Ventai (Pompejui) quandoque 
v;' morii fui crafen am aaimadverfionem Veni- 
rti idem fuperpofuit , (j> dedieationem per edi- 
ttum populum ve cani non Tbeatrum , fui Veni- 
rli Tempismi nuneupavit , ali Jóbjtcimus inqutt 
gradui fpcftaeularum . 

(b) Tacito nel lìb. 6- degli Annali . 

* (e) Sueconio in Caligola al cap. al. 

(d) S uetonio in Claudio al cap. ai» cosi di 
Claudio favella : Ludcs dedicationis Pompejani 
The atri , quod amba ium reflit uer at , e Tribu- 
nali pofìto m Orebeflr a eommifit , cum frinì npud 
fuperiorei idei fupplieaflèt per que mediata ta- 
Veam , fedtniibus <$• fileni ibui c unii a , defeen- 
dijfet. 

<*) Vedi Dione ad lib» 54. • 


</> ApprefTo il Grutcro pag.cxl. num. vtl. 
lcggc£ io una Iscrizione . 

GENIVS 

THEATRI . POMPEIANI. 

c appretto il Reiocfio pag. clxxxi j 1. 

GENIVS 

THEATRI . AVCVSTI 

(g) Virgilio nel 4. dell* Eneide dal ver. 84. 
(ino al 96. vedi anche Giovanni RaGno delle an- 
tichità Romane lìb, 2. cap. 14. 

«A» Varronc » e Cenforino appretto il Rotino 
nel luogo citato, c raccoglici! da Tibullo io que- 
lli veri* . 

Jpfe [noi adflt Genius vifurus bonetti . • •• 
jbque fatar libo fi: , madia: que mera . 
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tetto, che fi foflè, avendo tolto a cottimo la fabbrica del pro- 
fcenio d'un Teatro, in una lapida a baflo rilievo fcolpita efpreflè il 
genio di quel Teatro in figura d’ un gran ferpente col fagrificio , 
che a’ genj faceafi (a ) . Maveggendoft nello fteflb marmo oltre le 
accennate figure del fagrificatore , e del ferpente , tre altre figure 
di Deità , cioè di Pailade aliata liante alla delira di Giove fedente , 
•di Giove Hello, e di Apolline Hante alla finiHra di Giove, potrebbe 
crederli fenza indovinamelo , che quelle tre Deità follerò ivi Ha- 
te efprelTc come prefidi del Teatro , e come quelle , in cui onore 
i giuochi fcenici doveano celebrarli, e che il genio vi foflè flato 
rapprefentato come miniflro di elle Deità ; lapendofi che i genj 
appreflo i Gentili erano confiderai come miniflri deTupremi Dei, 
che perciò altri Saturnii, altri Giovii, Apollinari , Mercuriali , Ve- 
nerei, al tri eran detti , fecondo che a Saturno, a Giove , a Vene- 
re &c. e ad altri Dei eran creduti lèrvire . Efprelfo ancora potreb- 
be dirli , che foflè flato in efla lapida il Genio fiotto 1* immagino 
del ferpente; pofciache quell’animale era fagroaGiove, ad A- 
pollo , adEfculapio, ed aTrivia(£>). Quindi avveniva , che do- 
ve 

(a) Quella lapida anaglifi di palmi 4. e me*- j nel corno (.del Mitico Italico a carte l oo. della 
ao di lunghezza > c due palmi e mezzo di lar- I forma fogliente • 
ghcaaa e riportata dal P. Do* Giovanni Maliillon j 



Veggonfi qui diverfe figure . la prima efpriree 
una macchina rcrfatlle di una gran Rota girata 
al di dentro da due uomini ignudi « per mezzo 
della quale fembra , ebe fi levi in alto una colon- 
na : a piè della Rota è una figura d'un putto ignu- 
do fedente m atto di Scalpellare un marmo • la 
quale facilmente rapprefenta la fcultura jfiegue 
poi la figura di una Pallide (lance alla delira dì 
Giove fedente j la quarta figura efprime Giove 
fedente » alla Umilia di cui ficgac la quinta, lìguia 


d* un Apolline dante» Dopo il quale fucceJe la 
figurad’ un fagrificatore * che verfando colla Je- 
flra una patera , o un Cratere fopra un ara fo- 
lliene col braccio finiftro un corno il* abbondanza 
da cui Spuntano fiori , 1 * ultima figura è di un Ser- 
pente » che volgendo in terra la coda poggia iu 
alto col petto » c colla teda , e fopra di «ilo 1’ i- 
fcrizionc «ini va . tmcathi . 

(£) Vedi il Turncbo lib. t )• cap. la* Jacopo 
Postano nel quinto dell’ Eneide lib* i o. 
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ve foflè fcolpito , o dipinto il ferpente , ciò faceva indizio , che il 
luogo folle confagrato ad alcuna di quelle Divinità, cui quell’ a* 
nimale era fagro (a) . Chechefia però di quello mio pensamento 
fopra la Lapida di Luccejo , voi nulladi meno potete comprende- 
re , che anche per quella fuperllizione de’ Genj meritamente da’no- 
Ari Padri Chriftiani era pollo in aborai nazione il Teatro . 

V. Volea Logillo profeguire il fuo difcorfo , mal’ interruppe 
Tirlìde , che così replicò . Quelli Gtnj , che voi dite qualunque^ 
ellì follerò creduti , e qualunque foflèro le opinioni diverfe demen- 
tili circa la loro natura , non erano così proprj del Teatro , che 
non follerò ancora comuni a tutti i luoghi , alle Città , alle Ca- 
lè , alle Porte, a’ Bagni , e fino alle Halle, ed ogni altro luogo, 
fe può darli più immondo (b) : anzi ciafcun uomo avea il fuo Ge- 
nio , il quale nelle donne dicefi Giunone, perloche molte meda- 
glie de’ Principi gentili veggonfi battute colla figura del loro Ge- 
nio ( c ) . Oltre di che i Genj altri erano riputati buoni , che i Greci 
chiamavano "Buon Demone àyaBó» ùcùpora , altri riputati malvagj , 
che i Greci Caco demoni appellavano fiaxofaifcopa, e fi Crede, che ap- 
preso i Gentili foflè la ftelfa cofa il buon genio , che la buona for- 
tuna, mentre legge!! , che un medefimo luogo alcuna volta era 
confagrato al buon genio, ed alla buona fortuna (d) . Or fcper 
quella ragione avellerò i nollri Padri voluto porre a’ Criiliani in_- 
abominazione il Teatro, averebbono dovuto ancor render loro 
abominevoli le Città , le Cale, e qualunque altra cofa, che ap- 
parteneflè a’Gentili , e le fteflèloro perfone , e dillaccargli affatto 
dall’ umana civil focietà : mentre di tutte le cofe feguendo l'o- 
pinione degl’idolatri avean cura quelli genj , o per giovare, 

F oper 

genio ato. cwtro cimo avgg» NK. cioè Geni* 
Att~u forum nojrornm, ovvero di* kn. cioc Do- 
mino rum noflrot u»:,c molte fc oe veggono battu- 
te coi» quello tipo , e con quella ifcrizione netto 
fte.Tu Colt amino il Grande , tra le quali fono rare 
queUe»che portano la leggenda oexio.fil. avcc. 
cioè Genio filli Augujìorum , ovvero gemo- 
»at. avgo, cioè Genio Patri Augu forum • 

{d) raufanla nel lib. 9. delle descrizioni 
della Grecia parlando <V un certo lungo dove per 
alcuni giorni doveano fecondo il rito dimorar co- 
loro , che roteano confettar I' oracolo di Apollo 
i* Abituro , dice » ? fa% ro al buon genio , alla 
buona fortuna ri tmw.ua A«qu|r«; ti 
KUÌ TV^tl ItfÓ ir» 


(a) Petfio nella Satira 1. alludendo a 
indirlo ferirte Fingo auoi Anglici, fueri/acer, tf 
extra Meijte . 

(b) Aufonio nel lib.;. contra Simmaco deri- 
dendo quella follia de' Gentili coti cantò . 

Quamquam tur geniitm Roma mi hi fingi t il 
unum 

. Cum fottìi , Domi bui, Thermit, ftabulii fo- 
le ut il 

AJf guari fuot Genio 1 . 

(d Meltlflìmc fono le medaglie degl* Impc- 
radori » maflìmamentc dopo Poflumo, e od Secolo 
di Diocleziano , le quali portano nel roverfeio il 
Genio di que* Principi io figura d’ un Giovanetto 
ignudo 1 che tiene nella delira una patera , c nel- 
la fatiti a il corno d’ abbondami coll* ifcruiuac 
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o per nuocere . Avendo Tirfide così detto , mentre Togillo fi 
accinge» a rifponderc , Audalgo , che fenza dir parola , o far 
motto ave» fin allora afcoltato i loro ragionamenti , placida* 
mente forridcndo , fc ad ogni cofa , diile , che da Logillo fi dica , 
vprrete voi opporvi , Tirfide, noi pafièrcmo Tempre di quidione 
in quiltione fenza mai rifolvcre il punto , di cui ci fiam propoli i 
di favellare . In quanto a mecredo efier vero, che la fuperllizio- 
ne de’ Gentili avelTe empiuto il mondo d’ Idolatria con finger nu- 
mi , e deità di nature diverfe , che a tutti i luoghi prefiedefièro , 
e che perciò meritamente fi alferifTe da’ Padri , che il Demonio 
co' fuoi Angioli malvagj teneflero occupato tutto il fecolo (a). 
Ma non per quello dovcano iCriltiani al divifamento de’ mcdcfi- 
mi Padri ufcirc dal fecolo, c dall’ umana focietà per non allonta- 
narli dal vero Dio : imperocché non erano i luoghi , che conta- 
minavano gl’ uomini , ma le azioni , che ne’luoghi fi facevano , 
e i luoghi, e gl’ uomini contaminavano. Ora poiché le azioni , 
che nel Cerchio , e nel Teatro fi facevano , riguardavano il cul- 
to, e l’ onore de’ fallì Dei , perciò dall’ intervenire agli fpcttacoli 
edel Cerchio ,c del Teatro crcdeano i noltri Padri , checontraef- 
fero iCriltiani contagione d’ Idolatria (b ) . Quello adunque , che 
ha detto Logillo de’ Genj non riguardava i luoghi , cui fi fingeano 
da’ Gentili fopra intendenti, ma le azioni, che ne' luoghi per 
rapporto agli llelfi Genj fi operavano, come il porger loro fuppli- 
che , e ad elfi in certi tempi fagrificare . Ora pofciache gli fpetta- 
coli erano una certa fpecie d’ onore , che a’ Genj del Cerchio, 
edel Teatro Gpreltava, perciò l' intervenire a quelli fpcttacoli 
riputava!! da’ noltri Padri un farli partecipe della fuperlliziono 
de’ Gentili, e un comunicare ne’ loro fagrileghi riti. Attefi a- 
dunque, e la cagione, ed il fine pe’ quali dagl’idolatri, e Gre- 
ci , e Romani fi celebravano gli fpettacoli teatrali , io non ho 
difficoltà di concedere a Logillo , che l' Idolatria , che in elfi fpet- 
tacoli fi commetteva, folle il moti vo generale , per cui i nollri Pa- 
dri de’primi fecoli finche durò il gentilelimo , procurarono di 

met- 


(4) Tertulliano nel lib. degli fpettacoli al 
cap. 8. Ctterum , ferirti , & PI* rei ,<$• F~raw • 
C* tubiti > (jf finitili % , (jf itfi domsu no in fi' 
u: Molis ornano noi funt . Tot uni firulu/n Siti- 
li. :t • ejus replevemni . 

(ò) Tertulliano nel citato coti fc-iita: 
N >n t.t mtn , tjuod in fuulcfumtu a Deo excidi • 


mus , fid fi quii defittili trminibnt Atti: eri - 
mtts , prende fi ci' ir oh wn ,fi feraftium fienfeA- 
tot , ó* Adontar mtr Avere a Deo exc/dnm t 'jHem~ 
udtnodnm Orcum , vel flieATrn* fpe&jtor > lo- 
e* noi noi fOnt.iivn.tit ber fe » fed q ua in lori» 
fimt % a quivi "p ipf* Itti eont Ani nari Alter - 
tAiifmn-M ; de coni ami AAlii eoi! in A'), tir . 
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metterli in orrore, c in abominazione a' Criftiani. Ma poiché 
non può negarti , chediftrutto il gentilefimo, e cetTata l’ Idola- 
tria del Teatro , feguirono non per tanto i noftri Maggiori a de- 
clamare contro gli fpettacoli fcenici , che da’ Criftiani fidavano, 
e firapprefentavano , bifogna pur confeflare , che oltre l’Idola- 
tria, altra cagion li muovcflè a defedargli , ed a porgli in detefla- 
zione altrui. Conviene adunque a Logifto fpiegarne quell’ altra 
cagione . Indi dovremo eliminare , fe etTa fia tuttora permanente , 
per la quale dobbiamo anch’ oggi fuggire il Teatro , oppure £e» 
nafcetlè da alcune circoftanze di que’tempi non attinenti punto al- 
lacofa infe fteflà; dimodoché rimofla quella cagione, polli oggi 
renderli tra noi lecito quel Teatro , che primi illecito riputava!! . 

VI. Finito che ebbe di ragionare Audalgo , ripigliando Logi- 
fto : Io, dille, ben volentieri foddisfarò alla voftra richieda , o Au- 
dalgo, purché Tirfide fi renda in fin pcrfuafo , che l’ Idolatria de- 
gli fpettacoli fu una ragione univerfale, per cui i noftri Padri, 
che durante il gentilefimo , fiorirono , abominarono , e con tutto 
lo Audio proccurarono porre in aborrimento a’ Criftiani il Tea- 
tro , benché fol a non folle . Al faggio giudizio di Audalgo , ri- 
fpofe allora Tirfide, non hò che replicare , e quando pure avelli 
cofa da opporre crederei , tanta è la ftima , che io fo del fuo ferfti- 
mento , d’ eflèr ingannato della mia propria opinione . Per loche 
in quella parte io fon d’ accordo con eflò voi , ne altro rimane , fe 
non che a quello , che promelfo avete , foddis facciate . Ecnillimo 
riprefe tolto Logifto : di quello , che io fon per dire, voglio , che 
ne fiate mallevadore voi fteftb , pofciache non -dirò cofa , che voi 
in leggendo gli ferirti de’ noftri Padri non polliate approvare . Di- 
co adunque , che l’altra ragione per la quale inoltri maggiori 
come illecitiflìma cofa riguardarono il Teatro , e le fcenicho 
rapprefentanze , nafeeva dall’ immodellia , dall’ ofeenità , e dal- 
la lafcivia degli lledì teatrali fpettacoli : e poiché quelli vizj 
della frena come quelli , che per lunga conluetudine aveano 
fermato piede, e fi erano renduti (ignori del Teatro, durarono 
ancoraj qualche tempo dopo la caduta del gentilefimo nel vul- 
go Criftiano , perciò non pure i Padri de’ fecoli Gentili, maj 
ancora quelli de’ fecoli Criftiani acerbilfimamente altrettanto, 
quanto giuftilfimamente declamarono contro il Teatro , come 
quello , che era una fcuola aperta di enormi impudicizie , c dim- 

F a purif- 
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puriflìme fcelleratezze , per cui il Criftiano coflums negli fpet- 
latori fi corrompeva . Leggete gli fcritti de’ noltri Padri , o 
troverete efler vero quanto io vi dico fu) . Ma per intelligen- 
za de' loro detti vi priego a por mente , che efl! nel riprender 
le incredibili diflolutezze del Teatro non prefero tanto di mira le 
Tragedie , ole Commedie , che ne loro tempi fi rapprefen lavano > 
le quali mai non nominarono, quanto i lafcivi balli, che nel 
Teatro fi facevano co' quali i Ballarmi ne’ movimenti del corpo 
cfponcvano in figura di mafehi , e di femmine agl’occhjdel pub- 
blico le più fconcie laidezze , oppure quelle favole , le quali co'fo- 
li getti delle membra imitando le azioni più impudiche , mentre.» 
cantava!! dal Coro impurilTìmi , e ridicoli veri! fi rapprefentavano 
da coloro ,’chediceano Mimi , e Pantomimi , Onde Mimi ancora 
diceanfi quelle favole , che per efler cantate , e geftite dagl’ Iltrio- 
ni fi componevano ; gli argomenti# e le favole delle quali per 
la maggior parte contenevano atti di Stupri (b ) . La difonellà a- 
dunque, che fi efponeva ne’ Teatri , o nelle parole , o nell' azio- 
ni , o ne’ balli era la cagione , per cui giuftifiìmamente doveano 
aborrir!! da’ Chriftiani gli fpcttacoli fcenici fecondo il comtnutu 
fornimento de’ noftri Padri (r) . Ma quello che può recar più mi- 
ravi- 


( 4 ) Le autoliti de* Tanti Pairi Copra quefto prò- 
polito portò io vcicrli raccolte in numero ben 
grande ilaldottilfr.no Ferdinando Mendoza nella 
Tua erudita opera del Concilio Illiheritano con- 
firmanio ad Clementem vati* lib.jnel eommtfl- 
ìo Copra U l vii. ciati. Canoni del Concilio 
d' Elvira j dall' cruditWTìmo Teofilo Ramando nel 
trsttato de virrutibas, Se vitìis lib.c . feiT.j. c.io* 
Ceto il numero toj. c 20Ó. nel tomo 4. delle Tue 
opere alla pag. Sai. c fci'g. dJl' edizione di Lio- 
ne drl 1 ts 7 . e da Clrolanio Fiorentini nel Tuo 
(lattaio intiroloto Corner iio-crifii, lire Theatrum 
Cla.Te a. dell* edizion di Lione dell'anno 167 / . 
noi ne riferiremo di Cotto fellamente alcune per 
foddisCazion de* lettori» ma con qualche piu c- 
fatto tra cc gli mento • 

(b\ Valerio Mafbmo nel lib.s.c. 1. dcMaflìJienf. 
( t ) Clemente Alcifandr no Tcrittorc del Te con- 
do Tccolo nel lib. 3, Pc.Ugog. cap. xl. fecondo 
l'interpetrazione di Gcazìano Hervcto coli dice : 
Trobibintur enim [peci acuì* » £r meromxtA » qui 
tt 'finiti* verbi fqut objeenit » vanis temer t 
frefitfii piena funt . Quodenim turpe non 

e jicn.ii tur in Tbemtrif , qu^d Aiirem verbum im - 
pttdem non prefi ruut , arti rijttnt nuvent /curri , 
é' Ihjbienfi ? 


Tertulliano » che nello fitlTo fecolo fiorì nel 
libro d gli TpettJc. Ii cap. 17 . Simililer t dice» 
tripudiati am otnncm njchrt jubemur . Hoc igi- 
tur nodo eri ah » Toeutro /eparamur > quod *Jt 
privitum Confiìonim impedititi* , ubi n/hil 
probatur , qn.tn qued mlibi non frobAtur . Ita 
fumm 4 grati* ejut do fpuratiA plnnmorum con - 
f*4'4 eì, quam Artlhnus gejlicul*tor » qu*n$ 
hfimtts etì*m per w alierei reprefentat fexum 
pudori} exterrainAns » (fp /acìUus domi , quatti 
in /cena erubefeAnt » eoo altro, che Togginnge • 

Lattanzio Firmiano » che nel principio del 
quarto Ceco lo Ceri (Te nel libro TeTto delle Divina 
licitazioni : Quid, dice, de mimis loquar cor - 
ruptcUnim pnferentibns difitplinam , qui do- 
cent Adulteri 4 dum fingane , Cr JimuUtit cru- 
diunt Ad ver 4 . 

Miauzio Felice , che fior) nel quarto fecolo, 
nel Tuo Ottavio verta il fine cosi favella ; In fee • 
nis eriam non ninor furor , turpitudo protixior 
nunc enimMimus vel exponit Adulteri a vel mtn -* 
firat • Hunc enervit Hrflrio Amoretti dum fingi t 
infiigit . Idem Dea vefirot jlupr.% ,/uffirh , odi * 

; de dee oretm » 

Sta 
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raviglii fi è, che quelle impudicizie del Teatro non ebbero fel- 
lamente luogo nel tempo , in cui durò il gentilefimo , ma introdot- 
te da’ Gentili perfeverarono anche dappoi tra Crilliani celiata la 
fuperftizione , e l' Idolatria de’ Gentili ; e ciò non folamente in 
Oriente dove fenza dubbio fu maggior la licenza del Teatro, ma 
anche in occidente , come ce ne fanno teftimonianza uomini fanti 
dottifiìmi , e zelantiffimi , che fiorirono dalla fine del quarto , fina 
alfettimo fecolo dell’era Crilliana . Per quello, che riguarda^ 
1’ Oriente in Antiochia , e in Collantinopoli grandi Metropoli del 
Romano Imperio , ed imperando Principi Crilliani era tant’ oltre 
avanzata la dilTolutezza del Teatro nelle Mimiche rapprelèntanze, 
e ne’ balli lafcivi , che fino le donne comparivano ignude nelle lee- 
ne a farvi di loro impurilfima mollra, e fi collocava il letto nell’Or- 
chellra , onde fi efprimeffero con gefti impudichi gli ilupri , e gli 
adulterj (a) . Nè meno impudichi erano i Teatri in Occidente nel 
' quin- 


San Clri'lo Gerofoliraitano , che fiorì veri* la 
meta d I quarto Secolo, nell a M ftagogia Cancheri 
1 9 . i am. *. Se» ti fia a cura , dice » la pazz a 
del le mira » dove 'vedrai le lafavie de Mimi rap- 
pre forare ecn comune, ia , e con inde tenia > e 
i fai i tnfa i> di u miai effeminati . «« «iftmv 
darli re» ira» 5 8i«rpiuar /» , irla rii *»«X- 
y\tai rZr fxia *»» *4» CjBf»*» •Oi-aymyaitaS ^ *d*u 

* tKT\iv\vw/*ift t » ardfmr impa- 
ri* ifx»***i • 

A qccfti fi può aggiungere Sant* AnfUochlo Ve- 
scovo d* Iconio i il quale in una Tua lettera Icritta 
aScJeuco h» verfi jambi dcfc.ilfc maravigliofa- 
mence le ofcemtà » che da’ Mirai fi rappresenta- 
vano ne* Teatri» e gl* Impudichi balli de* falcato- 
ti , come può vederli nella Bibliotheca Vctcr. 
Patr. dell' edizione di Lione tomo v. pag. 1077. 
Col. t. 

(A> San Giovanni Crifoftomo ne’ Tuoi Sermo- 
ni pm frequentemente » che quiWivoglia altro Pa- 
dre con ardencitliato zelo invchi contro le impu- 
diciate de’ Teatri de’ Suol tempi , e contro 1 Cri- 
ftiani » che li frequentavano . Si po dono vedere 
1 ' umilia xv. al popolo Antiocheno nel Tom» a. 
delle fuc opere dell’ ed rione di Parigi dell* an- 
no 17x4. del Padre Don Bernardo Montfaucnn 
pag. 1 j 7. Il fer none in t. Bariamo nel tomo ftef- 
fo pag. t» 7 » dove parla degli impudichi gefti de* 
mimi . L* umilia terza di Davide . e Sanie nel 
tomo 4 pag. 770. delia Sieda edizione » parlando 
del letto (qIInuo nell’ Orebcftta dove da’ Mimi 


fi raprefenravano , e fi esprimevano Indicibili im- 
pudicizie , coti favella : No» temi e uomo tignar- 
date togli fleift occhi , e il letto , che ì nell' Or- 
chi firn j dove fi r off r dentano lo favole di de - 
te fiondo adulte rj , e quella [agra menfa , dove fi 
celebrano i tremendi Milerj ? Ot didima* 
orlpovt reti àurea i^iaAfioa if rìr narrar re* 
tri rat Ifxérfas Rxtvar » irlo rd ^ivrapd rl- 
x « ree r«i /*«ix *»•* difia/oara if rìr rpuza- 
(ar r alerei rèi Tip»», T d ffmrà t«Xi7t«* 
Nell’ ornili a poi fella in a. Matteo nel tomo vii. 
della citata cdiziooc pag. loi. parlando dello 
donne » che comparivano ignude nel Teatro : Tu 
in vero nella piazza non vuoi guardare un.i—i 
donna ignuda . anzi ntppur nella tafa , e tal 
cofa chiami contumelia , ma fieli (ci poi al Tea- 
tro per recar contumelia al comun genere degli 
uomini , e dello donne , e per contaminar gl ’ ce- 
chi tuoi > Si mi dirai quella tal donna ignudA 
rfftr. una meretrice , ma dovrai dire , e he e un 
ifitjf* fijfi « * un ifiefió corpo quello drJe mere- 
trice » è della Ubera . Si /ì \ T àytfà f*ir tv* ir 
•XaflpvratK* yvp m/alnr Idi re, /udxxar /l Ir 
ani ijlfir ri f pi^rn xalirf . ivi SÌ 
ri %\àrfit àrafiinni , irat ri nonìr rur àidfmr 
Kf rmr >wr ora»? irv/Sp/v x yirel , if rtùs n< ivrav 
*' *X& ni jf 8«x^#vi i M ì yàf d» ravra 
• t/ zafra tri» a yvfAtvuin , àxxi ari a «vrl 
qtnt, if ri omptk ri hvri rei zafra/ if Jxttr- 
• c nell’ Ornila Settima in e » Matteo del to- 
mo citato pag. 11 fa difteria » che le donne fi 

&ce- 
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quinto fecolo. Or contro (a) quelle enormi impudicizie, che fuori 
dell’ intento e dell’ iftituzione delle Drammatiche rapprefentanze 
erano Hate aggiunte agli fpettacoli Tecnici degli Strioni , cheo 
Mimi , o Saltatori diceanlì , giuftamente i Padri (ì accefero di Tan- 
to zelo. E la prefero bensì agramente contro il Teatro, minoiu 
mai troverete , che le commedie aflolutamente vituperaflcro . 

VII. Terminato che ebbe di ragionare Log irto, replicando 
TirCde, fe quello è , foggiunfe , non averebbon o dovuto i nolìri 
Maggiori proibire a’Criltiani l’afcoltar le commedie degli An- 
tichi , le quali non è da credere certamente , che follerò più galli- 
gate di quelle di Plauto, e di Terenzio . Or qual Crilliano cre- 
dete voi, chepoteflè pudicamente afcoltare ne’pubblici Teatri 
• quelle commedie piene di lafcivi amori, e d’azioni impudiche? 

Ma lafciamo pur andar le commedie, le quali come intefc ad eccitar 
il rifo negl; lpettatori non contenevano fe non argomenti ofeeni . 
Che direte voi delle Tragedie , le quali per elTer convenienti agli 
Ipettacoli doveano eflèr gravi , Cccome le commedie ridicole ? ( b ) 

Del- 

facevano veder nuotare ignude ne Teatri , e che ri /l • rf*x.nr in ri h&Tfu i Separa 

alenai CriAiani per veder qucfto fpcttacolo ab- /j«/S«Aia 2 , yvia“i*t c* ópx*l* ,TA/ " vi /« sci 
Landontvano la facra menfa dicendo : Ma tu, la- «t ■ tpx*/**’*» ri» atfekìr 

fidata qucjl.it erti al reatra per vedere le donne l, v*p»»>«fAi n*vA#x à/r*At?»T*»/ raivàrat» iv 
nuotanti, ui n) Tttérar «ftìx « *«T*Tf^x* <, rpifM ré? Tfdx»A#v » Tfhtas «/» , nauta 
«li T*» itcTfii i/iTr r»xe/ei>at yvim.in.mJ e alla 

pag. 1 1 4. foggi unge : ma quella nuota ignuda, la) Saldano Prete di Marfilia , che fiori <ir- 
e tu vergendola ti fenmergi nel profondo della caia metà del quinto fecolo » nel libro lidio de.» 
libidine . àx x* » ,uìf v»x*7t yv/Attulr» ri oZpa , Guhernation « Dei verfo il prmc:pio parlando de* 
•v /« Ifui aaraviniCy *(»* rUs «#ia>«i«< j8i/8*r. Teatri del Tuo tempo coti dice : In Tt eatr s vera 
Podbito ancora veder fi in qucfto fu Al 1 argomento nibil reatn vacai, quia CS» ecncupijceotui ani- 
i luoghi del medefimo Tanto Padrc'ncll' Omilia mus ,& anditi* aurei , & afptlìu ccd.ipolluun- 
jt v • al Popolo Antiocheno tomo a. pag. \»7 .il tur , qua quid e m omnia tan.fiagitiofijunt, uP 
fermone in fan Bariamo nel mrdefimo t„m. p.d* 7 » etiam expluare fa quiftiam , fiaiVo puaore , non 
dove deferive 1 * impurità de 1 Teatri 1 1 * efpofixio- Vuleat . gui emm integro vereeundu fiatu di - 
• ne del falmo vi n. tomo quinto pag. 77. 1* ora- cere queat illas rer um turpi um imitatane! illat 

alone Contro i giuochi, ei Teatri tomo fefto gejluum feditale! ? gua quattri fini t rim ini t » 
pag. 274. c il fermone della penitcnaa ncllaquar- \ tei bine intelhgi potej , quod reiationem fui 1». 
ta fettimana di quarefima tomo a. pag. §17* c feg. terduant . Nonnulla etiam maxima federa in- 
dole attefta , che i Crifuaoi erauo coj! portati c.lumt bendiate referenti! , non. inari , 

dalla curiofirà di quefti fpettacoli teatrali, che aigus pojjunt » Ut homicidium , latr> cinium , 
non lafciavano di frequentarli neppure nc’ giorni adtilterium i facriltgium citcraque in hune me* 
più fanti della Quarefima . dum . òtli tbeatralti impuntate! funi , qua 

San Giovarmi Uamafccno , che fiorì nel pria- nocete non pojjunt , nee aeeufari . 
cipin del fecolo fettimo parlando delle lahatiici , (ó) Luciano de faltatiooe , ci ti dice , fecon- 

ehc lafcivaincnte ballavano ne‘ Teatri , coti n*.’ do I* interpetrazione di Giovaui:i Benedetti . At 
fagri Paralleli cap* j i. dìfeorre r A la che cofa ve- in primis grava tragedia , plenaoue biUritatit 

tU ttlui , che corre al Teatro e Canti diaUlict e e. menda , qua fpeitaculis eoi tvnire turarmi’, 

donnieiuolt fallanti . Ma che eo;afa la faltatri- àj fodera r Ss «t u* 7 s rfxyttj'fal , k, r»s 

tei fi uopre sfacci al amenti il capo, che l' Ape- /f#T urei *•»,« n/ieU «»tp ^ «ira# 

fido comandò , che fife perpetuamente coperto } fgivTiy . 
contorce il eolio , ejparge qua , e là la Chuma • 
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Delle Tragedie, dico, le quali azioni, e argomenti terribili, e 
miferandi dovean contenere per eccitare nel Popolo fpettatore , e 
compadrone , e terrore ? Ma pure quelle Tragedie furono da' no- 
ftri Padri chiamate rinovatrici degli antichi errori ,e fulle raggioni 
coturnate E non ofcuramente moftrarono di efecrare quell'Edippo 
Hello di Sofocle , che vien recato communemente come norma ve- 
ra , e il più perfetto modello delle Tragedie 'a ) . Ma fele Trage- 
die erano deteinate da’ Padri, tutto che adivifamento de’ noltri 
Poeti, azioni ferie , e gravidìme contenedTero , molto più è da cre- 
dere , che le commedie deteftafTero contenenti argomenti lubrici , 
e ridicoli. A quello dir di Tirfide commodfo alquanto Logifto 
fuora di fuo collume con qualche alterazione, fe voi, rifpofe , 
volete far giuoco dell’ autorità venerabile de’ noftri maggiori per 
trovar motivo d' opporvimi , a me non abbonda nè tempo , nè 
ozio per divertirmi in quelli traflulli . Diftinguete i tempi da’ tem- 
pi , e quello, che fcrilTero i primi noftri Padri contro il Teatro 
de’ Gentili durante l’Idolatria, da quello , che fcriflèro i Padri 
feguenti, caduto il gentilefimo, contro il Teatro aperto de’Criftiani, 
c troverete lo fcioglimento. permettetemi, che io lo dica , de’voftri 
fofifmi. Imperocché tutte le azioni, che fi rapprefentavano nel Tea- 
tro da’ Gentili follerò di tragedia , o di commedia , follerò gravi. 


(4> Atena gora antico apologista Cristiano» 
che fiori nel fecondo Secolo nel 1 b. de Rrfurre- 
fficne tt. 4 « parlando delle cene di Tcreo » e di 
Tieicc rapj refentete da' Gentili nelle tragedie» 
Tanno , dice » tragedie di fulcro » che o eejl retti 
da. la fame t o tra/portati dal fi* me ofiarono di- 
vorare i Uro parti , o mangiarono i preprj figli 
irru viditi Uro per mjidte Ut' loro remiti i»/rp«- 
>» /«ver rii ir Ai/aaTs » /uitixij i*tU 

asr’tvijSvàìr 

T«r ji rira^iirar lStcd\i*l tra.Va» . E piu chia- 
ramente ». Teofilo Antiocheno Scrittore del mc- 
defimo Secolo nellib.j.n. i j. ad Aatolico dopo 
aver parlato degli Spettacoli gladiatori > degli 
Spettacoli Teatrali parlando co>» favella . Se per- 
eto gli altri (pct totali fino da mirar fi , atetorth } 
m n refiino nicchiati i nofiri oethj , e le nofire 
erettine fi ti fiutiamo participi di quello, thè ivi 
fi tanta : imperocché fe fi parla di vivande di 
umana tarne » ivi fi divorano t figliuoli di Tir- 
fie , e di Terrò ; Se di adulterio , qucji afprejfo 
di loro non filamento degli uomini , ma àncora 
de' Dei , thè ttiebran eoi tanto , non firmai pre- 
vi io, e mercede , tragicamente fi efpongono « «xxd 


èu/ì rdr AOJTXf l«a»f/«r «'per XP* *»• pà 9»\C- 
rovrt iu «r •« t;j»*utì » ^ r» ara >n«|Uira 
rvufA\T\y * tw» Ml( (arar d/a^tror • li >dp 

|7»« ri» vtfì Ui7 ri 0vtV» » if 

Tapi**» Tiara ie§ió/*«Ta » A di Tifi p. 0 /ytiaJ 
•ò pórtr rtfi arffbrttf , uxxi è, Tifi §tS» » le 
*«xt a-, (>.>.*( nr tifar •» fttri nuZr i, kÒAmv wif 
alrois rf«>w/t?Taj . S. Cipriano nel lib. de gra- 
tta Dei Scritto a Donato circa Tanno ccxlvi. 
la Tbeatris quoque , dice , tonfitela ; quoti 
dolori fu c? pudori . Cothurnus efi tragitto , 
prifta earutnum fatinora reeenfire . de Par ri fi- 
diti , y* inceda trror antiquus txpreffe ad ima * 
ginem ventati t adì ione replicarne , ne f teine 
tranfiuntibut exolfcat » quod ali quando eom- 
mi firn efi . 

Lattanzio nel lib. vi. delle divine istituzioni . 
ttem , dice , tragici hiìorii fubueiunt otulii 
par ritidia , & inerì a Regum maUrum » & eo- 
thurnata J teiera iiemonllrant . Queftl due Pa- 
dri Sembra veramente » «He alludino all’ Edippo 
di Sofocle » nel quale Edippo Sano egualmente 
cong’untl » e 1* incetto » e il parricidio . 
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e ferie.oppur facete, e ridicole , tutte erano congiunte colla fuper- 
ftizione, e maffimamen te le tragiche . Nelle trageJie rapprefen- 
tavano i delitti de’ loro Dei , gliadulterj, ed altre feci leratezze , 
che ad efE attribuirono i Poeti , e quei Dei , che eran da loro ve- 
nerati ne’ Templi venivano da eflì fcherniti ne’ Teatri . Or poiché 
quelli efempli , che i Gentili nelle tragiche rapprefentanze propo- 
nevano de’ loro Dei, i quali erano per lo più le perfone delle loro 
Tragedie, rilafciavano negli fpettacoli le redini ad ogni forta di 
vizio , perciò meritamente venivano , e agramente riprefe , e co- 
raggiofamente rinfacciate agl’ Idolatri le tragiche rapprefentanze 
da’ noftri Padri (a) , Per la qual cofa a gran torto , come fcriflcro 
alcuni de’ noftri Maggiori , fi lamentavano i Gentili de’ Crifliani: 
pofciache quelli rimproveravano loro i difetti, le debolezze , e 
i delitti de’ loro Dei , i quali delitti , e mancamenti ( cofa che fa- 
rebbe fiata incredibile, fe non foflè fiata manifeftiflìma ) e(Tì rap- 
prefentavano in quegli fpettacoli , che in onore de’ medefimi Dei 
celebravano ( b ) . Eftendo che adunque i Perfonaggi delle trage- 
die de’ Gentili o erano gli fteffi loro Dei, de’ quali fi efponevano 
i delitti, e lefciagure, o erano gli Eroi , che fi fingevano difen- 
denti da iDei , i quali Eroi per impulfo degli flefiì Dei fi rappre- 
fentavano involontariamente caduti in efecrande fcelleratezze , e 
forprefi da fatali calamità , perciò quelle tragedie venivano efecra- 
te da’ Padri, come quelle, che guadavano nella mente degl’ uo- 
mini l’ idea dalla natura loro imprefla della Divinità , e dell' ette r 
Divino , ed opprimevano que’ fenfi dell’ onello , e del giufio , che 
la ragione negli umani petti inferifee . Onde non è maraviglia , che 
i noftri Padri aborriflero del pari le tragiche feene di Tiefle , e di 
Tereo , e i tragici incerti , e parricidi di altri Eroi delle tragedie ; 
che fe a voi piace applicare all’ Edippo di Sofocle ciò, che i Padri 
dicono de’ parricidi , e degli incerti delle tragedie, io non vi re- 
pugno , e concedovi eflèr quella tragedia fcelleratiflìma , non per 

lo par- 

(i) S. Agoftino net lib. 4. detta Città di Pio . 
cap.i e. contro i Gentili parlando: 91 11 ijìn ju- 
Jhti* ejì , dice , » tokis fuccenftrc , qu d tuli * di* . 
cimut de Diis ecru n , fibi ncn Jucccnfiere , qui 
hit in Theatrit libentiffìmè exp canni erin.inet-j 
Deortim factum (j* quod efifet incredibile , nifi 
con tefiati fimi prebaretur , hic ipf» Tkea- 
tricM crimine Decrum fiuorum in hcncrem in- 
flittila funi torundem Decrum » 


U) Tertulliano nell' Apologetico Citerà , 
dice , Inficivi t ingerii* cti*m veluptatibus ve- 
ftris per Decrum dedecut opti antur • fied é* 
hijjritnium litteri emnrm firditmtcm drftgnant . 
e nel 1. lib. a Natale & tragici qui de m , *ut 
comici ptpercerunt , Hi non irumnas Dei pnfe- 
renttir ? e Lattanti© nel lib. y. cap 1 o. Qualis » 
dice, hu religio *Ht quani* tnajeUt fui ondi 
e/J , qui al. -rat UT in templi*, illudi tur in Titta- 
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lo parricidio , che Edippo involontariamente commette ucci- 
dendo per errore il proprio Padre , ne per l* incedo , in cui invo- 
lontanamente cade , fpofando per errore la propria Madre : ma 
perche a quelle luttuole feiagure viep portato da Ertale neceflità , 
e perche in orrore di quelli delitti volgono i delinquenti contro Io. 
ro medelìmi violentemente le mani, mentre Edippo da le ilelTo li 
accieca , e Giocalla fua Madre fi dì difperatamente la morte , lo 
quali cole alla ragione , ed al buon fcnfo ripugnano . Ne minor 
perverfione della naturai ragione contengono le commedie de* 
Gentili , nelle quali il più fovente , o s‘ invocano i Dei , accioc- 
ché fieno propizj all’ azioni impudiche , o fi fanno autori del buon 
(uccellò di elTe , o col loro efemplo arditamente s’ intraprendono , 
come dalle commedie di Plauto , e di Terenzio può vederli . Con 
gran ragione adunque i nollri Maggiori , e le Tragedie , e le com- 
medie de’ Gentili con abborrimento , e deteilazione riguardavano. 
Ma per altre cagioni i Padri , che fiorirono fot» i primi Crilliani 
quando già cadeva il Gentilefimo , oera già univerlalmcnte cadu- 
to aborrivano il Teatro: Imperocché ficcome non è da credere, 
che in quelli tempi fi rapprefentaflero tragedie , o commedie , che 
contenelfero l’Idolatria de’ Gentili , e quella falfa iniquilfima.» 
idea , che elfi proponevano della Divinità , mentre Tappiamo , che 
abbracciata da’ Principi la Crilliana Religione niente più calo- 
rofamente intraprendeano i Crilliani , quanto il dillruggere ogni 
avvanzo , e ogni reliquia del gentilefimo , non perdonando con 
zelo forfè anche indifereto, nè a edificio , nè a liatue , nè a marmi, 
nèa bronzi , nè a qualunque altra cofa , che avelie avuto rappor- 
to all’ Idolatria ; coti non è da penfare , che aborrilTero il Teatro 
per le favole , o tragiche , o comiche , che da divertì attori , di- 
verfe petfone rapprefentanti fi ree ita fièro ; le quali regolate rap- 
prefentanze forfè erano andate in difufo ; ma per le azioni diflòlute 
che fi efprimevano co’ gefti , e co’ cenni da’ Mimi , e per li balli 
Jafcivi , che nel Teatro faceanfi . E fe voi farete riflelfione alle pa- 
role degli llelfi Padri facilmente conofcerete, che elfi non con- 
dannavano i Tragedi , e i Comedi , cioè coloro , che tragedie , o 
commedie cantaflero , erecitalfero ; ma coloro , che fi chiamava- 
no Mimi , o Pantomimi , e quelli ancora , che nel Teatro (a) falta- 

G vano. 

(«) 11 Concilio J* Elvira £»pricitato ad Ca- ! eJirion di Venezia tom.a, col . f tg. Iter. r. favel- 

nvac^xit. appretti) il Collcctor Labbcano dell’ | lan io egualmente de* Carmùcri , cioè dì coloro 

che 
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vano. Confiderando adunque i Padri i Teatri , quali erano ne’ lo- 
ro tempi , e le cofe , che in quelli lì rapprefentavano da i Mimi , e 
Pantomimi , e da’ Ballerini giuftillìmamente gli defedavano . 

Vili. Mentre così diceva Logifto , reggendo Audalgo, che 
Tirfide dava fegni d' approvazione , terminato , che ebbe quello di 
ragionare, non credo diflè, o Tirfide, che voi polliate trovar 
difficoltà fopra la ragione allignata da Logifto, per la quale 
da' noftri maggiori fi vietava a iCriftiani il Teatro. Anzi rilpofe 
tortamente Tirfide , io in tutto , e per tutto al fentimento di Logi- 
fto mi fottofcrivo ; pofciache quelto appunto maravigliofamente 
conferma I’ oppinione , che io reco , che doverebbono anche a’ dì 
noftri proibirli i Teatri, elcfceniche rapprelèntanze . 11 che vi 
dimoftrcrò cogli fteffi argomenti, da’quali lecondo Logirto furono 
indotti i noftri Padri a proibirgli . E primieramente faci! cofa fa- 
rebbe , fe necellària folle , il dimoftrarvi , che la commedia prefa 
per qualunque fccnica rapprefentanza , o tragica , o comica di 
fua natura è malvagia, e contraria alla morale chriftiana ; Con- 
cioilìache ad altro la commcdianoa èintefa, che arifvegliarle 

paC- 

«he negli Tpettacoli dcT cerchio agitavano le bi- I ragione dal C ridi ano conTurzio di coloro» che 
ghc » u le quadrighe» c de* pantomimi , coti diipo- I agitavano le bighe » o le quadrighe nel cerchio» 
ne : fi auriga y pantornimus credere volutesi , | c di quelli che operavano nel Teatro» come 

plano:, ut fritti acìtbus finis r enuncino , (fi apparitee dal Canone xx. di cito appretto il citai» 
tunc detnum fufiipiantur ; itu Ut ulteriui ad tA Collettore rom. v. col. y. Ictt. B. de jigitatori - 
non revtrtantur y quod fi facete contr a interdi- bus, five T ht attica » qui fidile s funi placutt 
cium ttntAVtrint proj/cjantur ab Ec eie fi a .1 tos , quandi* a glint a continuatone fe par ari . 
Padri del primo Concilio d'Atlcc celebrato 1 * an- Finalmente i Greci Padri nel Sinodo di Trullo 
do «ccx iv» nc* Canoni tv* e v. appretto il riferito detto Quini(cfto> celebrato- 1 * anno Dcxcri. cri* 
Collettore tom. X. col. 14 j j. Ictt. C. parlando potato universale <U* Greci, proibendo gli Tpetta- 
fìiuilmcntc degli agitatori del cerchio, e degli coli (cenici parlò individualmente de’ mimi , e 
attori del Teatro» cioè de’ mimi > c de* fai tatui de* ballerini , o falcatoci nel Canone li. apprettò 
coti di 'poic . De agitatoribus , qui fidile s funt, il menzionato Collettore tom. vii. col. tjpt». 

placutt eoi a communione [epAturi .De riscatti- Ictt. D. in quelli termini: Proibi fet del tutto 
cis , (fi ipfos placai t quali ira agant a comma- quefio /unto uni ver fai Concilio coloro , che fi 
mone ftparari . I Padri del Concilio I il* di dicono mimi , e i loro reatri , e dappoi ancora » 
Cartagine adunato 1 ’ anno cccxcv l s. annoveran- che fi facciano fpettAcoli delle cacete ( cioè nel 
do gli Tecnici » c gli (trioni tra gl'Apoftati decer- cerchio ) * faltaxJoni nella feena » e fe Alcuno 
minarono , clic a colloro non fi negalTe la ricon- difpregìtrà il frefente Canone , e fi applicherà ad 
«illazione » fe » lafeiato il mclliero.fi convcr- alcuna delle cofe , che fon vietate (incito ) /c> 
tiflero » o ritotnalfcro al Signore, come appari- farà Cherieo jia dipolo , fe Laico fin fiparato 
Tee dal Canone xxxv. delio licito Sinodo apprettò (dal Criftiano cunforzio ) K«{/a» br xy.fi vm 
il liferito Collettore tom. 2. col. 1 404. Ictt. C. «>/» *, • i*xvutrjx» euttdel «tur* rsOs Ai>iuirvt 
in quell: termini j ut finiteti , niry.ie hijlrienibtis f*ifi>es » if ri tovtm» 6t*Tf« • t?T«l y% fc>ir àj -rd 
Citiriftjue hujufntodi per finis » vel apofinticis tStxwmj/w» ito fio., rii tri VKxrir 

converfis , vel revtrfis ad Dominum grati a , iimxiTrljf • ti di ns reu Tspéirn xn»or*x 
Tfeoncilsatioiiis non negetur • 11 Concilio il. tar«f>piTiirH» *j T P sS ti inorò» rSe 
d Arlcs tenuto l’ anno cccclII* rimuovò il Ca- uòuv tovt«*v tx/'w « li i*t» xAvp/xtJ intxaSaj- 
acne del Concilio ».d*A:lci inquanto alla i epa- pi?r!u ii/ì xaiuis àfffi^roSu • 
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paflìoni, le quali fecondo lo fpirito dell’Evangelio debbono te- 
nerli in freno dall’ uomo Criftiano ; e ad altro i drammatici Poeti 
non mirano, che a muover l’animo degli fpettatori ad intereflarfi 
in quegli affetti , che elfi cercano con vivezza di parole esprimere, 
ed a compiacerli , ed invaghirli di quelle azioni , che elli rappre- 
fentano ne’ loro drammi , e finalmente ad altro gli attori teatrali 
non riguardano , che colla voce , e coll’azione imprimere con_, 
maggior forza nel cuore degl’ afcoltanti quelle palTioni , e quegli 
affetti vementi , da cui fan moftra di elfer commolli . Così mentre 
fi ode nella fcena afcriverli a punto d’ onore il vendicarli d’ un in- 
giuria, mentre li vede efeguita a tempo una vendetta premeditata, 
fi ode , eli vede riferirli alla propria gloria qualche azion genero- 
fa , applaudirli il felice fucceflò di qualche intrigo amorofo , com- 
piangerli la difgrazia di due amanti infelici, fi dettano nell’ ani- 
mo degli fpettatori idee contrarie alla verità , e alla virtù , e i’ i- 
ff illa ne' loro cuori io fpirito di vendetta , il deliderio dell’ umana 
gloria , la compiacenza del fenfuale amore , e pieni di quell’ im- 
magini contrarie alla dottrina del Vangelo rettano ciechi alla fua 
luce , e fi lafcianoin balìa delle loro palfioni. Or fe quello è 1’ ef- 
fetto della commedia, voi ben vedete. .. . Non lafciò Logiflo , 
che Tirfide profeguilfe , mafattofeli incontro con qualche altera- 
zione , voi ditte malamente attribuite alla natura della commedia 
quello, che dovete afcrivere a colpa de’ Poeti , chela compon- 
gono , o degli attori , che la deturpano , e confondete la natura 
dell’ arte coll’ abufo , che di elfa fanno gli artefici . La dramma- 
tica Poelìa ha per fuo fine l’iftruire i cornimi degl’ uomini , e i 
buoni Poeti , che fanno il dovuto ufo di elfa fi propongono 1' uti- 
lità comune , i malvagj , che dai fuo fine la ritorcono , fi propon- 
gono fidamente il diletto fecondo quel detto Oraziano 

Autfndeffe voltine , aut delegare "Poeta . 

Mai più faggi tra quelli cercano mefcolar 1’ utile coll’ onetto di- 
letto, che renda più guftevolel’ utilità fecondo quell’ altro detto 
Oraziano 

Oirwt tulit ptnclutn , qui mifcuit utile dulci . 

Ne io già per quello niego , che la commedia di fua natura fia in- 
tefa amuovere, ad eccitar le paflìoni, fe fotto nome di paflìoni, 
intendete gl’ affetti regolati del noftro animo , iquali certamente 
fono anch’eflì paflìoni, benché quello nome come infegnano lej 

G 2 fcuole 
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fcuole Cattoliche , per Io più fi attribnifca agl’ affetti viziofi ; del 
rimanente le padìoni in fe delle podbno egualmente fervire alvi- 
zio, e alfa virtù, e non fonoviziofe, o laudabili fe non per ri- 
guardo all’ oggetto , che le rifveglia , perciò avviene , che noi 
ci vagliamo del nome di alcune padroni per indicar le virtù , e del 
nome di altre per accennar ivizjfa). L’ira, l’odio, il timore, 
latriftezza, la compadrone fono padroni del nodrò' animo , le 
quali per lo più fi prendono in mala parte , ficcome la fperanza , e 
1’ amore fi prendono in buona parte : ma pure fecondo la dottrina 
d’ uno de’ più dotti de’ notìri Padri indirizzata a combatter gli 
Stoici , che tutte le padìoni di lor natura riputavano malvagie co- 
me perturbatrici dell' animo , può l’ uomo cridiano , giuda la 
difciplina Cridiana adirarli , temere , contridarfi , compadìonare 
e che sò io , poiché può avere onedidìma , ed anche fanta cagione 
d’ effer modo da quede padìoni (b) . Da queda fana , e Cattolica 
dottrina voi ben conofcer potete quanto vanamente per condan- 
nare la commedia in genere abbiano prefo argomento alcuni ferie- 
tori di là da* monti dall’eccitamento che eda fa delle padioni ne- 
gl' animi degli fpettatori , pretendendo con affettato doicifmo 
che fia fempre malvagia ognipadìone, che in noi fideda(c). Ma 
a codoro in una parola fi può rifpondere , che le commedie catti- 
ve , e licenziofe eccitano padioni malvagie per fervire al vizio , e 
le buone , ed onede rifvegliano padìoni innocenti per fervire alla-* 
virtù. La lezione de’ cattivi Romanzi , e delle lafcive commedie 
eccita affetti , che fon padioni viziofe , la lettura delle Divine 
fcritture, e delle geda de* Santi rifveglia padioni , che fon affetti 
innocenti, e che coltivano la virtù. Or non v’haefempio sìil- 

1 ultra, 

fa) San Tommafo a. a.qotft* trf. art. i. ad j. eorrìgatar , cmlriftaripfo affililo ut liberttut r 
et»! infogna: dicendum quadam viti » innomi- timer e perielitanti nt pereat» ntfeto tttrum qui/- 
nata funt , [imiti ter quidam vir tutti , ne quam fona confidenti ione reprthendat . Nrtw <$• 

pat. 4* Ethic.<$* ideooportuit auibufdam pajfto- miferieordiam ftoicorum efi , [oltre eulpare , fid 
i litui uti nomine virtntnm , & viti or um : pra- quanto bontfiius ille fioriva miferi cor di 4 pertur * 
eiput autem illis paffionibus utimur ad viti a de- laretur ho numi li ber ondi : quam timore nau- 
fignanda , quorum obje&um tfi malum . Stevt fragri . Longe meliui c?* humnniut , cr piorum 
jpatet de odio , timore , ira » & audacia , fpes fenfibus accomodatior Cicero in Cofani laude lo- 
autem , (jp amor habtnt bonunt prò objeSo . cutui tfi . frali* de ▼irtatiba» ciris ncc aimirabi- 

(b) S# Agoftlno nel llb. p* della Città di Dio Uor » ncc gratior mifericordia . 

Cip. j. coli favella contro gU ftoici i Denique in (e) Parlali dell* Diifertazione fopra le cotn- 
difciplma noftta non tam qutritUr utrum piut medie di Monili de Chantercfme , ovvero di Moti- 
animus irafcatnr * fed qnare irafeatur , net Nicole tra i fuot faggi morali tradotta dal 
utrum fit trifiis , fed unde fit triflis , nec utrum P. Berti » c rUUmpau in Koaa in ano 17 S *• 

t untai , fed quid timeat , Ir afri vùm peccanti tu 
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luftre, o degno di lode nella doria , ofagra, oCriftiana, ed an- 
che profana , il quale non porta eflèr foggetto d’ una buona com- 
media , non v’ ha infegnamento più retto nella morale Filofofia 
per iftruire gl' uomini nelle civili virtù , e allontanarli da’ vizj , di 
cui la commedia non porta far ufo . Or quando la commedia fìa for- 
nita di quelli efempli , fìa ornata di quelli ammaertramenti , e com- 
parifca alla villa del pubblico animata dalla voce, e dal gello di 
buoni attori , muoverà fenza dubbio le partìoni nell’animo degli 
Spettatori, ma quelle partìoni militeranno allo flipendio della vir- 
tù, e faranno affetti, che c'invoglieranno dell’ azioni degne di 
lode , e ci faranno abborrire le azioni vituperevoli . In fomma la 
commedia diverrà fcuola per iftruire i coftumi . 

Ma voi ben vedete , che io ho parlato della commedia prefa 
nel fenfo , in cui li prende dal Vulgo per ogni fcenica rapprefen- 
tanza . Ma fe voi vorrete conliderarc nel proprio loro elTere le 
Specie della drammatica Poelìa , quali fono la tragedia , e la com- 
media, voi troverete , che amendue dalla Filofofia, che non mai 
da’ poetici componimenti dee andar fcompagnata , fono indiriz- 
zate adonefto fine , quella ad ammonirei grandi, e i Principi colle 
alte impenfate fciagure , che fa cadere fopra i malvagj , e co' gran- 
di , e non fperati profperi fuccelfi co’ quali corona i buoni , ed i 
giudi , acciocché apprendano ad aborrire la malvagità , e ad inva- 
ghirli della virtù ; quella è indirizzata ad ammonire il Popolo per 
mezzo della derilione delle azioni viziofe , e della laude dell’ope- 
re coftumate , acciocché da quelle li attenga , e di quelle s' invo- 
gli . Ma quelle malnate paftioni , che avete fopra defcritte , quel- 
le immagini vane , che guadano l’ idea della morale Criftiana , 
non nafcono certamente dalla natura della commedia, ma dalla 
malvagità de’ Poeti , che la travolgono dal fuo fine . 

IX. Quell’idea, rifpolè allora Tirfide , che voi cidateoLo- 
gifto della natura della commediapuò eflèr , che abbia luogo nel- 
la mente di qualche aftratto Filolofante , ma non già nel Teatro 
de’ noftri tempi , il quale eflèr univerfalmente guaito , e corrotto 
dalle fceniche rapprefentanze non meno di quello , che foflè il 
Teatro in tempo de noftri Padri giuftamente anche a voftro giudi- 
zio da lor defedato , puofli agevolmente dimodrare . Ditemi per 
voftra fé quali fono oggi le noftre più riputate Tragedie , fe non_> 
quelle, che o fon Hate tradotte da’ Greci, e trafportate nella no- 
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itra favella , o quelle , che ad imitazione de’ Greci fono ftatecora- 
pofte da’ n offri Italiani ? Non fon quelle quelle Tragedie, che fi 
ammirano, e fi propongono per modello del Tragico coturno? 
Non fi è trovato chi perrifcuoter gli applauG , e le ammirazioni 
dal Vulgo de’ Grammatici , e de’ Pedanti ha voluto trasformare in 
UlilTe il Giovane 1* argomento dell’ Edippo di Sofocle con quella 
fola differenza , che dove il parricidio del Padre , e le nozze della 
madre formano l’ alta fciagura di Edippo , 1* uccifione del figlio , 
e le nozze della figliuola cofiituifconol’ orribile calamità del fìnto 
Ulifle il Giovane ? Or tutte quelle T ragedie , che o da Greci fono 
fiate tradotte , o ad imitazione della greca loquacità fono fiate 
compofte dai noftri con que’ terribili miferandi avvenimenti , che 
fognarono i Greci, non contengono que’ medefimi vizj.chevoi 
fiimate degni di detefiazione ? In elTe così i profperi , come l’ in- 
felici fuccclfi non fi attribuirono egualmente alla forza del defti» 
no?Nonfono chiamati crudeli i Dei quando non fecondano l’im- 
prefe , o i difegni de’ Pcrfonaggi , che in quelle fi rapprefentano ? 
Le morti volontarie, che fi danno difperatamente gli Eroi, non fan- 
no il più fovente la funella fciagura della tragica favola ? Ma pure 
alfai più comportabili fono le tragedie de’ Greci , e di coloro , che 
]’ idea del terribile , e del miferando dalle tragiche favole de' Greci 
Poeti hanno voluto imitare , di quello, che fienfi le tragedie di 
nuovo guflo, e di nuova moda , che da qualche tempo in quà fo- 
no in ufo , o fi parli di quelle , che compofte per eflèr femplicc- 
mente recitate ne’ piccoli Teatri , o nelle private feene , cultodi* 
feono le regole della tragica favola , o di quelle fi favelli , che 
cantandoli in note muficali ne’ grandi , e pubblici Teatri per que- 
llo folo pofTon dirfi tragedie , perche le azioni rapprefentano di 
grandi illultri Pcrfonaggi : Imperocché sì nell’ une , che nell’altre 
hanno il principal luogo gl’ innamoramenti . E parlando delle re- 
golate tragedie non può negarli a i Poeti Francefi il vanto di avere 
dopo i noftri Italiani illuftrato con bellillime tragedie il Teatro , 
tra’ quali Poeti drammatici degni d’ immortai lode riputati furono 
i due Cornelj , il Racine , il Quinault , la Motte . ed altri . Maj 
pure di quattrocento tragedie , che poflòno annoverarli fra le buo- 
ne, e regolate fecondo l’ arte , appena dieci, o dodici ne trove- 
rete, che non fieno fondate filila galanteria de’ moderni amori ,e 

fopra 
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fopra intrighi amorofi (a). Ma parlando delle feconde, cioè di 
quelle, che fi cantano , quale troverete di quelli drammi mufica- 
li , che non fia di pianta fabbricato fui lubrico di quelli amori ? 
Dove ilprofpero, o l’infelice fuccelfo degl’ amanti non renda 
lieti, o trilli gli fpettatori , e il lieto fuccelfo non gl’invogli di 
quella fiamma, e l’ infelice avvenimento non faccia colpevole la 
lor compallìone ? In quelli drammi gl’ Eroi innamorati , che bra- 
vano la fortuna , combattono contro il dellino, e ad ogni tre pa- 
role sfidano a duello la morte .pronti afagrificare la vita ad una 
non sò qual fognata lor gloria , al batter poi d’ una palpebre fdc- 
gnofa delle loro amate cadono tramortiti a i loro piedi , e fi dichia- 
rono vinti . Tutto il pregio di quelli drammi è ripollo nel dar aria 
d’ eroifmo alle padroni più cocenti, quafiche la pudicizia conG- 
ftefle unicamente nella continenza dagl’ atti citeriori men puri , c 
non avelie lafua Sede nel cuore per difcacciare da elio ogni pende- 
rò , e ogni defiderio di pollèder l’oggetto, che s’ama, gli ani- 
mi più pudichi fi fingono quelli , che quanto più fono accefi daj 
quella padrone , tanto meno fi inoltrano condefcendenti alle brame 
de’ loro amanti . Così da’ nollri Teatri s ' impara ad amare all’eroi- 
ca, cioè, a Iafciar libero il freno al nollro cuore , e afuoi defide- 
rj, a compiacerli della fiamma , che ci accende , efottol’ imma- 
gine di virtù mollrarci ritrofi alle brame di coloro , cui bramiamo 
edere pietofi , e foffrirecon penadiefier chiamati crudeli , fenza 
punto confiderai . che quella virtù , che ci obbliga a refillere 
citeriormente alle altrui voglie , ci altringe ancora adellinguere 
il defiderio di foddisfarle : Imperciocché non folo il far ciò, che 
non lice, ma il defiderarlo ancora ci è vietato. Ma pure tuttaj 
l’arte de drammi, che oggi occupano i publici Teatri confile 
nel buon maneggio di quelli amori , in cui fi vedono inzuppati 
gli Eroi ; acciocché interelfati nel fuccedb di edì gli fpettatori 
afcol tino con plaufo , e con diletto ciò, cbclilufinga, e li folie- 
tica nel più delicato de’ loro cuori . Per quella ragione credo io 
non vanno efenti da quello cornuti difetto i bcllilììmi drammi 

del 

(41 Mon<u Voltaire nella d t ricreazione (oprala f nous arons J* ailleur* : e aggiunge : que d' en- 
Tragedia antica» e moderna impecila culla Tua I viron quadre cént Tragedie» qui on a donneo aia 
Se mi ritmile 1 ’ anno 17 40. paragonando il Teatro ■ Theatre «le pui* qu’il eli cn pofleflion* de quelque 
Francete col Greco, die* : que la Galanterie a | gioire cn Franco , Un* yen a pat dix oudouzc 
f reflue par tout affaibli tour Ics avantages que | que ne Arine fundiicsfux unc intriguc d* amour* 
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del più eccellente Poeta, e del più fublime ingegno de’ noflri tem- 
pi, il quale per la nobiltà de’ penlìeri , per l’ aggiuftatezza de’ fen- 
timcnti , per la vivacità de’ concetti , per la leggiadria , e per lo 
vezzo del dire , ficcome sièlafciato indietro tutti i drammifti , 
che gli precederono , cosi immortai gloria avrebbe confeguita 
nella futura età , lìcchè niuno li potette tor la palma trai Poeti 
drammatici, fepiuttofto per foddisfare all’ufo, e ai voti degli 
fpettatori , che per compiacere a fefteffo, non a vede nei fuoi dram- 
mi troppo inviluppati in quelli innamoramenti i fuoi Eroi . E niu- 
no meglio di lui averebbe potuto in quella parte galtigare il Tea- 
tro , e renderlo cafliflìmo , mentre quanto egli vaglia nel maneg- 
giar gli affetti più calli , e più fanti nelle drammatiche corapofi- 
zioni , e per eccitare negli uditori l’ amore per la virtù , ce lo ha 
dimollrato in altri fuoi ammirabili componimenti («) . Ma lì a pur 
quello un difetto non tanto del nollro Teatro , quanto dei dram- 
mi, cheineffo, olì cantano, o fi recitano. Ma non è forfè co- 
fa degna di tutto il biafimo , che compajano nelle nollre feene le 
donne per rapprefentar le perfone delle Regine , e delle Principef- 
fe innamorate ? Echeinmolliartificiofenoteefprimendocol can- 
to imuovimenti fconcertati dell’ animo , dettino nel cuor? degli 
Ipettatori quelle palfioni medefime , da cui fi fingono agitate ? Ne 
minore incoveniente , anzi forfè maggiore fi è , che quelle parti 
delle teatrali feminee agitazioni fi rapprefentino da coloro , cui 
mancando gran parte di quello, che la natura diè loro per effer 
uomini è faciliflimo il mentir fedo , e nella voce, e nel volto: 
Imperocché le donne finalmente cantanti nel Teatro in un folo fef- 
fo degli afcoltanti pollbno cagionare fconcerti , ma colloro fo- 
vente guaflano 1’ uno , el’altro fedo . Ma che dovrà dirli dell’abu- 
fo introdotto delle Ballerine , che in truppa cogl’ uomini falcando 
nei Teatri co i muovimenti del corpo , della faccia, e del collo 
efprimono quelle azioni , che pudicamente tal volta non potreb- 
bonoefprimerfi colla voce ? Vero è , che in alcuni Teatri in luo- 
go delle donne fallano Giovanetti di bcll'afpetto travelliti da don- 
ne ; ma vero è ancora , che i codoro atteggiamenti molto più li- 
cenziofi , odidoluti fiodèrvano di quelli delle donne flette : pò- 

fciachè 

(<i) Parlali qui dell' Incomparabil Pietro Me- | di Giuda > e 11 Natale di nollro Signore ha latto 
tafiafìo Poeta celebratiffimo , il quale In molti fa- I cotiofcere quanto cattamente , e Tantamente li pof- 
griOratorj , quali Tono il Giufeppc u'conofciuto, J fono maneggiare nell’ opere drammatiche gli al- 
la motte di Abclle « la Pattfone di Gesù Critto • fetei deli* animo con diletto degli afcoltanti • 
Signor nollro , la Betulia liberata , il Gioas Re 1 
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fciachè eflèndo coloro ficuri del loro feflo , e non avendo il freno 
di quella verecondia , che la natura impofe al femineo fedo , tan- 
to più sfacciatamente nei movimenti del corpo rapprefentano a- 
zioni indecentillime alla fcminil verecondia, quantomeno cre- 
dono di efler efpofti al comun biafimo, lufingandofi di poter con- 
feguir maggior lode, dove meglio fanno imitare le debolezze del 
fedo femineo . Or togliete voi dai pubblici Teatri .dove concorre 
il gran Mondo tutte quelle cofe , che a voftroftcdò giudizio me- 
zitan biafimo ; c che furono biafimate dai noftri maggiori , e ri- 
putate indegne dei Criftiani , che cofa vi rimarrà nel Teatro ? Nul- 
la certamente . 

X. Ma dalle tragedie , o fieno veramente tali , e recitabili , o 
cosi fi chiamino , come i drammi per mufica, i quali volgarmente 
fogliono chiamarli Opere , padando alle commedie , che ne’ Tea- 
tri popolari fogliono rapprefentarfi per divertimento della Plebe , 
quali commedie troverete voi , che pollano onedamente recitarli , 
e rapprefentarfi ? Ne io già vò parlare di quelle commedie, che 
compofte furono, e rapprelèntate nel fecolo xvt. dappoiché , ri - 
ftorate le buone arti , e introdotto il buon gufto delle Greche-, e 
Latine Lettere , c richiamata in ufo T arte della comica , di cui ne* 
barbari fecoli n’ era fpenta l’idea, ad imitazione di Plauto com- 
pofero i.nodri Italiani particolarmente Tofcani , a paragone delle 
quali le più impudiche , e più irreligiofe commedie di Plauto defi- 
lo podòno dirli calte , e pie . Chi potrà leggere fenz’ orrore laj 
Clizia, t la Mandragora fcelleratidlme , empidlme commedie di 
Niccolò Macchiavello ; o le nefande commedie di Pietro Aretino, 
dove gareggian deipari l’impudicizia, e l’empietà? Nè fono 
già denti da queda macchia la Trinunzia, e i Lucidi commedio 
d’ Agnolo Fiorenzola , la Calandra di Bernardino di Bibbiena , il 
Comodo di Antonio Landi , il Scolale di Francefco Mercati da 
Bibbiena , la Balia di Girolamo Razzi , 1' Aridofio di Lorenzino 
de’ Medici, il Sagrificio degl’ Intronati daSiena , le fei commedie 
d' Anton Francefco Grazini detto ilLafca, la Vedova di Niccolò 
Buonaparte , ed altre in gran numero di autori mcn chiari , e ripu- 
tati , le quali tutte azioni impurilfirae , ed empietadi manitelle 
contro la Religione , le cofe, e gl’ uomini fiagri contengono , e le 
quali da’ loro autori , acciocché comprefic , c capite fodero dal 
vulgo furono in profa fcrittc , a riferva delle cinque commedie di 

H Lodo- 
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Lodovico Àrioflo , le quali furpn dalla profa, in cui primi lo 
compolè , trafportate in verfo dodecaGllabo , o fdrucciolo , che 
fi voglia chiamare. E pure furono recitate alla prcfenza di gran 
Principi , ed afcoltate con plaufo : tanto era allora guado , e cor- 
rotto U buon fenfo degli uomini . Di quelle commedie io non in- 
tendo parlare , le quali ben $ò ellèrda voi abborrite al paro di me, 
ne di quelle favellar voglio , che ebbero corfo nel fccolo decimo 
fettimo compolle fecondo il gullo depravato de’ fecentilli , nelle 
quali fi fa un mifcuglio di azioni ferie , e ridicole di Perfonaggi 
Reali, e di vili filmi Buffoni , nel qual genere riportò la palma il 
Cicognini . Imperocché quelle commedie , o Tragicomedie , o 
per meglio dire quelli pallicci , febbene non contengono quell’ o- 
l'cenità , o quell’ empietà , che racchiudono le commedie de’ cin- 
quecentilli non vanno però efenti da ogni forta d’impurezza, ed 
oltre di ciò non fono più al guilo dei nollri Teatri , e folo fi vedo- 
no recitate dalla Plebaja degl’ Iltrioni , i quali per dar loro credi- 
to apprclfo il vulgo , danno ad elle il vocabolo di opere Regie : e 
finalmente non parlo diquelle commedie, alle quali furono dai 
Sccentilli le mafehere aggiunte dei Zanni , del Cola , del Pantalo- 
ne , del Dottore, e del Pulcinella; Pofciachè quelle per lo più 
fon piene di fozzi maliziofi equivoci , di fconcie fcurrilità , c di 
vituperevoli Baratterie, perciò ai dì nollri llimate indegne dei 
gran Teatri. Mi rillringo adunque a favellare diquelle comme- 
die, che fi chiamano di buon gullo , dove fi efprimono i colfumi 
dei Cittadini mezzani , e facetamente fi mettono in derilione i vizj 
popolari caricando di confulione i viziofi , enellequali gl’inna- 
moramenti dei Giovani vengono giullificati coll’ onello fine del 
Matrimonio. V invenzione di quelle commedie , che fi chiamano 
di carattere dee attribuirli ai Poeti Francelì , i quali in quella par- 
te hanno affai migliorato il .Teatro . Ma fe voi efamincrctc il fondo 
di quelle commedie , voi vedrete , che fe in quelle fi mette in pia- 
cevole derilione un vizio , fe ne pongono in villa altri , i quali non 
pure non fi riprendono , ma leggiadramente s’ infegnano . Si deride 
la melenzaggine d’ un marito dilattento aHa cura della Cafa , e nel 
tempo Hello fi colloca in lume giocondo lafcaltrezza d’ una mo- 
glie, che fi approfitta della dabbenaggine del Conforte per dar 
luogo a una vita licenziofa . Si fchernilce l’ avarizia d’ un Vecchio, 
che colle fue fordidezze infaltidifce fe ftelfo , e la famiglia*, ma nel 
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tempo Hello fi applaude all’ alluzia dei Servidori , e dei figliuoli -, 
chctrovanoil modo di giuntarlo , e rubarlo per foddisfare ai loro 
piaceri ; In fonima in quelle commedie lì pone in derifione un vi- 
zio con metterne in plaufibil prolpetto un altro maggiore. Ma 
che diremo degl’ amori , di cui fon tutte impaliate quelle comme- 
die , benché el'prelfi con galanteria , e con parole pudiche , ben- 
ché indirizzati al fine del matrimonio ? Quello fine ballerà per ren- 
dergli onelti , quando per dar luogo all’ intreccio fi fingorfo Tem- 
pre refillcnti i Genitori al defiderio , che hanno le loro fanciulle , 
e i loro giovanetti di accafarfi con quello , o con quella , accioc- 
ché lì fpianino le difficoltà , che s’ incontrano da quell’ ollacolo , 
e per mezzo di fcaltre ferve , e di alluti fervidori lì facciano arditi 
gli amanti a deludere le diligenze dei loro Cuflodi , e pervengano 
al confeguimento del fin bramato a difpetto dei Genitori ? Or qual 
bella lezione poflono apprendere da quella Torta di commedie le 
femplici Fanciulle , e gl’ innocenti Giovanetti , che leafcoltano ? 
Non è egli vero , che lo fcioglimento del gruppo di quelle .com- 
medie conlìlle per lo più nel conchiudere un pajo di nozze tra i 
figliuoli di famiglia in faccia, e contro l’ efpettazione dei loro 
Genitoi i circonvenuti , c ingannati dalle giunterie dei Famigli , e 
dalle impollure degli llelfi figliuoli ? Or quanto lìa perniciofo alla 
civil focietà , o allapotellà patria quello collume , da cui appren- 
dono i Giovani a foddisfare nell’ accafarfi alloro capriccio fenza 
riguardo alcuno nè ai Genitori , nè alla famiglia , voi ben lo ve- 
dete ; e vedete ancora a quanti difordini poflono minillrare occa- 
fìoni quelle commedie. Contuttociò fono quelle più tollerabili 
di altre più recenti , c nei dì noftri pubblicate, tra le quali è con* 
Gderabile quella, che ha per titolo V uomo prudente dove fi fpac- 
cia , e lì qualifica per prudenza una vituperofillìma dillìmulazione 
d’ un Padre di Famiglia , il quale e potendo , e dovendo dapprima 
frenare le licenze d’ una moglie arrogante , e le dilfolutezze d’ un 
Figliuolo fcollumato , per lo vaniflìmo riguardo di non far noti 
altrui i difordini della Tua Cafa , non folo gli difiìmula, ma lìmu- 
la ancora approvarli , o porta tant’ oltre quella fua dillìmulazione, 
tuttoché avvertito a por rimedio al mal nafeente , che porge in_, 
fine anza alia moglie di propinargli il veleno , ed al Figlio di con- 
ferire nel parricidio , c per quella via colui, che difTìmulavai 
difordini della famiglia per non far dire di fe , c tenere in riputa- 
. . H 2 zionc 
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zione la Cafa , bifogna , che foffra di veder fatti noti ai Magiffrati 
i più efecrandi delitti di una moglie , e di un figlio . Di quella fo- 
la commedia fra le molte , che ha pubblicate il medefimo autore 
io ho voluto parlare perchè quella fpecialmente mi fu lodata da 
alcuni come ben regolata , e beo condotta . E da ciò voi potete 
comprendere quanto oggi fia guaito per 1’ ufo cattivo delle teatra- 
li rapprefentanze il giudizio degl' uomini , e che per rimediare 
agl i lco'hcerti , che nafcono dai Teatri non flavi altro mezzo, che 
quello di abolirgli del tutto . 

XI. Mentre Tirfide rifcaldato dalla fua fervida fantafia così 
declamava , accortoli , che Audalgo forridendo fufiirrava non sò 
che nelle orecchie a Logilto , echequellificontorcea, preveden- 
do 1’ oppofizione , chepotea forgi ili , la volle prevenire , e così 
feguitò . Tuttoquello, che io ho detto contro le commedie , in- 
tendo , o Audalgo, che fia fiato da me detto fenza ingiuria delle 
fcellilfime giocondiffime commedie , che fono fiate da voi compo- 
ne, e con applaufo , e con piacere univerfale fono fiate recitate , 
e afcoltate . Nè io parlo già della buona condotta della voftra fa- 
vola , e della buona orditura delle parti , che la compongono , e 
della proprietà , ed equalità dei caratteri delle perfone , che in_, 
cfla operano , ma parlo dell’ argomento ; poiché nelle voftre com- 
medie fono a maraviglia efprefii non già i vizj enormi , o per dir 
meglio i delitti di uomini fcellerati , come i Venefici , c i Parrici- 
dj tentati, che fi rapprefentan» nell ' uomo prudtnit ; pofciachè le 
fcelleratezze non fono vizj da efporfi nelle commedie , come quel- 
li , che non poflòno corregerfi col fargli oggetto di derilione ; ma 
colla feure , o col laccio debbono punirli ; ma vizj popolari , ej 
comuni , che febben non foggiacciono alla punizione de i Mz- 
giftrati , recano nulladimeno notabil danno alle famiglie , efe» 
nOn fi correggono , pollòn col tempo divenir delitti . Quelli vizj 
avete voi graziofamentc efprefii , e màravigliofamente renduti de- 
gni di riio , edivituperio colla confuGone , cheavete fatta na- 
scere in quegli ftefii perfonaggi , in cui li rapprelèntate . Non ave- 
te lafciato di efporre al vivo quelle palfioni , che li accendono 
nei Giovani alla villa di un bel lembiance , ma nel medefimo tem- 
po le avete refe foggette al freno dei fimi configli . e dei prudenti 
infognamene d’ uomini faggi , che per quell’ effetto introducete 
nella feena. E fe vi è piaciuto feguire il cornuta ufo delle favole 
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miche di conchiuderle con un lieto matrimonio . avete con tal ar- 
te maneggiati quelli accafamenti . che perferbare inviolabile !*j 
patria poteftà gli iielli figliuoli di Famiglia giungono alle fofpira- 
te nozze non folo col libero confenfo , ma collo lludio aucoraj 
dei loro Genitori , e ciò perchè avete faputo far nafcere il defìdc- 
rio delle nozze tra perfone eguali nella condizion dell* nafcita , e 
delle fortune . In fomma le voftre commedie fono uno fpecchio 
della vita civile . in ciìi fi veggono i vizj. che la contaminano , e fi 
manifeftano le loro bruttezze , acciocché fieno abborrite. Nè io di 
ciò punto mi maraviglio : imperciocché fe le commedie di Teren- 
zio furono taqto commendate dagli antichi per la rapprefentanza , 
chèinelfefi fa deliavita civile , quale allora era in ufo apprettò 
i Romani , fapendofi , che quello avvenne , perchè furono galli- 
gate , e rivedute prima , che follerò pubblicate , da Lelio , e da Sci- 
pione Cittadini non folo, ma illullri Patrizj Romani ; qual ma- 
raviglia farà ( mi foffra la vollra modellia ) che le commedie com- 
polle da un nobiliffimo Romano Patrizio , e d' ogni genere di vir- 
tù ornato qual voi liete, o Audalgo, abbiano quel gentil carat- 
tere , che in elle fi ammira ? 

XII. Da quello dir di Tirlide oflfefa la modellia di Audalgo non 
potè contenerli dal mollrarne qualche riièntimento : onde a lui 
volto così dille : Comeche ad altri potellèro parer degne di qual- 
che compatimento quelle mie baje , a voi però non li conveniva 
in mia prefenza lodarle , coliche io foffrir dovelfi roflore delle vo- 
ftre lodi: Imperocché benfapete, che io nel comporre quello 
commedie non ho avuto penfiero , che ferviflèro di fpettacolo al 
pubblico , ne che foHTero , come fono Hate dappoi , da una bri- 
gata di perfone oneile recitate , alle quali non potei negarle , al- 
lorché me le chiefero . Per la qual cola avendo io fidamente cer- 
cato in quelli componimenti divertir me ileflb , e fpender in qual- 
che eofa l' ozio , che mi rimanea dai miei ferj negozj , non mi fon 
data alcuna cura della lode , c del bialimo che me ne potelTe tor- 
nare. Nònòrifpofe allora Logifto , foffrite, che renda Tirfide 
alle vollre commedie quella giullizia , che ad elle è Hata renduta 
da tutti quelli , che le hanno afcol tate . Poiché egli in quella par- 
te non pur fi appone al vero feguendo il comun fentimento ; ma 
diltrugge nel tempo ftelfo quella lunga patetica declamazione, che 
egli Ira fatta contro il Teatro ; coafelìando , che poflbno darG 
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delle buone commedie , che Io rendanojecito , e onedo. Voi 
v’ingannate a partito replicò immantenente Tirfide; pofciachè 
le commedie del noftro Audalgo , ed altre, che forfè fi trovano 
dello fteflò carattere , non fono all’ indole , e al genio dei pubblici 
Teatri , dove il Mondo ha la libertà di concorrere ; ma lolamen- 
te convengono ai privati luoghi, dove non è permeilo intervenire, 
che a certo numero di perfone trafeelte , che fi dilettano folo d’in- 
nocenti divertimenti. L’ odierno gufto dei pubblici Teatri no n_, 
foflfre fpettacoli di lavoro così delicato , che pafeano fedamente 
l’ animo colle morali iltruzioni , ma ricerca lavori groffi , e maf- 
ficci , che tocchino , e lufinghino i fenfi del Senatore , del Plebeo, 
delle Matrone , e delle Fantefche , e di tutti gli Ordini di perfo- 
ne di qualfivogliafcflo, fino del Pizzicagnolo , edclBcccajò, e 
che portino guadagno agl’ Imprefarj . Se le Fanciulle , che vanno 
all’ opera in mufica , per parlare col linguaggio del vulgo , non 
portano a cafa quell’ arie piene di fpafimi , e di tormenti amorofi , 
che da un languido Cadmino fi cantano fui Teatro per eflèr poi 
da effe in buona occafione ricantate , 1’. opera èfereditata, 1 im- 
preflàrio và fallito . Così nei Teatri dove fi recitano , e non fi can- 
tano i drammi , bifogna lavorar di groflo , e fare delle impredio- 
ni gagliarde nella fantafia degli afcoltanti , acciocché la gente 
vulgare fi fenta muovere o ad un rifo didoluto , oad una ftupida 
maraviglia, e vi trovi 1’ efempio , e l’approvazione di quelle 
pa(fioni fregolate, che chiude nel feno , cperquefta via s'empia 
ogni fera il Teatro . Non potendo più Logilto (lare alle mode , di- 
grazia, dille , o Tirfide prendete un poco di fiato , e lafciate dir 
qualche cofa anche a me , giacché tutto quello , che avete detto , 
avvegna che fofle da noi approvato , farebbe nulladimenodcl tut- 
to alieno dal noftro propofito : Imperocché noi tutti difappro- 
viamo i vizj delle tragedie , e delle commedie, e di qualunque 
altra forta di fcenica rapprefentanza , ma neghiamo coltantemen- 
te, che quelli vizj fieno dell’indole, e del genio del pubblico 
Teatro . Confediamo , che moltidime tragedie , e commedie con- 
tengano quelli vizj , che voi avete fpolli , ma aderiamo ancora che 
molte bellidìme, onelli dime tragedie , molte innocenti commedie 
fi trovano, le quali efcludono quelli vizj . Ma intorno a quello , 
che convenga, o non convenga al pubblico Teatro , oche polla 
piacere, o difpiacere al Popolo nefluno di noi, credo io, potrà me- 
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glio decorrerne quanto il noltro Aulalgo , il quale non pure ha 
faputo in Roma la magnificenza degli Antichi Edificj teatrali re- 
flituire col nobile . e vago, e Tulle regole Vitruvianc, da pochi 
in refe , da lui collrutto nuovo Teatro , ma della convenienza dei 
teatrali fpettacoli . che portino infieme la gravità , eia decenza 
in molte occafioni , peritiffimo fi è fatto conoTcere . Contentifii- 
mo fon io , riprefe allora Tirfide , di attenermi al giudizio di Au- 
dalgo , quando egli mi renda perfuafo , che nei pubblici Teatri 
pofliano ridurli in ufo tali fceniche rapprefentanze , le quali ferva- 
no d’ irruzione infieme , e di diletto innocente agli fpettatori , 
che vi concorrono . 

XIII. In quanto a me, rifpofe Audalgo, più volentieri afcolterer 
fopra di quella cofa il vollro parere, che dire il mio fentimcnto. Ma 
contuttociò poiché a voi piace di volermi afcoltare dirò brevemen* 
te , che in quello particolare degli fpettacoli teatrali il Popolo fi 
conduce come fi vuole , e il punto ftà nel fap.-rlo bene avvezzare a 
prender gullo del buono , e dell' onelto . Io , e non fenza mara- 
viglia , ho fentito recitare nei pubblici Teatri , non dirò comme- 
die, ma tragedie gravillìme di argomento non foto Criliiano , ma 
fagro, e veftite di azioni in tutto, e per tutto ferie, ne mai ho 
veduto tanto concorfo di ogni ordine , e di ogni genere di perfone 
per afcoltarle , ancorché la condizione de' tempi carnefcialefchì 
chiamaflè per così dire il popolo a rilalTarfi in allegri divertimenti . 
Dal che io compre!! , che non il gullo depravato del popolo mini- 
lira occafione alle poco buone rapprefentanze teatrali, ma que- 
llo difordine nafce dalfinillro concetto, che fi ha del Popolo da 
coloro , che per dare quelli fpettacoli prendono in locagine i Tea- 
tri . Che Cofa di buono , riprefe Logillo , volete voi , che fi afcol- 
ti nei Teatri, fe dai Magillrati fi permettono, e non lì regolano 
gli fpettacoli fcenici , ma fi lalciano all’arbitrio, ealla condotta 
di coloro, che fi dicono Imprefarj , gente perlopiù ignorante^ • 
e intefa unicamente al guadagno , che penfano riportare adifpen- 
dio del buon collume ? L’ultima cura di colloro è quella di trafce- 
gliere il Dramma , che dee rapprefentarfi , la prima , e principale è 
quella di fciegliere Mufici di grido , la cui voce comprata a fommo 
prezzo, guadagni a prò dell’ Imprefario il cuore degli afcoltanti , 
e dappoi di pattuire una buona compagnia di Ballerini, che coi 
lorofalti iramodelli rifcuotano ammirazione , e fveglino negl’ ani- 
mi de- 
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mi degli dpettatori un piacere non confentito dalla ragione , e che 
gli innamori di quelle gefta, che rapprefentano quelli Balli . Tutto 
il penderò poi degl’Imprefarj de i Teatri, come dicono delle prode, 
• è unicamente rivolto a proccurare un pajo di Buffoni , che coi loro 

atti, e detti dconciflìmi muovano a difloluto rido il vulgo delPopolo. 
Per la qual coda io don di avvido , che o non doverebbono pei met- 
' <erfì gli dpettacoli teatrali, o doverebbono per autorità dei Magi- 

Arati regolard in modo, che per eflì.fc non d correggelde.non d peg. 
gioraflè almeno il coftume popolare . Di grazia, ripigliò allora 
. Audalgo, ladciamo andar un affare , di cui a noi nè punto nè po- 

co la cura appartiene , e de a voi cosi piace , mentre abbiamo of- 
dervato quali per lo più dono oggi i Teatri , facciamoci acondde- 
rare quali doverebbono efdere , acciocché d faceflèro leciti , e one- 
fìi . Quella parte difTe Logiflo, a voi la rilerbiamo dedderod inten- 
der da voi in qual modo pofda introdurd l’ onellà negli dpcttaco- 
li /cenici , che d rendano nulladimeno giocondi , e dilettevoli 
agli dpettatori . 

XIV. Diffidi materia di ragionare, dille allora Audalgo, voi mi 
proponete, o amici: Imperocché avendo i noflri Padri dall’ un can- 
to indegnato a i Crifliani di fuggire i Teatri , quali erano ne’ loro 
tempi , e non avendo dall’altro loro manideftato quali averebbono 
dovuto efdere, acciocché folle flato lecito ad effi Crifliani l’interve- 
nire alle dceniche rappredentanze , potrebbe per avventura parere, 
che quei vizj , per cui le deteflarono, fodero vizj neceflarj del Tea- 
tro, edelladccna, i quali da effi feparare non' d potdfero , e che 
dempre , e in ogni circoflanza dovefièro fchifard i Teatri . Per la 
qual coda per porre in chiaro quella faccenda crederei nectflàrio , 
che più code d dovcflèro diflinguere , la prima riguarda il luogo , 
che dal guardare d chiama Teatro , la feconda l’ azione principale, 

. che nel Teatro d efpone , la terza i modi di efeguire quell’ azione, 

la quarta dualmente gli atti, che la mededma accompagnano, 
edeguitano, edillinguer tutte quelle cole tanto rifpetto agli an- 
tichi , quanto a i moderni Teatri . Parlando adunque del luogo , 
quello per de fleflò non è nè buono, nè reo, ne vien dai Padri nollri 
proibito ai Crifliani, codche a quello andar non polliamo, anzi agli 
Iteffi Templi degl’ Idolatri anche al Pentimento dei nollri Maggio- 
ri dipiùaullera difciplina poteano i Crilliani fenza pregiudizio 
della lorprofelfione per onelta cauda portard , purché alle azioni , 

e agli 


Bi§it iz ed by-G QPgle 




RAGIONAMENTO PRIMO. 6 f 

c agli ufficj , che nei Teatri , e nei Templi faceanfi , non intervc-' 
niflèrofd) . Quando adunque dai notòri Maggiori Tentiamo dete- 
flato, e proibito il Teatro ai Criftiani , ciò non del luogo , ma del. 
le azioni, e delle funzioni , che nel Teatro efeguivanlì , dobbia- 
mo intendergli . In quanto all' azione , e alla funzione principale 
del Teatro, quella riguarda il Dramma, olia tragico , o comico, 
o qualunque altra fcenica rapprefentanza , che a tragedia , o com- 
media ridur lì polla : e qui è da vedere fe i vizj riprefì dai notòri 
Maggiori in quell’ azione fieno vizj proprj della drammatica com> 
polizione , e dell’ arte tòelfa , oppure fieno vizj degli artefici non 
pertinenti nè alla cotòituzione , nè al line della drammatica favo- 
la . E per venire in cognizione di ciò non ftimo neceflàrio parlar 
qui dell'origine della tragedia, e della commedia, della quale 
origine uomini dotti hanno a lungo difputato (b ) , nè dichiarar di 
quale di effe lia più antica 1’ origine : pofciachè febbene ferobra, 
che Orazio dia pregio di maggior antichità alla tragedia (r) ; con- 
tuttociò la cofa è ancora in dubbio appreflò uomini dottiflìmi (d ) . 
Piacemi però rammentarvi in quanto alla tragedia , che febbene è 
ignoto il fuo principio , e il fuo autore appreflò i Greci , è certo 
milladimeno dalle memorie , che ci hanno, lalciate gli antichi, che 
ella ebbe divertì flati . Dapprima non conteneva nè pcrfonc , nè 
fcena , nè diviGone di atti , ma cantavanG in turba alcune gella de' 
Dei , o degli Eroi , e coloro , che tali azióni cantavano in tempo 
delle vendemmie colle vinaccie G tingevano la faccia : dappoi co- 
minciò a prender qualche regolamento , e Tefpi fopra i carri figu- 
rò la fcena . Ma Efchilo la riduflè ad uno (lato molto più nobile, 
avendo in ella ufato un parlar grande, e fublime, in trodotte.le per- 
fone dillinte dal coro, e dato ad eflè il maellofo coturno, ed inven- 
tato il pulpito , o il palco (e) , c finalmente da Sofocle , e da Euri- 
pide ricevè la fua perfezione . Così Gmilmente in quanto allo 

■ I com- 


(41 Tertulliano nel libro degli fpetracoli al 
capitolo j. nulla , dice , e/l prefiriptio de lotti > 
nam non fila i/l m e^ntHiabula fprflatubrum , 
fidetiam Tempia ipfa , fine perititi» di f tip Ima 
adiri ferviti Dei potejl urgente tanfi fimpliti 
duntexat , qui non pertineat ad ejm loti nego- 
tium , uri offinum . 

ib) Vedi Giulio Ctfare 5calig«ro nella Poeti- 
ca lib. i. cap. j. 

(e) Oraaio nell' arte Poetica 

Ignota m tregua gentts invem/ft Ca marna 


Di filar Cr plauflrìs vtxi/fè poemata Tire [pie 
tener ent agtrentqut per unti t fati bui 
ora 

Ptfi hant Perfine Pallenti' repertor honela 
%/tftb}lus ex modttis tn/havit palpitai 
Tignit 

Et docttit magnar* que loqai nifi que coi 
thttrno 

Succcjfit velai bit Com ardi a frt. 

(d) Scaligero nel Jutfgo citato . 

I (4) Orazio nel luogo citato « 
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commedia parmi dover ricordarvi , che ella fu di tre generi , cioè 
la vecchia , la mezzana , e la nuova , la vecchia non conteneva 
dapprima, che una ignuda , e mera maledicenza , colla qualo 
nello llato delle Repubbliche libere lì tacciavano, e mordevano 
i coiiumi particolari dei Cittadini , e quelle parti erano efeguite in 
turba , e dal Coro , indi da Cratino ebbe miglior forma intorno 
alla collituzione della favola , e ali’ introduzione delle perfone 
diti in te dal Coro ritenendo però quello la malcdicenza . Ma poi- 
ché quelta licenza di tacciare i coitumi di quello, e di quello, e 
di porre in ifchernoi Cittadini ebbe bifogno di freno , perciò fu 
tolto il Coro, dalla commedia (a) . Indi nacque la commedia di 
mezzo , la quale non in altro era differente dalla vecchia regolata 
da Cratino , fe non che non ammetteva il Coro , ed efcludeva la 
maledicenza , lafciata quella alla Satira , o alla Poefia fatiricaj . 
R diretta poi da Menandro , .e da Filemone a certe leggi non foto 
inquanto all’argomento, ma ancora inquanto alla dillinzione 
degl' atti , alla forma del dire , e alla qualità , e fpecie del verfo 
adottato il giambo , forti 11 nome di commedia nuova . Nella vec- 
chia commedia tra i Greci oltre Cratino, ed Eupolide fu celebre 
Arifiofane, e fiorirono ancora nella medefima Frinnico , Teo- 
pompo , Archippo, ed altri. Nella commedia di mezzo fono 
nominati Filippine , Stratone, Anaxila, Monefimaco, Epicrate, 
ed altri, ma ipecialmente Alexi . Nella nuova furono illullri Me- 
nandro , e Filemone . Appreflò i Latini fembra , che pollino an- 
noverare tra le commedie vecchie le favole di Livio Andronico , e 
degl' altri (ino a Pacuyio , tra le commedie di mezzo quelle di Pa- 
cuvio , e di altri Latini fino a Terenzio , e tra le commedie nuo- 
ve le favole gaftigatiffime di Terenzio . Tutto quello mi è piaciu- 
to rammemorarvi per ifpiegazione del Dramma in genere , il quale 
coftituifce l’ azione , e la funzion principale del Teatro fecondo 
quello , che dalla Grecia mendace ci vien fuppollo intorno all* 
origine, ed al progrello della Drammàtica, e rapprefentativa 
Poefia .• 

XV. Ma io per altro reco opinione, che da più antica, e da 
più alta, e fublimeforgente debba ripeterli l'origine delle dram- 

mati- 

(4) Orazio nella Poetica . 

Stucrjfit vette* hit Comacdi* n*n fine multa 

Lande : fU r» vi t tutti liberta* txc/Mt , & 

' vitti 


Di gv ahi legt Regi , lex tjl tttcefU , Chernf' 
T nrf iter ebttemt, ft* bUte jere neeen/i • 
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matiche rapprefentanze : Imperocché fecondo il giudizio dei più 
antichi , e più dotti de i noftri Padri , che hanno /polle , e inter- 
petrate le fagre carte, e le veraci Divine Scritture , il libro della 
cantica di Salomone pieno di altidìmi celeili mifterj , il quale egli 
per Divina ifpirazione compofe , altro non è , che un Dramma.» 
rapprefentativo , in cui il Poeta , o l'Autore non parla, main- 
troduce perfone a parlare , ed in cui fono dipinte i Cori , e le 
perfone » e divifi gli atti (a) . Per la qual cofa quella fagra celeile 

I a Poe- 


(a) Quello fu Il fentlmentod* Origene nelle 
fue cfpofì cloni , o commentar j , che ei fece P>- 
pra il libro della cantica di Salomone • I* una bre- 
ve » e tradotta in latino da S. Girolamo dedicata 
a a. Damalo Papa , l'altra pii prolifla inccrpe- 
trata in latina lingua da Rufino , a dittila in quat- 
tro Omelie fecondo l'antica edizione di Jacopo 
Merlino Teologo Parificnfc • Quelle efpofiz ioni 
tradotte da' * Itami autori cifer legittimo parto 
d* Oricene oggi mal non v' Ita piò controverfia 
tra gl' eruditi , dappoiché da uomini douiflimi , 

« Commi critici quali fono tra gli altri Pietro Da- 
niele Huexio nelle Or igeatane lib, j. /itilo** 3, 
num. 7. Giovanni Pea rione nelle wladlclc I gna- 
ulane par. i.cap.7. Guglielmo Cave nella fior la 
letteraria degli fcritcorì Ecclclìaltici in Origene . 

« Cafimiro Oudino nel Tom. i, digli fatturi Ec- 
eUfiafiici in Origene co*. 2. fono (late vendicate 
al loro autore contro la ctitica intemperante del 
Dailéo > e di alcun altro • Similmente la traiu- 
ainac della prima breve clpofizione citar Hata 
fatta da a. Girata mo , eia traduzione dell' altra 
più longa da Ruffino coetaneo a a. Girolamo da i 
fopra riferiti fcrittori vien dimoftrato * c li con- 
ferma ancora per io teftimonio d* Aurelio Caffi o- 
doro. il quale nel libro delle divine lezioni cap .%• 
così dice • In Cantico Canticorum Uua'jus bomi- 
liii txpofttiontm Or igni j idem t, Hitronymu* 
ialina lingua multiplicator egrrgim fu « nobit 
ut confuevit pretti» li trnnsUtiene profpexìt . 
guai ittm Rufinu* interprti eloquentijfimui ad 
yfhs qutbufdam lotti u/qu * ad illnd : capite tu- 
bi t vulprt pufilUt exterminxnte* lumai , tribut 
libra latini explanavit . E appunto in quelle 
parole termina 1 * altra cfpoS^onc della Caotica 
d’ Origene tradotta dal Greco in latino » e divifa 
non tò da chi in quattro Omelie dove Ruffino la 
divife in tre libei . Sembra però cerco , che Ruf- 
fino non traducete tutta intera la feconda efpoC- 
xione d* Origene : poiché quella , fecondo a. Gi- 
rolamo nell* Epiflula a Damalo premetta alla fua 1 
intcrpctrazioac era opera dì grandiffìma mole» I 
<hc richiedeva grand' ozio » gran fatica » < [ 


gran fpefa per «ridurla : «ode egli perciò pre- 
termefTa quell* cfpoGzione arca «afpoftatu In la- 
tino un altra breve cfpofizioae . che avea Orige- 
ne la due trattati compolla in modo di quotidia- 
no parlare per iltruzione de* fempltci . Itaque t 
dice » ilio òpere pretermiffi futa ingenti* tfi Atti 
labAris , fr fumptuetm tanta* re* tam dignum 
opus in lattnum trami far e famonem boi duAt 
tramata* » f Mot in morem quotidiani eloqui* 
parvuli t adbut Udenti bui tempo fui t fide ti ter 
maga » quam ornate interpretata* fum • L' i- 
dentità poi di quella lettera di <• Girolamo a Da- 
maf» premerti» alla fua interpctrazionc della pri- 
ma efyoGziooc d* Origene tapra la Cantica vieta 
dimoftrara dall* autorità delio fleffb 1. Girolamo 
nell* E pillola indubitata da lati fcritta circa 1 * an- 
no 399. a PammacJjio , & Oceano : Imperocché 
nella lettera a Damalo , cui dedica la detta tra- 
duzione avendo ferino , che Origine nella fpofi- 
zionc delle divine taricturcavea fuperato tatti » 
ma nella fpofizion della Caotica avea fuperato fc 
fi erto : Origene* eum in Attori* libri* omntt tri ce- 
ri t in Cantico Cantuornm èpf* fe vitti : nella 
lettera poi a Pamrnachio , ed Oceano « che è U 
quarantuna fecondo l'ordine de' PP. Maurici • 
anticamente la feltanccfimaquinta , do ve fa men- 
zione de* molti errori d' Origene contenuti in 
altri libri . conferma n ni lidi meno qocl fuo elogi» 
fopra J'efpafìzion della Cantica fc ri vendo im* 
mi hi noc'bit fi dixero : Origene* enm in ctftris 
libri* omnet incerti in Cantica Cnnticorum fio 
ipfevitit . Dalche anche ù raccoglie il pregio di 
quell' opera commendata » ed approvata da 1. Gi- 
rolamo anche allora, che fatto nemico d'Oiigene 
riprendeva gli altri errori delle Tue opere . Quell' 
lnfìgne fermare adunque nel Prologo della fua 
fpofiaionc fopra la Cantica iaterpetrata da Rufi- 
no « c divifa in quattro Omelie» cosà dice : Epi- 
t k alami um Ubt Uni , tdtfi ampliale carrata in 
modum mila videtnr Diamoti* a Salomone con- 
feritesi , quem eternit énfi or Indenti* fponfa, 
fr erga fionfitm funra , qui efi fermo Dei calcjh 
amore flagranti * » c paca dopo fuggi unge j Et boc 
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PoeGa , la quale per antonomaGa vien chiamata Cantico dei Can- 
tici a cagione della Tua eccellenza fopra gli altri Divini Cantici 
fa) , da i più dotti interpetri delle Divine fcritture vien ricono- 
fciuta come una compoGzione Drammatica , cd una fagra (b) com- 
media . Ma di tutto quello ve ne può fare ampia fede l’ammira- 
bile , e non maiabballanza lodata Sulamitidc del noAro incompa- 
rabil Neralco, il qual Dramma fopra ogni creder bellillìmo', al- 
tro non è , che una chiara cfpoGzione della Divina cantica addat- 
tata fecondo il fenfo tropologico alla gran Madre di Dio , fecon- 
dando in tutto, e per tutto l’ andamento di quel fagro libro , 


» quodfuprn diximus earmen nuptiale in me- 
dum Dramatis eonfcrhtum . Dr.tmn enim diti- 
tur multarum lerfeunrum cantilena, usi in fi et - 
vis agi fibule folti , ubi divtrft per foni introdu- 
euntur i (jy alsis aecedentibus , alni et inm di - 
Jet denti bus n diverfis , (p dhjtrfoi ttxsus 
ttarratienis expletur . E nel primo capo poi > o 
fi» primi Ornili» della Acini fpo Azione fecondo la 
verfion di Ruffino : mcminijft oportet iilud , quod 
in infittene pnmonutmus , quod libellus hit 
Epitb.Uamn ha beni fpeeiem Drimatu in mo- 
dum eonfcribitur . Drnmn nutem efift diximus 
ubi certi prrfom bìtrodutuntur , qui loquun- 
tur , (jy ulti interdum fupterueniunt , (p nUl 
reeedunt » aut necedunt , (p fie totum in nrUta- 
t temóni agi tur ptrfonaruns.C oii Gmil-ncnte nel- 
la prefazione dell’ altra più breve efpofizione fe- 
condo la verdone di a. Girolamo dopo aver fpie- 
gate le perfoue , che fono introdotte in queAo fa- 
gro , c fpirituale Dramma : He quippe in ber li- 
bre fittili p ir iter, £$• Epithilamto funi per foni 
ex eo, quo & Gentile t fiót tpithalamium vtndi- 
enrunt , (p ifilius generis cirmen ajfumptum «*f . 
Del mcdcGiun fcntimcnto fu ancora i-EaGlione* 
Commentari fopra Ifaja nel principio del quin- 
to capo > dove dice • il Cantico de' Carsi iti e uh 
C antico nuziale tejpsto in modo dt Dramma 
'ri Zepa r«*r ZepiSut «r<v udì 

dfayfiariKuS w,Tt\\y. «ir» . E comechè , eflcnjo 
oggi contro verGa tra gli fcrittorl delle eofe Ec- 
clcfiaftichc fc i Commentai) fopra Ifaja » da' qua- 
li abbiamo tratto il citato paflb fieno legittimo 
parto di fan Bafilio , potremmo noi fenza tema di 
c(Tcr riprefi di arditezza dichiararci dal partito 
di quelli» che foRengono la germiniti di quell’ 
opera da’ Greci Scrittori » fan Maflìmo Martire » 
fan Giovan Damasceno . Tarafio Patriarca Co- 
ftantinopolitano » Simone Logotheta » ed altri 
attribuita afanBafilio, non foto per lo numero 
motto maggiore in paragone di que' pochi » che 
aiTcriicJ.vj il contrario a ma aaeura per la cele- ] 


britàdcl loro nome » c della loro critica » quali 
fono il Tilmanno» il Dueco » il Combefizio » Na- 
tii d' Alcflandro , Lodovico Ellic* » Du Piti » il 
Tillemont » e 11 Lcquien , olrrc il Bellarmino » Il 
Labbco, ed il Cave i Contnttociò poiché è pia- 
ciuto al Padre Don Giuliano Garnier Monaco Be- 
nedettino di Francia» ed ultimo inrerpetre » e 
editore delle opere di fan RaGlio feguire il forni- 
mento di que' pochi » che hanno tolto queft' ope- 
ra a quelfanto » tuttoché quelli pochi a riferva 
del gran DioniGo Peravio » Geno comunemente 
giudicati uomini di critica intemperante» come 
Eralmo , che fu il primo a porre in conrefa quelli 
Cemmcnrarj » il Riveto» e nuovamente I' intem- 
pcrantiffimo CaGmiro Oudino » perciò non abbia- 
mo Rimato opportuno fpofirc alcuna delle parti • 
baAando al noJlro intento il giudizio dello A elfo 
P. Garnier nella previa ammonizione a quelli 
Commentar} nel Tom. |. dell* opere di fan 15 aG- 
lio deli' edizione di Parigi deli' anno 172 (■ pa- 
gina 474* lettera h. cioè, che quelli Geno per 
cornuti fcntimcnto commendabili per la loro an- 
tichità , come quelli > che da dotto fcrittore o 
nel quarto fccolo , o in tempo a qucAo proffimo 
furono compoAi . 

(<■) Origene nel Prologo della prima fpofi- 
zionc della Cantica . San Gregoiio Nazianzcno 
nell* orazione 40. del Tanto BatrcGmo . 9 

(b) Cornelio a Lapide ne’ Prolegomeni Co- 
pra la Cantica cap« 4. Htnc , dice » quinque Ee- 
eltfii aftus , (p flatus dramaiict qusnquej 
dr i<nnta , fiive q#*fs alias »• qttafi in frena re - 
prefrntat bit Canttcerum liber . Jacopo Tirino 
nel Prologo fopra la Cantica : foltt vero , dice » 
hoc Cmticum ab interprttibus in trts , velquin- 
que ali Ut dividi . Può vcdcrG ancora Carlo She- 
lorg il quale in tre volumi in foglio con infinita 
erudizione fpofe la fagra Cantica nel Tomo !• 
Antiloquio 1. festone §• n. jo. dove reca molti 
Padri in conferma di queA o fcntimcnto d’ Orige- 
ne > e nell’ Antiloquio 3, della fczlone 3 » c fegg. 


Digito o èy ( a • 
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nell’ introduzione delle perfone , che agifcono , nell’ interpoli- 
zione dei Cori , e nella divisone degli atti: onde quello miravi- 
gliofo componimento rende chiara l’ intelligenza peraltro ale ifll- 
nu, c profondidìma delle allegorie , di cui va piena la Divina 
cantica , e può fervire d' illuftre efemplo a’ Poeti Criftiani per 
compor Drammi di fagro argomento(a).Da tuttociò voi ben com. 
prender potete tanto più ellèr antica la vera origine della Dram- 
matica Poelia , di quella , che fognarono i Greci , quanto Salo- 
mone é fuperiore all’età , in cui narrali eflfer cominciata appretti» 
i Greci quella fpecie di rapprefentativa Poelia (b) . Eflèndo adun- 
que così nobile , ecosìfublime l’origine del Dramma, ed eden* 
do flato dapprima comporto con tutu la perfezione dell’arte, del- 
la materia , e dell’ argomento , convien dire], che tutti quei difetti, 
e quei vizj , che voi Tirfide avete notati nei Drammi degli antichi 
Greci , e Latini.Tragici , o Comici non fono difetti , e vizj dell’ar- 
te drammatica , ma peccati degli Artefici., i quali fe non nell’arte, 
peccarono certamente nell’ elezione della materia . Il perchè io 
flimo , che lodevol cofa non abbian fatto , e non facciano i nortri 
Poeti Criftiani , mentre fi ftudiano di ftare attaccati nel compor 
tragedie , o commedie alle favole , e agli argomenti de i Greci , o 
de i Latini Tragici, o Comici, non folo trafportando i loro Dram- 
mi nella noftra favella , ma componendo favole dove fieno imitati 
i coloro argomenti , quali a noi mancaflero o fatti illuftri da rap- 

prefen- 


(a) Quello Dramma fagro della Sulamitide è 
parto feliciflimo di Monlignor Giufcppe Ercolini 
• il quale ficcomc in molte fue compolir ioni poeti- 
che dì argomento fagro ha fuperato tutti gli al- 
tri . che in quella materia fenderò > coai nel 
Dramma della Sulamitide ha fuperato fe Aedo . 

(6) Nacque Salomone facondo il computo del 
Magno Petavio nel lib. x j. de Dottrina ttmpo- 
rum, circa l’anno del Periodo Giuliano }6 76. del 
Mondo 19 . c prima della nafcicà del Sai valo- 
re x 08). e Omero primo Pittore delle memorie 
antiche nacque circa 1’ anno del periodo Giulia- 
no }(, 88 del Mondo 1958. prima di CriAo ioa 6. 
coinè il medefimo Petavio nel luogo citato » e nel 
lib* 9. cap. )o. B fe vero è ciò , che Fraucefco 
Patrizi nel lib. 1. iella Poetica nella Deca ifto- 
tialc fetide! cioè * che Arionc fu il primo invtn- 
lort del verfo Ttaffto , e del Coro finalmente 
Tradito > ed introduce fatiri in /cena a par lire 
in verfi . Collui fecondo il medefimo Patrie) fiori 
nell* Olimpiade xxx v ut. cioè 1* anno del Periodo 
Giuliano 4 Còé. del Mondo j j/d. innanzi Cri- 


Ilo 6 28. e delia fondazione di Roma 1 ad. fecon- 
do il calcolamento Pctaviano . Ma fe poi fi vuole 
aderire , che Tcfpi fu il primo trovatore della 
Tragedia ( come fembra affermarli da Plutarco in 
Solone» colìui fecondo il citato Patrie) fiori aliai 
dappoi» cioè intorno all* Olimpiade lui. Epi- 
carmo di Siracufa , cui comunemente fi afe ri ve il 
ritrovamento della commedia non fiorì » che in- 
torno all* Olimpiade tri* fecondo il detto Patri - 
cj . Ma adai tempo dappoi fiorirono nell' antica » 
o vecchia commedia Cracino » E u poli » e Ariilo- 
fane , e nella perfetta Tragedia Efebi lo » Sofocle, 
cd Euripide • Dal che fi raccoglie » che molti fc- 
coli prima» che nafeede tra* Greci la Dramma- 
cica Poelia fu compollo da Salomone il libro della 
divina Cantica » e che da quell’ opera Epitala- 
mica infieme , a Drammatica prefero i Gentili la- 
forma delle Drammatiche compofizioni » come 
aderifee Origene fopracicato . E in fatti Epicar- 
dio nelle fue commedie trattò di nozze » com: af* 
ferma il lodato Partici nel luogo addotto • 
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prefentar falle fcene nelle tragedie per irruzione de i Grandi , o 
argomenti morali da riprender callamente’, e facetamente i vizj 
popolari nelle commedie. 

XVI. Veramente , riprefe TirGde , è cofa degna di maraviglia, 
che ad uomini per altro di buon ingegno non paja di faper fare una 
buona tragedia , fe non imitano le follie de i Greci , fe non vi fic- 
cano dentro quella maledizione deir oracolo, o dell 1 indovino , 
che abbia a predire orrende fciagure , e non abbia maidafvelare 
quali effe fieno , acciocché non fi pollano fchifare , e che quei mi- 
feri , cui fi predicono , rimangano da quelle opprellì per fatale 
neceflìtà. Che fi abbia fempre ad accufare il dettino , maledirei 
Dei, e che fi tragga argomento dell’ orribile , e del compaflione- 
vole dalle ucciGoni , che (annodi fe (felli coloro , che furono ca- 
gione dell' altrui , e delle proprie fciagure . In quella parte tor- 
nò a ripigliare il difcorfo Audalgo , voi non potrete dir tanto, 
quanto è (lato graziofamente , e leggiadramente detto nella bellif- 
fima Arcijbpratragic{jjìmx tragedia del Runtzvafcad il Giovane , nella 
quale fi (cuoprono maravigfiofaraente , e fi pongono in derifo , e 
in meritato fcherno le follìe di quelli , come ivi fi chiamano , Gre- 
gheggianti Poeti . Maraviglia però fi è , che anche dopo quella si 
giufta , e così ben confiderata critica fienfi trovate perfone di Don 
vulgar talento , che per guadagnarli plaufo abbiano inventate di 
pianta favole tragiche fui gullo delle Greche . come voi dite , fol- 
lìe . Nè io parlo dell’ arte confidente nella regolata condotta del- 
la favola , nella difpofizione delle fue parti , e nella perfetta , e fu- 
blime dicitura del verfo ; ma parlo della mala applicazione dell’ar- 
te , la qual cattiva applicazione di tanto maggior biafimo rende 
degno l’ Autore , quanto l’ arte in lui è più perfetta ; a guifa ap- 
punto d' un eccellente dipintore , che pinga uqa venere ignuda , e 
in portamento lafcivo : farà commendabile l' arte di collui , nel 
buon contorno , nel gaftigato difegno, nell’ atteggiamento, e 
mozione proporzionata , nel vivace colore della dipinta figura , 
ma farà biafimevole la pelfima applicazione) cheha fatta dell’ ar- 
te . Or ficcome non fono biafimevoli per fe (ledè nè la pittura , nè 
la fcuJtura per lo cattivo impiego , che di quell’ arti lecere gli an- 
tichi fc ultori , o dipintori Gentili nel pingere , ofcolpire imma- 
gini , e fimulacri de i fallì Dei , o in rapprefentarc .'nelle tavole , e 
nei marmi cofe impudiche , e lafcive ; pofciachè quelle pecche 

non 
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non dell' arti , ma degli artefici furono; così quando ancorala 
drammatica Poefia natafoflè dai Greci, e daloroufata, o per 
culto, ed onore degl’idoli, oper efporre azioni impure, e in 
vereconde, non perciò farebbe quella dannabile : mentre quelli 
vizj , che voimeritamente tacciati avete nei Tragici , o Comici 
Gentili, Greci, e Latini furono difetti di quegli Artefici non vi- 
zj dell" arte. Anzi gli ftefiì Gentili conobbero, che la tragedia, 
e la commedia ad onelio fine indirizzate erano per lor natura , e 
per loro illituzione ; Conciofoflècofaché fervir doveano nel Tea- 
tro per iftruire la Gioventù ad imitare quell’ azioni virtuofe , ed a 
fuggire quella malvagità dei primi uomini , le qual i fi rapprefen- 
tavano nelle tragedie, e ad attenerli da quei vizj , che fi sferzava- 
no , e fi deridevano nelle commedie , acciocché quelli , che li 
commettevano, riprefi, in quella guifa diveniflero migliori , e 
gli altri fi rimaneflèro dal commettergli , come Luciano fa parla- 
re Solone (a) . Ma i Greci Poeti Tragici , e Comici , o non fep- 
pero nei loro Drammi trovare i mezzi proporzionati al confegui- 
mento di quello fine.o acciecatidall’ ignoranza della vera morale, 
ovvero maliziofamente per dilettare piuttoilo , che per illruire il 
Popolo traviarono da quell’ onelio fine : Ond’è, che l’ imitare le 
greche tragedie nelle drammatiche compofizioni è un divertire il 
dramma da quel fine , per cui fu cfpollo nei Teatri . 

XVII. Nè perciò voglio negare, che alcune buone parti del- 
le Greche tragiche favole polTano onellamente imitarli dai Crillia- 
ni Poeti , e particolarmente quella del buon maneggio , che in ef- 
fe per lo piufaceanfi della palfione più tenera , e più fignora del 
noltro cuore , qual’ è quella dell’ amore ; imperciocché non come 
inoltri Tragici fanqo, faceano i Greci i loro Eroi innamorati, e 
fe di amore trattavano lo faceano nafcere da una Porgente tutta pu- 
ra , e tutta onelta , qual’ è , o 1* amicizia , o la propinquità natu- 
rale del fangue , e da quelli fonti faceano Porgere bellillime peripe- 
zie , o per meglio dire avvenimenti innafpettati . Mirabile in que- 
lla parte è l’ Bmgenìa in Tauri d’ Euripide nell’amiciziadi Piladc , e 

d’Ore- 

temUnt . farro Carnee Ut cavili ami i , pro- 
kris m feci ondi permittimut pctrfatem tot ctvrs , 
quot turpi a , fjf* a vitati indiana /india fcHari 
ctgnovtrint , eum il forum in grati am , quia fio 
ekjurgati meliate s evadivi t , tum mul forum 
tanfo , ut fimilinm faciliti um reprthenfitnem 
evitent . 


(a) Luciano nell* Amcharn : o nel Dialogo 
de Gjmnofui , fecondo 1* intcrpettazionc di Gio- 
vanni Benedetti, coti fa parlare a Solone s Trato- 
rta proeluBoi ipfos i » Theatrum pollice Uoctmns 
Qomaediarnm , Trafctdiantm oHionibus prif- 
tornm ioominnrn vèrtuta , fr vitto [peci aiuti , 
*i al kit averi antur , ad ilio vero pr opero con- 
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d'Orefte > e nella’fcambievole ricognizione d’ Orefte lleffo, e della 
Sorella Effigenìa . Argomento efeguito maravigliolàmente da Gio- 
vanni Rucellai nel-iuo Orefle. E belliflima ancora è J’ Elettra di 
Sofocle per la buona condotta dell’ amor naturale di quella verfo 
il Fratello . Ma intorno alle commedie, poco ci riman da imitare, 
parlando dell’ argomento da quelle de i Greci , o da quelle , che 
ne fono rimafle de i Latini ; ,Contuttociò tra le commedie Plautine 
una pure ve n’ ha , che èquella degli Schiavi , la quale può ferviro 
d’efempio a molte buone, e ben morate commedie, di cui Plauto 
ftelfo tanto nel Prologo , quanto Della Conchiufione fi gloria ap- 
preffo gli fpettatori , come di quella , che ltiraa degna più d’ogn* 
altra di effcre afcoltata perche cada, e pudica (a ) , e affatto aliena 
da quelle ofeenità , e da quelle azioni fcollumate , che contengo- 
no le altre fue favole. Ma dice, che i Poeti trovano poche di 
quefte commedie , per le quali i buoni divengano migliori (b) . Da 
quello però voi potete agevolmente comprendere . che ancora fe- 
condo il fentimento dei Poeti Gentili le commedie turpi , e con- 
tenenti azioni non onefte , noo erano neceflfariamente del genia 
del Teatro, che anzi lodevoli molto erano le onefte, e ben co- 
turnate fceniche rapprefentanze , ed atte a far divenir migliori i 
buoni fpettatori . Moltiflìme buone parti ancora polfono pren- 
derli delle commedie di Terenzio, non folo perciò , che fpetta 
all’ orditura della favola , all’eleganza, e purità della locuzione, 
maancora per quel cheappartiene alla gravità delle fentenze, e 
dei detti morali , che in effe fon fparfi . E benché quello latino 
Poeta da Appollodoro, e- da Menandro prendeflè gliargomenti 
delle fue favole ; contuttociò ei le vedi così bene al coflume Ro- 
mano, e con tal eleganza latina , che niun Poeta fu più (limato di 
lui appreffoi Latini anche nei tempi barbari . Elio Donato, che 

fu Mae- 

Spettatori! ad pudica} mora fotta hic fabu- 
la tjl . 

Seque in hot fubagitationes funt , nequo 
alla amai io • 

Stque putrì fuppopiio , tue argenti dream - 
ducilo , 

Sfatte ubi nnftms adolefcens feortum libere t 
tlam Patrem fuum . 

Hujufmodi pattai Fotta reperiunt comee- 
dias » 

l ibi boni meliorcs font , 


(4) Plauto oel Prologo de* Cattivi • 

Sed et! am ed pandi , qued mortila voi Vo- 
lturi m • 

Prefitto txptditt fabula buie operam dare . 

No» perir affati fatta eft , neqttc ittm tu 
citerà . 

Sequt fpnrcidici infuni verfus immemorn- 
btlti • 

lite nectut ptrjurus lano ffl , nec meretrix 
mala . 

N eque mila' glori ofui . 
yb, Flauto odia detta commedia od fine . 


_ , -JJigitized-by-Gor-^k 
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fuMaeftro di San Girolamo , e che da lui fu nominato più volte 
con lode (a) prcfe a commentarle . Non è da maravigliarli per tan- 
to fe le fei commedie di Terenzio fono a noi intere pervenute ; po- 
fciachè per la llima , che di quelle fempre fi ebbe , molte copie ne 
fùron fatte , ed i Monaci anche più zelanti proccurarono ornarne 
le librerie de’ loro Monifterj. Servato Lupo Abbate d'un Monafte- 
ro delle Gallie detto Ferrarienfe, e Difcepolo di Eginardo intorno 
alla metà del ix. fecolo fcrivendo al Pontefice Lione IV. tra’ Co- 
dici , che gli domandò in preftanza per fargli copiare, gli chiefe 
ancora il Commento di Donato fopra Terenzio ( b ) , e nella caden- 
za del medefimo fecolo un* nobiliflìma vergine per nome Rofvita 
Monaca , e Canonicheflà di Gandershein nella Germania compofe 
fei commedie di argomento lagro ; e Criftiano ad imitazione delle 
fei di Terenzio (e) . Le quali cofe io ho voluto rammentare fola- 
mente per farvi fovvenire , che quantunque non imitabili fieno 
gl' argomenti de’ comici Gentili ; contuttociò molte buone parti 
de’ loro drammi pofTono prenderli per addattarle ad argomento 
Critìiano . 

XVIII. E così ancora fecero i noftri antichi Criftiani , i quali 
e tragedie , e commedie compofero di materia fagra prendendo la 
forma di quella poesìa da’ Greci tragici , e comici . Non ofcuro é 
il nome d’ un Ezechiello poeta tragico, il quale compole molte 
tragedie prendendone 1’ argomento dalla fagra Storia , e del quale 
tra gli antichi fanno menzione Clemente AlelTandrino , ed Eufebio 
Panfilo. Ma comechè da alcuni fi crede quell’ Ezechiello ellèr fia- 
to Crifiiano , e vifiuto nel fecondo fecolo dell’ era Crifiiana poco 
dopolaruina, e devallazione di Gerufalemme (J) , ed i frammenti 
delle fuc tragedie fieno fiati riportati nel novero de’ poeti Greci 
Criftiani (t) ; contuttociò fembra molto più probabile , che egli 
foflè Giudeo , e che vivelfe molto tempo prima della nafcita del 
noftro divin Salvatore; imperocché Clemente AlelTandrino re- 

K cando 


(a) Nell* Apr-logia contro Ruffino lib* i. c 
nel commenta t'opn 1 * Ecclefiafte nel com. a* 
dell’ opere di quello Padre dell* edizion d< Pari- 
gi dell* anno io 9 9. de* PP. Manritti colon. 7 io. 

ibt Lupo Servato Abbate Fcrrarienfe nella 
Epi Itola citi» fc itta al Donno Apoftolico , co»! 
fcrive : Fari tnt'ntiont Ornati Commentum 
n Termi iam Jlagitamas , au 3 *ram op- 
ra fi itjìra libtr alitai nobi% largita fanti» Dee 


I annuente » re Ti tamia curabimat . 

ur) Di quelle commedie fi terrà pià (otto 
propofiio • 

(</ > Vid* Le Moyne obfcrvation. ad rar* far» 
I com. I. pag. )j6. edit. Lugduu* Batav. 1*85. 

I ir) Vedila Raccolta de* Poeti Crilliaui C*rc- 

I ci dell' edizion di Parigi del ito?* e dì Ginevra 
del 1614* 
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cindo alcuni frammenti d’ una tragedia di quedo Scrittore rappre- 
fentante P ufcita di Mosè col popolo Ifraelitico dall’Egitto inti- 
tolata perciò 'Etayaiy* fcrive , che fu poeta di tragedie Giudaiche, 
benché le componefle in Greca favella (a) , ed Eufebio di Celare» 
recando anch'eflò molti verG di quella tragedia di Ezcchiello lo 
chiama Poe'a di Tragedie (b) . Ma tanto l’uno quanto 1* altro di 
quelli antichi Scrittori portano i frammenti delle tragedie di Eze- 
chiello per dimollrare la verità della fagra Storia Giudaica contro 
i Gentili , valendoli delle teftiraonianze , e de’ Gentili , e de’ Giu- 
dei Itelfi . acciocché non lì crcdedè , che quel che narrali della fa- 
gra Storia folle impodura de’ Cridiani; la qual cofa non avereb» 
bono potuto acconciamente fare.fe Ezcchiello fofle flato Cridiano. 
Quindi molto avvedutamente gravidimi Scrittori hanno aderito , 
che quello Ezechiello fu Giudeo , e vide circa quarant’ anni pri- 
ma della venuta del nollro Salvatore (c ) . Se poi le tragedie di Eze- 
chiello fodero , o nò rapprefentate tra’ Giudei, chi può indovinar- 
lo ? Se folle vera la defcrizione che’ fa dell’ antica città di Gerufa- 
lemme prima che fodè didrutta da Tito un erudito Scrittore de’ 
riodri tempi , in edà veggendoG in diverG luoghi della lleda Città 
defcritte le piante del Teatro , e dell’ Anfiteatro (di , potrebbe 
crederli , che il Teatro folfe dato ivi innalzato per gli fpcttacoli 
della fcena , e che ancora tra i Giudei li rapprefentalfero drammi 
contenenti azioni tratte dalla doria Giudaica . Ma poiché il rife- 
rito Autore non ci da contezza, onde abbia tratta la notizia di 
quedo T eatro eretto nell’ antica città di Gerufalemme , nè da chi, 
ed in qual tempo fodè dato innalzato , e potendo edèr accaduto » 
che fodè dato edificato da* Gentili dappoiché i Romani divennero 
Signori di quella città, non G vuol far conto di queda notizia. Che 
che (ia però delle tragedie di Ezechiello certo è , che ancora i no- 
dri antichi Criftianili dierono a quedo genere di drammatico com- 
ponimento. Celebre è la tragedia del Crido paziente, ovvero 
della padrone del nodro divin Salvatore attribuita perpiùfecoli a 

S. Gre- 

(a) Etcchìcllat JuJaieirum Tra’irdiarum t* Dr*matUum opus Grtcis turminibus feri - 
Titin Clcmens AlcxanJrinut ex inrcrprecationc pfit ’£ fr imt.it um •.*...« CLsruit 

Ocntiani Herrcti lib* I. Stromatum pag. jj a. unno utile Cbrijlum 40. 

edit. Parif. mdcxii. (is v erga fi U descrizione dell' antica Città 

(tn ó rpa>w/<«r «tiara! de di Gerufalemme recata culla pianta dai P* Ber - 

preparatane Evangelica lib. 9. cap. 17. nardi» Lamyncl Tuo apparato biblico cap. j.dopo 

ir) Siilo fende Bibliotheca Santa lib* 4. coli la pagina V6. 
ferire : Eztcbiel }udM<*rum tra* iJ.,irnm ?oe- > 


)igitize&by-4k>^ble 
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S. Gregorio Nazianzeno , e non (limita indegna di quel dottiflìmo 
Padre , il. quale è certo , che molte poesìe compofe in ogni gene- 
re di metro, ma dal giudizio più efatto di dotti Scrittori viene 
oggi aderita ad Apollinare , non già Laodiceno , ed Autore della 
Setta degli Apollinarifti , ma ad Apollinare Seniore Aleffandrino 
ordinato Prete in Laodicea , e Padre di Apollinare Laodiceno , il 
qual Seniore Apollinare , che fiori in tempo di Giuliano Apofta- 
ta , avendo collui proibite a i Criltiani le lettere Greche , perchè 
di quelle fi valevano per impugnare il Gentilefimo , fcriffe la ftoria 
del Vecchio Teftamento , parte in verfi efametri , e parte n’efpofe 
in forma di tragedia , e drammaticamente introducendo perfone , 
ed attori nelle fccne (a) . Anzi quell’ antico Padre Crilliano fcrillè 
ancora commedie a fomiglianza delle favole di Menandro , e imitò 
le tragedie d’ Euripide , e la Lira di Pindaro (b) . Ne voglio io par- 
lare di quelle , come fi dicevano fagre rapprefentazioni , che ne' 
balli fecoli , dappoiché fu fmarrita affatto l’ idea della poefia dram- 
matica , o tràgica , o comica , fi cominciarono a recitare , o can- 
tare ne’ luoghi pubblici , ed anche nelle Chiefe , delle quali rap- 
prefentazioni hanno favellato uomini dotti de’ noltri tempi (c) . 
Quelle fagre rapprefentazioni fucceffero all’ antiche tragedie , e 
commedie , delle quali per altro non ferbavano alcuna regola , nè 
in quanto all’ azione , o fia la favola , nè in quanto al modo , ma 
quelli difetti , i quali nafeevano dall’imperizia dell’arte, non., 
nuocevano al collume , ed effendo buoni gli argumcnti poco im- 
portava , che foffero efpolli fenza quelle regole , che dalla dram- 
matica poesìa fono richiclle . Nè ceffarono di comporli quelle Cri- 
lliane rapprefentazioni anche dappoiché rellituita daGiovan Gior- 
gio Trillino colla fuaSofonisbe nel principio del decimolello fe- 

K 2 colo 


( 4 ) Socrate nel lib, J. delli Scoria Ecclcfìa- 
fìica <*a jv. 16. parlando d* Apollinare il Vecchio* 
così ferirle fecondo I' interpetratione del Valcfio* 
SU ss pr etere a ve! tri t Inanimenti libra » qui 
h'jl eri forum more conferì? ti funt , pArtin da- 
ttilico e ari; ir ne expo fai t , parti m ai formam 
tr Aradi t per finis adhtbitis elaborava ij 
«ari tÌ» saiaidr /iarl«xii» ififlttf rCtu, 
TJWTP /» ij fiir t it ovyyiifayraJ /axrfA/x* ji*<- 
Tfu ovjÌt*'2ì • t#vt« /i X) t»s Tfmy^diaS ri** 
/pau.uatT/XMf tra . 

{V) Sozamcno nella Storia Eccleft aflica lib.y. 
cap. 1 8. fecondo l’ interpet: azione del Valcfio , 
del oicdcfiino Apolliaare farellanJ » : finffit , 


dice • et i am ecm xdixs in/l ir fa' ularum V/t*n- 
dri , Enrtfidif quoque irata dui , £7 f\n ari 
Lyram imitatiti e fi l»pn»t«Ttve«v# /i àj rut 
Mtrdr/fW /fiutar xv/tw/ìoi • ij rii 
TpajvVtxr i ij rìt rin/dpov A Ctot •/ai/tàfsri • 
IO l’ufo no vederli il eh ar tCm . letterato 
Marchcfe Scipion Matfci nel fuo erudito trattato 
del Teatro pte-nelf» al primo tomo d?!la l'uà rac- 
colta delle tragedie Italiane Allupato in V«mna 
1 ’ anno moccxxv. c 1 ' erudito Francefcu Saverio 
Quadri nella Storia della Poclia , c della ragion 
poetica toro* 3 .lib* i* diftin. 1. cap. particel- 
la 1. c a* 
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colo la regolata tragedia , ed innalzato il nodro Teatro ad emù» 
lare i famofi efemplari de’ Greci , cominciarono nel medefimo 
fecolo a comporli, ed a rapprc Tentar fi drammi regolati di trage- 
die , e di commedie . Seguirono dilli a darli al pubblico quelle 
fagre, o Criftiane rapprefentazioni, coliche al numero grande delle 
commedie fcorrette , e cattive in quanto al collume , benché re- 
golate fecondo l’arte puoiTì opporre un altrettanto numero di que- 
lle come chiamavano fagre , ocrilliane , o morali rapprefentazio- 
ni buone , e corrette nell’ argomento . e difettofe nell’ arte (a) . Ma 
di quelle rapprefentazioni io non favello , pofciachè sò poterli da- 
re ad effe 1’ eccezione di non ferbare alcuna regola drammatica , o 
di ellèr talvolta piene d’ improprietà difgullevoli . Non perciò 
mancano caltiffime tragedie , ed innocenti commedie compolle 
con tutta 1' arte da uomini valenti , ed in quello , e nel pillato fe- 
colo da poterli criilianamente rapprefentare ne’ nollri Teatri . E il 
nollro Logillo da’ dimellici efempli della fuacafa potrà recarvene 
prove, onde relliate pago di quinto iodico;^ . Di quelli efem- 


(a) Tra quelle fagre » o fpiricuali rapprefen- 
tazioni del le colo xv». fono degne d’erter confide - 
utc:Li Rifrprtfentazùne del Miseria drll'um *- 
n* Rrdenxjene , compofta in ottava rima , e di- 
vi fa io cinque atti dal P. Macero Valerio da Bo- 
I ngna dell' ordine degli Eremitani di ». Agallino 
llair pari in Ferrara per Nicola d* Arinotele I' an- 
no » JÌ7. c la commedia del Gj uftppt, di M. Pan- 
dolfu Collcnucci Cavaliere » c Dottor Pcfarcfe 
com polir ad iflanza di Ercole I. Dnca di Ferrara, 

« nuovamente riflampata in Venezia I' an. i jtf*. 
corretta da Gennaro Gifanelli . Polfono ancora 
vederli molte di tali rapprefentazioni del ficco- 
loavi* exvt-l- noverate dal lodato Francefilo 
Saverio Quadri nel luogo citato » e le otférvazio- 
ni di Francefilo Cionacci alle rime fagre di Lo- 
renzo de* Medici il Vecchio» nelle quali olfer- 
vaxiohl pubblicate in Firenze per la flamperit 
della Torre de* Donati Tanno »4 8o. fi tratta a 
lungo di quelle fagre » o morali rapp re fenta cloni» 
«he fi ficcano in Firenze nel fecolo xv, fino al 
xvi. A quefie poi fuc certe ru nel fecolo avi* altre 
rapprefentaoso d’ azione fa gra» c morate » che 
più fi accollavano alle regole » e all’ arre della 
D: animatici Tocfia, come fono : La Tammare, 
aaiune tragica di Giambactifta del Velo in Vicen- 
za per Agollino della Noce l }%6. in ta. Za 
Converfion del Peccatore a Dr* , Tragicomedia I 
fpirituale dì Giambattilla Leoni per Francefiro I 
de* Francclchi in 8. La falfa riputaxJon delia ■ 
/Ir tua A, favuli morale recitata da^li Accademici | 


genito!» del Seminario Patriarcale di Voncxia » in 
Venezia per Giambat.illa Ciotti 119*- * a r *“ 
ferite dal fu chiarirtimo Scrittore Monfignor Gin- 
Ilo Funtanini nell* dfoqucnza Italiana IH». 2 . elil - 
fe 4. cap. 8. Oltre di quelle , che in profa furono 
Iciitte , due tragedie d’ argomento fagro in verti 
compone » e fecondo le redole tragiche furono 
nel mcdclimo fecolo pubblicate » cioè > Il 
tragedia di Girolamo Giufilniano Gentiluomo 
Genovcfe , in Tarma per Scrviotto uff j. in 8. e 
T altro Jcftt , di Giorgio Bucanano» la qual tra- 
gedia avvegnaché forte di quell’ Autore elegan- 
temente ferina in latino » tifando poi Hata vol- 
garizzata da Scipione Bagagli » e pubblicata in 
Venezia per Matteo Valcnclni t* anno tdoo» div 
venne Italiana . Nello Hello fecolo avi. alcune 
tragedie di argomento fagro , e Crifiiano furono 
cor.-i polle» come la Ti ria» tragedia fpirituale d’A- 
Icilandro Donzcllini» imprclfa in Orvieto appretta 
RofaroTintinaafli 1 jla.e la G/MÌrrm»iragedia di 
Gian Andrea Pioti da Modana» imprclfa in Piacen- 
za per Giovan Bazachi tjlp. 

(£) Nel partito fecolo Bernardino Campelli 
d’antica » < nobil famiglia Spolctina cotti pofe alcu- 
ne tragedie dimorale» e fagro argomento, due 
delle quali » che fono : Z’JIltiJinda , e Li Certi fi- 
le urne cattiva, furono ft impact in Venezia ap- 
pretta Critlofano Tommafioi Tanno 1*2). com- 
pofe altre»! una tragedia crifiiani intitolata: Tee - 
dira . la <}ualc fi cos'erra tarici* a peana da Tuoi 
Et «di; 


\ 


1 
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plifoggiunfe Logiilo , potete voi dalla vollra nobil famiglia re- 
carne de’ più recenti (a). Lafciamo andar pure , foggiunfc Audal- 
go le noftre dimeltiche fuppcilettili . acciocché non iembri a Tir- 
fide, che il noftro interellè ce le faccia (limare più di quello, che 
vagliano . Non potrà certamente negarti , che molte buone trage- 
die in ogni idioma , enei fecolo paflato , e nel noftro furono daj 
uomini valenti compofte, nelle quali con tutto il decoro, e la mae- 
ftria dell’arte drammatica fi tratta di argomento fagro, (b) o criftia- 

no. 


(*> $1 accenna qui il trimetri» Sio ferviti, 

tragedia lodatiflima di argomento CriAiano com- 
pofta dal Conte Ciiufeppe Tcoioli , e Campata in 
Celena per il Neri 1' anno 1 6 j i . la qual tragedia 
meritò gli elogi de' più illudi 1 Signori» e Patrizi 
Romani» tra i quali furono Don Carlo Conti Du- 
ca di Guadagnolo, c Don Paolo Giordano li. Du- 
ca di Bracciano » come apparisce dalle poetiche 
compunzioni premette alla detta Tragcd.a. 

(?) Tra le Tragedie latine d* argomento fagro 
compolte, c pubblicate da uomini pii » o dotti nel 
paflato fecolo fono da annoverarli : II Sifara, del 
P. Diun:fio Pctavio Rampata nel idio. per Seba- 
ftiano Cramoyfi . Il Sedtcia » citi Mini fé refi- 
flit ulta » dal P. Ludovico Crucio . Il Giufcppc ri- 
conofctnie i Fratelli » il Giufcppc veniate, il 
Gtufeppe Prefitte in Egitto , $ il Daniele , del 
P. Prancefco Lejay Rampate in Parigi appretto 
Simon Bernardo nel idp J» li Cri/le Giudice » del 
P. Stefano Tucci Aampata in Roma l’anno 167 j. 
Finalmente per lafciarc altri infiniti tragici Uti- 
ni della Compagnia di Gesù : Oltre i molti ferie- I 
tori Cattolici » che hanno cnmpoRe » e pubblica- 
te tragedie latine fopra la (agra Storia fi refero | 
celebri in qucAo genere di poefia l'agra alcuni uo- 
mini dotti » c celebri tra i ProteAanti come Gior- 
gio Buchanano nelle due fue tragedie latine del 
Jepbte , c del Baptifes » Rampate in Londra nell’ 
officina Elzeviriana 1’ anno 16 a8. Daniele Einfio 
nella fua Tragedia degl* Innocenti , ed Ugonc 
Grozio nelle due fue tragedie latine del Giuftppe « 
o Sefimpenea , c del Grifo paziente , Rampate in 
ARcrdam appretta Lodovico Elzcvirio l'an.i^t. 

Tra le tragedie di argomento fagro in altre 
lingue del paflato fecolo , nella Francale commcn- 
dabiiiflìme fono le due tragedie dell* Attili a » e 
dell' E,ler » di Mooau Racinc , e i Maccabei , di 
Mon*ù della Motte trafportatc nella noAra lin- 
gua , e più volte reduce nei noRrl più colti 
Teatri . 

Tra le tragedie d' argomento fagro del paflato 
fcculo nella noAra Italiana favella . oltre le 
moke di «ai fifa™ cfprcfc menzione degne di 


I loie fono , il M erterie di Criflo » tragedia fagra 
I fp; rituale del P. Bonaventura .VI mone Minore Of- 
fervantc Riformato » Rampata in Bergamo 1* an- 
no ttflt. c molto commendata dagl' uomini di 
buon guAo , il Sacrifìcio di Àbramo, di Lelio Pa- 
lumbo imprelfa in Roma l'anno 1648. I ' Evil- 
mere , di Giufcppc Domenico de Tour, indi Prela- 
to insigne imprefla in Roma per la Stamperia del 
Mafcardi 1’ anno (#79. 

Tra le tragedie latine d’ argomento CriAiano 
pubblicate nel paflato fecolo da uomini altrettanto 
pii, quanto dotti» degne fino di loie l’U.l bacane » 
ovvero / Martiri Per {Uni del P.Dionifio Pctavio, 
la quale può vederli nella teraa edizione delle 
tragedie di qucA'infigne fcrietore in Parigi per Se- 
bastiano Cramoyfi 1624. La Seiima » e la Filici - 
là, del P. Niccolò Caufino, Rampate in Parigi per 
Sebastiano Cramoyfi l’anno i<jp. Il Ztnone , e la 
Merda » del P. Simone Inglefc imprefle In Roma 
per Prancefco Corbellerei l’ann. 1643. Il t. Adria- 
no Martire » il Sapore Ride' Pgrfi ammonite , il 
Cofret , ovvero il s.Anafafìo Martire, del P. Lo- 
dovico Cellofi» » e la Flavia , del P. Bernardino 
Stcfonio , le quali poflbno leggerli in SeleSit PP • 
Sedetatis Jefu tragaediii Rampate in Anverfa ap- 
pretta Giovanni Enobarbo 16 14. la Sinfirefa, del 
mcdcGmo Stctanio imprefla in Roma per Ignazio 
Lazzari ìtf/j. le Cure de* Ce fari , ovvero il Tco- 
dsfto Magne , la Safom a convertita » ovvero il 
Clcdivto Re di Francia , la Beltà di Die vinci- 
trice dell' umana pertinacia , ed altre tragedie 
in gran numero del P* Niccolò Avancini , le qua- 
li poflbno vederli nel primo , e nel fecondo tomo 
dell* opere drammatiche dì quell' Autore Rampa- 
te in Colonia Agrippina appretta Willelmo Frief- 
fen 16 J5- il Filippo , e l' Eugenia Romana , del 
P. Lione Sanzio, la prima Rampata in Roma 
l’anno 1 djó. l’altra imprefla Umilmente in Ro- 
ma 1' anno 1 6 86. 

In queRo notlro fecolo alcune Tragedie latine 
di CriAiano argomento fono Rate compofte , e 
pubblicate da pii , c devoti feritemi , come l’Er- 
menegilde Martire , del !'• Marc' Antonio Ducei 
Rampa- 
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no . Per li qual cofa fembrami certamente recarli grandidìma in- 
giuria ad ingegni chiariffimi della noftra Italia da coloro, chea- 
vendo afluefatto il gufto alle greche follie dicono , che la tragedia 
appò di noi non ha ancor prefo piede : Imperocché non folo io re- 
puto che abbia fermato piede, ma che abbia tolta la mano all’antica 
tragedia: mentre alcune ne abbiamo compolle dai nol!ri Italiani , 
e di argomento làgro , le quali per la purezza del dire , per la fu- 
blimità del verfo , per la nobiltà , e maeltà dell' azione , per l’uni- 
tà del tempo, per la proprietà delle peripezìe fuperano dilunga 
mano le più riputate tragedie di Sofocle , e di Euripide . Di ciò vi 
poflòn far fede oltre le molte, che io pollò addurvi (a), le duo 

ara- 


Rampata in Roma appretti» Stefano Ceno!»! I' an- 
no 1707. e dedicata al Sommo Pontefice Clemente 
XI. e lo Stanislao Koflka del P. Giovanni Lafcari 
Rampata in Roma 1 ' anno 1707. 

Tragedie in altre lingue d' argomento CriAia- 
no compolle , e pubblicate nel fccoloxvt. e nel 
pallaio. Nella lingua Spagnuoli celebri fono le 
due tragedie Intitolare la N#/i la fi imo fa % ola 
JJiJe Laureada pubblicate in Spagna 1 ' an. t 577 • 
a nome di Antonio de Sylva , ma 11 vero Autore 
fu il P. Girolamo Bcrmudcx infigne Religiofo Do- 
menicano come dimoAra D. Auguflino de Montia- 
no y yluiando nel Tuo erudito difeorfo fobre la* 
tragedia! Efpaitolas Rampato in Madrid l'anno 
1750. dalla pagina i*. fino alla 20. 

Nell' idioma Francefc commendabili fono il 
Folliuto » c la Teodora tragedie Criliiane del 
Sofocle della Francia M. Pietro Cornelio pubbli- 
cate in Parigi nel fecondo tomo dell' opere dram - 
mitiche di quefl’ Autore T anno ttf 44. 

Ma moltiCGme fono le tragedie di Cri/liana 1- 
tìoiic comjollc » e pubblicate in Italiana favella 
nel palTato fccolo , tra le quali fono confiderabltl 
la Giujlina del riferito Eonavcntuta Morone 
Rampata in Bergamo l'anno idil. le quattro 
tragedie CriAiane cioè l' Eugenia, l ' Ifabtlla » 
la Teodora , il Folletto di Girolamo Bartolomei 
Rampate in Roma per Franccfco Cavallo l’an- 
no idja. e dedicate al fummo Pontefice Urba- 
no Vili, il Martirio di s. Margarita di France- 
sco Pan Jolfi imprefla in Roma Panna ttfjj.il 
1, Bartolomeo di D. To in maio d‘ Averla impreifa 
in Trento 1 ' anno 1648. ma celebre (opra tutte è 
i' Ermenegildo del P. Sfuma Pallavicino » che fu 
poi Cardinale di Santa Rum. Ciucia pubblicata 
in Roma con un difeorfo a Munfignor Favoriti 
1 ’ anno itftff.e recitata nel Seminarlo Romano . 
Merita ancora pregio 1 ’ Ildegarda di Monfignor 
Lepori dell' ondine de* Predicatori tiftampata in 
Vircrbo I* anno 1701. 


Furono ancora nel pallaio fccolo coapofii » e 
recitati in Roma molti Drammi per mufica diCri- 
Riano argomento • tra i quali confcguirono molto 
plaufo la Coatta del Orlo » la Vita umana , la 
Sofronia , la Datira Drammi CriRiani di Mon- 
fignore Giulio Rofpigliufi » che fu poi Cardinale» 
indi fu alTur.to al Romano Pontificato fotto nome 
di Clemente IX. del quale itlufire Attore fono 
ancora aliti due Drammi murali Intitolati dal 
male il bene. Chi /offre /pera, e il t.Euflachio tra- 
gedia CnAiana . Delle quali opere non Rampate 
molte copie Serbanti ferine a pcnm appreflo noi - 
ti Signori Romani . A qucAi Drammi d' azione 
CriRiana partono aggiungerli la ;. Cecilia , e la 
/. Rofalia del Cardinal Pietro Ottoboni, e la 
Djptnna Martire del Cardinal Benedetto Panfili 
rapprcfcntacc in Roma nella fine del pallata fc- 
colo . 

U» Ferace è Rato il noRro fccolo di molte 
buone tragcJie d’ argomento tanto Sagro carne 
Chrifliano . Tra le Sagre in lingua latina degne 
fono d‘ ogni lode le fei tragedie cnmpofte dal 
dottillimo Padre Giuseppe Carpani delia Cotr.pa- 
gnìadi Gesù Rampate in Roma apprettò i Fratelli 
Pagliarini 174$. c in lingua Tofcana fono da 
commendarli il Getti perduto , il Sifara , e la 
Rachele di Pier Jacopo Martelli pubblicate in 
Roma infieme con altre da lui compofie l'anno 
17 ij. per la Stamperia di Francesco Gonzaga. 
Il Gev del nobil uomo Daniele Giapponi Kimi- 
nefe Rampata in Faenza per 1 * Archi 1 ' an. t7jé. 
Il Bald.tffarre d' autore anonimo imprefla in Mi- 
lano 1 * anno 1740. e il Davi de peni tenti del Si- 
gnor Flaminio Scarl'clli Rulogncfc imprefla in 
Roma per la Stampe ia dei Fratelli Pagliarini 
l’anno 1744. e la P afflane di nifi ro Signore Gesti 
Cri fio del nobil uomo Duca Lorenzo Brunazzi 
fcritta in profi , c Rampata in Napoli per Gio- 
van di Simonc l' anno 1 74 j . 

Tra 
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ammirabili tragedie , del Sedecia , e del ManaflTe compofte , e pub- 
blicate nei noftri tempi dal valorofo Crenifo Paronatide (a) , lo 
quali tuttoché non abbiano donne tra i Perfonaggi , che s’intro- 
ducono nella leena , nulladimeno per le parti da me l'opra narrate 
muovono mirabilmente gli affetti della compadrone , e del terro- 
re . Sò che voi mi potrefte dire , che cotali tragedie non fono da 
cfporli nei pubblici Teatri ; pofciache il comune del Popolo non 
trova gufto negli argomenti così ferj , e cosìfagri. Ma fe così di- 
celle dovrefte foffrire , che io replicali! , che voi v’ ingannate , po- 
fciache non v’ ha cofa , che tanto vaglia a muovere gli animi del 
popolo quanto la forza della Religione , ed io fteffo ho veduto 
anche la gente balTu muoverli al pianto , allo fdegno , al terrore 
nell’ afcol tare ne’ pubblici Teatri alcune tragedie d’argomento, 
o fagro , o Criftiano , ed aver per diletto quel pianto, quel terrore, 
quello fdegno . 

XIII. Tanto è vero , dille allora Logifto , quel che voi dite , 
che io pollo un efempio recarvene , che a me ftelfo è flato lungo 
tempo oggetto di maraviglia . Io non credo , nè penfo , che voi 
crediate , che Cavi al Mondo commedia nè più inetta, riè più 
piena d’ improprietà , nè più colma di Icelleratezze , quanto quel- 
la , che ha per titolo il Convitato di Pietro . Ma pure quelli comme- 
diaccia ferve infinite volte per riparare le fortune abbattute di 
que’ Teatri venali dove recitar fogliono gli Strioni, o all’ improv- 

vifo , 


Tra le traged’e d* argomento Criftiano com- 
pone » c pubblicate nei noltri tempi in Italiana 
favella farò contento .li accennar qui iota mente 
il Procede del riferito Pier lacop > Martelli lli.n- 
pata eoli* altre fue tragedie nell’ anno predetto , 
il T rodo fio del Signor Abbate Michel Giufeppe 
More! impr:(Ta in Roma 1* anno 17*4. e rimette- 
rò 1 Lettoti alle dieci bcllilfi ne tragedie CrlJlia 
ne del Duca Annibale Mai cheli Cavaliere Napo- 
letano pubblicate in Napoli in due tomi io 4. per 
Ja Stamperia di F.lice Mufca T anno 1717. dalle 
quali facilmente fi può comprendere come puffi 
appo noi renderli grave, «nello, e Criftiano il Tea- 
tro , e come Tenta perderli nelle greche follie • 
c fervilmcnte imitare la vana fupculiziufa con- 
dotta della Grecia mcntognicra , dalla Storia 
Cr ili tana fi p.ffooo trarre arg .menti » e azioni 
«tacilo ‘e 1 c fublimt , e degne del tragico cotur- 
no . Sono aoch: (lati compolli , e pubblicati nel 
noftro fccolo D tanni pct Malica coti dì fagro , 
come di Criftiano argomento) come il Jepihte , 
U Clemente di Salomone, C od nel Pretorio 


Drammi fagri del Conte Girolamo Frigimelica Ro- 
berti ftampati in Venezia Tanno 1701. e T U m 
mtl:à corona?* Dramma Criftiano di Vincenzo 
Nteri fta.np.uo in Lucca 1 71 0. c nei nuftri tempi 
M r. ferito Signor Lorenzo Bruni zzi Duca di e.Fi- 
Itppo Copra I .Ja:.» Btr..ne Napoletano , in cui 
nfplcnd.no del pari la pietà » c T erudizione ha 
fatto adii chiaro conofccre come fi polfono iftil- 
larc la pietà » e la divozione negli fpr.tatori co i 
tre bellilfini Drammi, che egli ha co npoftl , c 
fatti cantare nel Teatro del Tuo Palazzo j 1* uno 
del quali ha per titola la Gintvief* ftampato in 
Napoli per Giovami di Situane l'anno 1745. 
T altro la t. Perpetua Martire imprelfa per le 
medefime ftampc Tao. 1747* cil terzo il s . Mmr - 
eelliano Martire A ampata -in Napoli preili. Gio- 
vati di Simonc in quell' anno 1 75». 

(4) Qjvftc fono due belliflìme tragedie del 
P. Giovanni Granelli della Compagnia di Gemi 
(lampa te Io Bologna, T una per Lelio della Vol- 
pe Tanno 17 j 1. T altra per Giufeppe Fabio l'an - 
no i7ja. 
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vifo , ovvero mal meditate commedie . Or quando il popolo fiac- 
co delle fcempie buffonaggini di cofioro abbandona il Teatro , gli 
accorti Imprefarj fubbito fubbito mettono in palco il Convitato di 
Pietro, e bafta cheli veda affifo il cartello perchè a folla concorra 
il popolo per afcoltare quella commedia , e ciò non una volta fola» 
ma quante lì recita . E più , e più volte ho veduto io metter in pal- 
co quella commedia dove gl' Imprefarj andavan falliti per le altre ; 
e Tempre con profpero fuccelTo riufcita loro di gran guadagno . Per 
la qual cola meco fielTo maravigliando , e come è polli bile , dicea, 
che il popolo , che mofira pure qualche buon gulio nello iluccarlì 
delle commedie ridicole, fenta poi tanto piacere nell’ afcoltare 
una favola cosi mal compolla , così male fcritta , così male ordita » 
che nulla di peggio in genere d'arte, e d’ argomento può darli ? 
Quindi ponendomi a conlìderare feriamente la cola , trovai final- 
mente, che l’autore di quella commedia , che fu Spagnuolo , con- 
fiderando , che non polìòno rapp refe n tarli i vizj nelle fcene , fe nel 
mcdeGmo tempo non fi correggono , ed avendo fatto quel fuo 
Don Giovanni , che è il primo Perfonaggio della fua favola , 1’ uo- 
mo più fcellerato , e più empio del Mondo , difpregiatore ,e deri- 
fore dell’ onello , e della Religione , non fapendo come punirlo 
lo fa cadere di piombo a cafa del diavolo , e dannato tra le fiam- 
me lo fa comparire nella fcena a maledire le fue malvagità . Or 
quell’ azione terribile fondata fulla Religione chiama il popolo a 
vedere , ed a gultare quello lugubre lpettacolo , col quale per via 
di macchina lì fcioglie il male ordito gruppo di quella favola fcon- 
cia , e il terrore . che ne concepire eccita in elfo il compiacimen- 
to della fua ftelfa triflezza , tanto ha di forza negli umani petti la 
Religione . Per la qualcofa dove prima io era di Pentimento , che 
doveflè bandirli da’ Teatri quella commedia, cangiai opinione, 
e penfai , che quando altre buone , e ben ordite favole drammati- 
che di morale , o Crilliano argomento non lì dell'èro al popolo; 
meglio alfai al fuo collume fi provedeva col fargli afcoltare gli or- 
ribili lai del Don Giovanni per le fue fcellcraggini dannato all’ e- 
teino fuoco, che i molli, foavi , e con artificiofa dolcezza di 
verfo efprelfi i lamenti dell’ innamorato Mirtillo , e lo sfogo dol- 
cilfimo qual fa della fua fiamma con indicibile tenerezza la finta- 
mente pudica, e ritrofa Amarilli , ed altre limili efprcflè nelle* 
drammatiche compofizioni, tenerezze amorofe , le quali quanto 
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più hanno d’ artificio , tanto più acquillano di forza per efpugnar 
nel cuore degli afcoltanci la pudicizia. Dappoiché ebbe così ra- 
gionato Logifto, volendo Audalgo profeguire il fuo difcorlb pre- 
venuto fu da Tirfide , il quale così diflfe : Avendo voi con chiare 
ragioni dimollrato , che que' vizj , che io ho fcoperti così nell* 
antiche , come nelle moderne tragedie , o commedie non fono vizj 
dell’arte, o della drammatica poefia , ma difetto degli artefici, 
che hanno male applicata quell’ arte per fc (leda innocente , e ad 
onefto fine indirizzata , e che non folo pollano darli , ma che in., 
fatto dienfi drammi calli , e di fanto , e fagro argomento formati 
fecondo l’arte, i quali con diletto, e con profitto del popolo 
afcoltare fi pollano , nel che lènz’ altra prova debbo credere al 
vollro giudizio , mi è forza cangiare opinione , e confelfare , che 
polla renderli non pur lecito , ma anche Crilliano il Teatro . 

XIV. Piano , foggiunfe 'immantenente Audalgó , non balla , 
che il dramma fia buono in genere di collumi , acciocché fia buo- 
no , e Crilliano il Teatro , ma bifogna , che quell' azione princi- 
pale fia bene , e callamente efeguita , altramente la mala efecuzio- 
ne renderebbe non folo inutile il dramma buono , ma lo profane- 
rebbe ancora fe di fagra , o Crilliana materia trattale . Bifogna.» 
dunque badare alla buona efecuzione delle Teatrali rapprefentan- 
ze per renderle utili , e decenti . 

Molto defiderio abbiamo, rifpolc Log i Ilo , d'intender da voi 

3 uali fono quei difetti , che rendono viziofo il Teatro per riguar- 
o della cattiva efecuzione dei buoni drammi. E poiché avete dot- 
tamente parlato dell’ azione principale , che rende o lecito , o il- 
lecito il Teatro, cioè del dramma , vi rimane, come voi ne indi- 
cafte a difeorrere dell altre colè , che fui Teatro fi efeguifeono per 
vedere fe polfano accomodarli al collume Crilliano. Ma poiché 
oggi fi è portato in lungo il nollro ragionamento , e noi temiamo 
d’eflervi d* incomodo fepiù oltre v' impegnalfimo a difeorrere , 
parlerete, fe ciò vi aggrada , di quell’ altre cofe un altro giorno. 
Piacque a tutti quella difereta propofizione , e licenziati da Au- 
dalgo , Logillo, e Tirfide tornarono alle loro abluzioni. 


L 


RAGIO- 




RAGIONAMENTO SECONDO. 


EL giorno convenuto portatoli Logifto 
con TrrGde a cala diAudalgo dopo gli 
fcambievoli faluti, com' è loro collume, 
cominciando a ragionare : Se ci fu gio- 
condo , dille Logillo , il paflato ragio- 
namento per le vicendevoli oflervazioni, 
che furono fatte fopra il Teatro degl an- 
tichi, e dei moderni , altrettanto lieto 
giudichiamo , che dovrà eflèrci quello 
di quell' oggi per le notizie , che da voi afpettiamo , o Audalgo, 
intorno all' altre azioni teatrali, che accompagnano i drammi , 
ed appartengano all’ efecuzione di efH . E poiché dicelle non 
ballare, che il dramma fia buono, acciocché fia buono il Tea- 
tro , ma elfer necelfario , che quello Ga bene , e decentemente efe- 
guito , fa duopo , che voi fopra di ciò ne fpieghiate il voftro fen- 
timcnto. 11 farò ben volentieri , rifpofe Audalgo, purché voi 
non tralafciate di propormi le voftre difficoltà , dove Rimiate ne- 
ceflario oppormele per dilucidazione della materia . Primieramen- 
te adunque credo , che noto Cavi , che apprelTo gli antichi tutte le 
tragedie , e tutte le commedie G efeguivano col canto , ne quello 
era cosi proprio della drammatica poeGa , che non folTe comune » 
tutte le altre fpecie di poetiche compofizioni , foflèro di Poemi , o 

Epo- 
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Epopee, fodero di Odi , d’inni, Peani, o altre , che all’eroi- 
ca, o alla lirica Poefia appartenelTero . I primi Poeti , che furono 
ancora Mufici inventarono per allettar gli uomini infieme il verfo, 
ed il canto (a ) , così i primi Tragici cantarono da fe fteflì le loro 
tragedie , finche introdotte più perfone nella fcena induflero altri 
a cantarle . Tutte le Poefie adunque fi cantavano , e tutte fi ac- 
compagnavano col fuonod’ alcuni proporzionati finimenti., per 
cagione dei quali i Poeti altri erano detti Lirodi , altri Citarodi , 
altri Aulodi , i primi erano quelli, che al fuon della Lira , i fe- 
condi quei che al fuon della Cetra , e i terzi quei che al fuono 
d’ Aulo cantavano . Tre adunque in genere per ragion della ma- 
teria, e degli firumenti erano le armonie , che le Poefie accompa- 
gnavano, cioè, lalirifiica, la Citarifiica , e 1’ Auletica. La pri- 
ma nafeea dalla lira , la quale comprendea tutti quegli firumenti, 
le cui corde non col plettro fi percuotevano, o fi tafiavano, ovve- 
ro fi fpizzicavano colle dita , ma colle fetole al divifamento dello 
Scaligero fi toccavano , o fi ftrifeiavano (l>) , come fono i nofiri 
firumenti , che noi diciamo d' arco , cioè il violino , il violoncel- 
lo , e il violone, i quali eflèr nati dall’ antica lira è comune cre- 
denza. La Citarifiica , che nafeea dalla Cetra comprendea tutti 
quegli firumenti , le cui corde , o fi percuotevano col plettro , o 
colle dita fi tafieggiavano , come fono i nofiri firumenti , che noi 
diciamo da corde , cioè la Chitarra , il Liuto , la Tiorba , 1' Ar- 
pa, e fomiglianti comporti , e inventati fulla norma dell' antica.» 
Cetra. L’Auletica, che dall’ Aulo, o dal Fiuto fi denominava , 
comprendea gli firumenti da fiato, come la Filtula , la Zampo- 
gna, la Siringa, le Tibie di diverfi generi , ed altri. Ecomcche 
vi fodero appo gli antichi infiniti altri firumenti firepitofi , come 
le Trombe , ed i Corni , i Cembali , i Timpani , i Timballi , i Si- 
firi , ed altri , quelli nulladimeno ad altri ufi ferviano , e fpecial- 
mente ai Salti , alle Danze , alle Coree, ma non al Canto delle 
Poefie . Al fuono della Lira cantavanfi quei componimenti poeti- 
ci pieni di efiro » e di entufiafmo, come fono le odi pindariche , o 

L 2 che 


(4) Cicerone nel lib. J . dell* Oratore a Marco 
Bruto dell' Jnvcnzinn della Mufica , e del verfo 
parlando : Namque bie duo , dice , Stufici , qui 
ertrnt quondam iidem Poeta machinati ad vo- 
lupt.it tm funi , verfum , atque tantum „ ut & 
ver forum numero , & voeum modo deltcìatione 


vincer et aurium fatietatem • 

(4) Giulio Cefarc Scaligero nel primo libro 
della Poetica cap- 48. Lyram , dice, non f>le- 
cin perenzioni , jfed fetarum intentar um al trita 
tan*unt • 
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che noi chiamamo Poefia lirica. Benché la Lira ancora al ballo 
non rade volte fervide : al fuon della Cetra cantavanfì le'Poefiej 
epiche, i poemi, i peani , e gl’ inni per li Dei , ed altri gravi com- 
ponimenti . Ma la Poefia drammatica addottò fpecialmente per lo 
luo canto l’armonia auletica, e gli frumenti da fiato, e fpecial- 
mente le Tibie, che erano di diverfi generi . E comeche fappiafi , 
che molte volte comparivano ne’ Teatri i Citaredi , quelli però, 
o non cantavano i drammi regolati di Tragedie , e di commedie , 
fervendo folamente alle danze , o ebbero luogo allora, che cor- 
rotta la drammatica poefia fu convcrtito il Teatro in un pofribo- 
lo di fozze cantilene di ogni genere di Illrioni . 

II. Non crediate però , che io nell’ aver dittimi quelli tre ge- 
neri di armonie , e di fuoni per rapporto alla materia, e agli 
ilrumenti muficali , abbia voluto obbligar voi a dare al mio detto, 
quafiche dal Treppiede di Apollo folle dato pronunciato : con- 
ciodìache ben sò , chea voi uomini dottidìmi non può eflèr igno- 
to quante diverfe fieno le opinioni degli eruditi intorno agli fru- 
menti muficali degli antichi , alle lor differenze, ed al loro ufo 
nell 'accompagnare il canto delle poefie.Ma quello che a me fembra 
pi ù probabile , e più atto all’ intelligenza degl antichi ho voluto 
rammentarvi (4) . Ma che chefia di ciò , fopra di che io mi rimet- 
to al 


(/») Molli rateai' uomi fu , tra' quali Fran- 
ctfco Patricio nella Tua deca boriale dell' arce 
poetica lib. 7. pag j 09. e lib. 10. pag. jp*. 
dell’ cdtxioo di Fercara del 15 8». fono llatl di 
avvilo, che la lira , c la cetra appretto gli anti- 
chi follerò uno llcflb firomento chiamato con di- 
verfi nomi , «che arte divella non folte la lirifii- 
<a dalla citariflica , e per contegucnza differenza 
alcuna non v' avete ira I Poeti lirici , o Iirodl , 
< i citarndi» di tal tenrimento fembra ancor edere 
ilato Giulio Ccfare Scaligero nel lib. I. della 
poetica eap. 48. La tcfthnonianza degl* antichi 
par che fi verifica quella opinione > pofeiaebe ad 
un me de Gino frumento davano ora il some di 
lira, or di cetra , c quello Retto flru mento , che 
da uno fu detto cetra , da un altro fu nominato li- 
ra • Ma per non clfcr fazievole nel riferire 1* au- 
torità degl' amichi fopra la coofufiose di quelli 
filamenti, ci conccnureaao di riportare folamente 
due pafii • 

Omero nell’Inno tepra Mercurio dal verfo 40. 
fio o al j 3. deferivendo t' invenzione dello ftrn- 
fncnto da corda trova» dallo fiate Mercurio » 


dice • che ci lo formò dal gufeio della tartaruga 
avendo ucci o quello animale , c fcavato di den- 
tro eolio fcalpello tutto I’ interiore , e poi ficca- 
te per entro alcune cannacele tra il dorfo , eia 
parte lupina , le quali fervitelo di teftegno alla 
fletta parte fodrxca da lui con pelle bovina , c che 
indi delta fletta pelle contorta impofe dall’ un la- 
to , c dall' altro della fommità della tcflugginc 
due braccia come due corni , i quali congiunte 
nella cima per mezzo d’una traversa a fomiglian- 
za dì giogo , affiggendo poi fette corde di pelle 
di pecora ali* ombeliico della parte fupina di dGt 
teifuggine, e difendendole fino alla traverfa te- 
periorc , c che finalmente avendo percoffb col 
plettro le corde , reterò quelle grave Tuono . Ad 
verfo poi 6 j. chiama forminga lo flrumcoto nella 
fopraferitta gnifa formato da Mercurio dicendo 

cosi di etto porr indo nell* f»gr* curi* 

l* cb-jx Formino* .... 4 

Iipw tri iter» * fifuiyy» >X»f vfb 
al verfo 360. lo chiama lira dicendo , che Mer- 
curio Amabilmente cit* TÌXX.MV* coll* lir * 

/ì ifatTt» Ju9«{>*£*r » c al verte 41 4‘ *° 
ehi*- 
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to al voftro parere ; certa cofa è , che il canto dei drammi era ac- 
corri- 


chiama cetra dicendo » che Apollo in ricevendo 
da Mercurio quello frumento Prefe la cetra cella 

fini Ira mano /ì xafiàe >*' 

òprrtpK KHfSt ; e generalmente chiama cìtariz- 
sarc il Tuonare quello linimento . Dal che potreb- 
be parere , che folTero appò gli antichi uno ftcffb 
frumento la lira» la cetra » c la Forminga chia- 
mato con diverfi nomi • 

Oltre di ciò PauTania in Laconici r, ovvero nel 
lib« j. pag- itfj. Tccondo 1 * edizione del Xilandro 
]>arlanio della multa impolla dagl’ Efori , o Ma- 
giarici di Sparta » a Timoteo Milcfio perchè all* 
antico frumento di Tette corde ne aggiunfc quat- 
tro . chiama cetra quello linimento » dicendo 
inaura iKfi/A%oxr Kamdvuórtii r*r TiuoSiv 
-rou /xrXna/v xi'Sapar, x*T«>>ó*T»r ór/ x.°fS* ,s 
.avrd r •/ &fxdi*fs ìftvptr tr rp xilafx/'I* 
•rivi fas * bV/ medefimo luogo fofpt fero 

i Lacedemoni la cetra di Timoteo Milefio mul- 
tandolo perchè alle antiche fette corde ne aggiun- 
ge quattro nella citaredi a . Ma Ateneo riferen- 
do quello medefimo fatto nel lib. la* ÒNTnrofi- 
giuHi T interpetrazione di Jacopo Halccam- 
pio dell’ edizione di Lione del i ftt}. pag. 474. 
narra » che Timoteo fu alTolutodalla pena > per- 
chè mentre flava un non To chi per recider le cor- 
de da quello aggiunte all' antiche Tette di quel 
Tuo frumento » Tu da effe 'inoltrata una piccola 
immagine di Apollo, nella cui lira erano tante 
corde nel medefimo ordine » c fico Iteflo diTpoilc: 
JEt cum fidet fupervacaneas precidere jam efiit 
para: us quidam : ofiendijfi ( Tcribit ) fianttm 
apud ttfos exiguam Apollinis imaginem in enfili 
lyra tot ejjent fida , ac eedem JitU » (fiorirne 
ferree! t. , iUeoque abfolutum . Ed ecco come 
1 » ifromento di Timoteo, che da PauTania fu det- 
to cetra » da Ateneo » per tefiimooianza di Ane- 
mone da c(To citato » fu nominato lira • Ma coa- 
tuttociò per altre ragioni Tembra cofa affai più 
probabile > che la lira fbife flromento diverfr 
dalla cetra propriamente detta » c che Tcbbcne 
in generale Tutto nome di cetra fi compre ndcfTero 
tutti gli fromenti di corde , fpecialmente però 
quello nome convenUTe ad una Tpccie di flromento 
detto propriamente cetra, ediflinto dalla lira * 
primieramente PauTania , che ville dopo l’ Impe- 
llo degli Antonini riportando il Tentimcnto co- 
mune della Grecia Topra I’ invenzione di quelli 
due Ar omenti lib. /. in Hcliacis pag. 1 1 4. fecon- 
do 1 * edizione di Guglielmo Xilandro parlando 
di un ara comune ad Apollo , e Mercurio dice 
fn% r à di Atìvaorw *Ep/*«v fiapit »j*if 

I» narro ìiiu *%*«? » *t AWa prq /» 


• offrir tTrap kltxfxi *Exxfru r trir « t *vt%U 
xiyt . Dopo qttefio v' ha un ara comune ad A - 
tolto , e a Mercurio } po fa ac e hi il fermonc de* 
Greci attribuire a Mercurio l * invenxjon della 
lira > e ad Apollo il ritrovamento della cetra * 
Ora Te appretto i Greci folle Aito uno » e lo licito 
Aromcnto la lira . e la cetra » non averebbono 
potuto aferivete a due diverfi inventori il ritro- 
vamento di quella , c di queAa • Secondariamen- 
te T tAcffo PauTania lib. j» in Laconici* pag. 1 94. 
fcrive . che i Lacedemoni nfeivano in Battaglia 
non al Tuon della Tromba » ma al Tuono della lira 
c della cetra \*1 Xv/xt «, x/8ap«f . diAinguendo 
chiaramente la lira dalla cetra i c finalmente 
Giulio Polluce nel lib. 4. cap. p. parlando di di- 
verfi generi di Aromcnti da Tuono . tra qucQi no- 
mina in primo luogo la lira . c poi la cetra • Anzi 
tutti gli antichi G-cci » che de’ varj generi di 
Aromcnti da corde han favellato della lira» c 
della cetra, han fatto menzione come cofe dipin- 
te . febbene appretto i Latini rade volte fi trova 
menzione della lira . 

A queAo ancora fi deve aggiungere . che Pan- 
fania in più luoghi , c fpecialmente nel lib. 8 - 
in Arcadici* pag. 541. dice* che la lira a Tuo 
tempo fi formava dalla telhigginc. fcrlvendo nel 
luogo addotto CO*l Vaff X‘Tsq /« T# V«p8*FlOF àj 
*# xifxt 9ti»eirx*X irai iwiTidnorxT** • Som- 
mini ira il Monte Partenio tartaruge atti/fime 
alla fabrtea della lira . il che è conforme a quel- 
lo . che fcrive Omero nell* Inno Topra Mcicurio 
intorno all’ invenzion della lira tro?ata dallo 
Aettb Mercurio : onde il medefimo PauTania in 
Corinthiacis » o fia 11 a. pag. 1 19, favella di una 
Aatua di Mercurio in atto di fabbricar la lira dal- 
la tartaruga. Per la qual cofa la tartaruga era 
(imbolo di queAo Dio . come dimoArano i marmi» 
c i bronzi recati dal P. D, Bernardo de Montfau- 
con nel primo Tomo par. 1. Del* Anciquicc ex- 
pliquée Tab. 7%. n. j. 4. c 6. La lira adunque 
Tccondo la deferitone di Omero , e la teAime- 
nianza di PauTania avea per corpo il gufeio della 
tartaruga » e per manubrio . o per manico quelle 
due corna ritorte » che dalla fuiamiti di cft> gu- 
feio fi Aendevano fino alla traverfa . che le eoa- 
giunge! , ed alla quale erano raccomandate le 
corde affile all’ ombellico della parte piana . e 
Alpina della tcAugginc , e poiché col plettro fi 
eccitava il Tuono delle corde . conviea dire » che 
queAc » poco dopo la loro attaccatura venilfero 
Tulle vate per mezzo di qualche legno a guifa di 
ponticelli , altrimcnte toccate dal plettro non 
averebboo potato uu 4 c;t ataia Tuono > Arile iste 

t*l 
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compagnato dal Tuono delle Tibie , e queft’ultimo genere di ari 

monia. 


per coli dire tirila fuperficie piana della tcftnggi- 
re . La forma di quello frumento può vederti 
efprctfa in alcune memorie di marmi , c bromi 
•ndchi portate da varj fcrittori , come nella 
Tavola i. ». i. c a. 

Quindi potrebbe crederti , che In procedo di 
tempo uniti, o rifretti in uno que* due bracci 
che ficndeanti Copra il corpo dello tiramento » c 
era’ quali tramezzavano le cotdc predette tino 
alla traverfa , cd al giu"o , fi formatTc li corpo 
del manubrio , Copra cui fi dirtcndeflcro le corde, 
c fi le gnaffe ro le righe per la taratura delie dita 
della mano finiiira , e in qucfla gulfa prendclfc 
la lira la forma dei nollro violino : Imperocché 
in un marmo antico recato dal P. Montfaucnn 
nell' antiquitc cxpliquéc Tom.i. par.i. Tab. 72. 
o, 6 . oflcrvafi 1 * imaginc di Mercurio » che tiene 
colla fini/ira mano uno firumcnto (imiliffimo in 
tutto al nofro violino , ma eflendo in quello luo- 
go il marmo confunto non fi Scorgono le corde 
nella parte anteriore di effo • Veggoft la Tavo~ 
la ».». a. 

La forma poi d* un violino tal quale è il nofro 
colle corde olTervafi in un antico baffo rilievo re- 
cato dall* illuilrc letterato Marchcfe Scipione 
Xlatfci nel Tuo Mufeo di Turino pubblicato da 
cflo col Mufeo Vcroncfc in Verona V anno 1 749* 
pag. 127. Tab. 4. n. 4. a riferva foiamente , che 
il violino cfprcfio in quello monumento è tricor- 
do , cioè di tre corde , come dicono etTcr Hata 
l'antica lira. Veggafi la Tavola a. ». 1. In 
quello ancora fembra , che folle digerente la lira 
dalla cetra, che il Tuono di quella eccitavafi 
Tempre col plettro , dove il fuon della cetra ora 
colle dita , ora col plettro fi rifvegliava dalle 
corde . I plettri erano bafìoncelli tondi , c lun- 
ghi molto più della lunghezza dello tiramento , 
ma diverfa era la loro forma : Imperocché altri 
aveano il manico tornito , il rimanente , che 
era eguale di grolle zza fino al fondo eradivlfo 
in certi fpazj da alcuni nudi , o cordoni rilevati» 
era' quali da una parte fpiccavano dne raggetti 
come due denti , e dall' altra un altro raggio , o 
dente , come può vederti ia un critlallo antico 
recato da Filippo Buonarroti nell* ofTcrvazioni 
Copra i Medaglioni del Milieu di Cirpcgna pa- 
gina 8* dell' edizione Romana del i 4 pt, Veg- 
gafi Tu ul a 1.»- 4. 

Quella fona di piccai • è molto probabile , che 
fcrvifTe per la lira, c che da quella fi cccltafTe il 
Tuono con frifeiare Copra le carde le fetale : Im- 
perciocché non fi può indovinare qual ufo avelle- 
rò que* raggi l'porti in fu or a dU baftoacello > fa 


non vogliamo immaginarci , che a quelli fi atta c- 
caffe dall* una parte , e dall* altra qualche Arl- 
feia follcvata fopra il baflonccllo , colla quale fi 
toccaffero le corde : onde è facile a credere, che 
da quello plcmo presidierò gli antichi , aven- 
do la lira prefa la forma del nofro violino , anche 
la figura di quell’ archetto , che ha la tenia di 
fecole , e col quale fi eccita il Tuono del nollro 
violino 1 E che veramente appreflo gl' antichi 
alcuni fltotncnti fi TuonafTero coll* arco Ar ifeiando 
la tenfa di effo fopra le curde, non pare , che cc ne 
lafci dubbi tir e Stazio , il quale alludendo al co- 
flume de* Gentili di collocar Ercole nel Tempio 
delle Mufe , invoca Calliope • c invitandola a 
cantare dice , che Ercole accompagnerà il di lei 
canto con un gran Tuono, c imiterà culla tenfa 
dell* arco i modi di effa . Stazio nelle fclvc lib. 3. 
fclva «. ver. 50. 

J>ic,age Callide : focim libi grande fenabit 
Mei da , tenfcxjuf modus tmttabitur arai» 
E della qual cofa fa fede ancora un bado rilievo » 
o anaglifo recato dal P. D. Bernardo Montfaucoa 
Tom. 1. par. 2. de l'Antiquité cxpliquéc psg.413. 
Tab. lai. dove vedefi l’ immagine di Orfeo » 
che tenendo colla finiftra appoggiato alla Ipalla 
ua violino appunto come il noftro , tiene colla 
deftra 1* archetto coll* ftrifcia di fecole ia atto di 
toccar lo ftr omento . Veggafi Tavola a. ». 4. 

Ma di forma adii diverfa da quella , che coi! 

I da principio , come In progrcfTo di tempo ebbe 
la lira , fu 1 ' antica cetra . Quefta dapprima non 
avea corpo, o cada internamente vota » fopra 
cui fi ftcndcfTcro le corda • ma quelle erano com- 
prefe dentro lo fpazio voto formato da due ale 
lacerali, o di legno , o di avolio , le quali cur- 
vandoti , ed unendoti in tondo , e congiunte ia 
cima per mezzo di una traverfa formavano un 
area quali ovale : dentro qucfto fpazio perpendi- 
colarmente dall* alto al baffo fi fendevano le cor- 
de » come può vederti in molti antichi monumen- 
ti cfprcflì in marmi , ed in bronxi appreflo il 
P. D. Bernardo Montfaucen Tetti. 1. par» >• 
Tab. 49. ». |. Tab. jo. ». 1. 3. 4. j. e 6. za 
Tab. 5 1. ». 1. a, 3. r 5» Tab. fa.». 3,7. to t 
Da quefte antiche memorie però ben fi compren- 
de • che il più delle Volte le corde della cetra 
toccava nfi colle dita d* amendue le mani , come 
fi toccano le corde dell* arpa , c in qucJca fu per 
lo più cfprcfla 1 * immagine di Apollo , c de* Cen- 
tauri , ma alle volte nullad ; mcno le ftefle corde 
percuotevaiifi con certo plettro di figura afiai dif- 
ferente da quella , che abbiamo fopra deliri itta f 
poiché i plettri per ufo della «etra erano baftuo- 
cclli , 
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«ionia , fu addolcato dalla drammatica poefì» , come quella, che 

na- 


celli» che dalla cima al fondo andavano Tempre 
degradando in grolfczri , e terminavano in una 
punta adunca» o falcata » ed alcun ve n* avea » 
che nella parte fuperiorc era carco a gai fa di li* 
tao » o pedo pafcorale » ne v* avea tra gli fpazj 
della loro lunghezza que’ raggi , o que’ denti 
fporti in fuora » come può vederli in un marmo » 
o in un ara portata dal Ormerò , efpofta dall' 
autore dell’antichità fa gre» e profane de’ Ro- 
mani fpiegate in latina » c francete favella alla 
Tavola jj. dopo la pag. nj. Vegjsfi Tavola i* 
». j*e 7. 

Ma liccomc diverfe erano le forme della lira 
con follmente per la loro varia configurazione » 
ma ancora per lo vario numero delle corde » men- 
tre ora di tre » ora di quattro » ora di fette » co- 
si varie ancora erano le forme della Cetra , cosi 
per riguardo alla lor varia figura » come per ri- 

Tatti 


fpetto al vario numero delle corde; come fi of- 
fcrva dall’ antiche memorie di quelli (burnenti 
cfprcffi in marmi » ed in bronzi . Quindi decorno 
la Lira prefe la forma dei Violino » coti la Ce- 
tra acquitlando a poco» a poco corpo » prefe 
la figura di Chitarra » come vedefi efprcfsa 
nel fcpolcro di Pilade famofu Pantomimo » che 
fiorì in tempo di Augufto recato dal Grutcro » 
c poi dall* autore dell* antichità fagre , c profane 
dei Romani alla tavola Cf» dopo la pagina » <s 4. 

la tavola i» ». 4. mentre offe r va fi feoj- 
pica in quello fcpolcro a baffi rilievo una donna 
fedente » la quale fuona uno frumento ìu tutto li- 
mile alla noftra Chitarra tallando colle dita delia 
finìAra le corde del manubrio » e toccandole col- 
le dita della delira nel corpo dello frumento • 
Vegg, afi tavola a .nam, j. 

Per 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA PRIMA . 

Num. I. Lira antichiffìma , che dicefi inventata da Mercurio a tricor- 
de detta perciò Tricordo apprejfo il P. Calmet Divinazione /opra la 
Mufica degl’ Antichi nel 3. Tomo dell' Antichità fagre , e profane— > 

• deir edizion di Lucca dell’ anno 1730. pag. 293. num. 3. 

Num. 2. Lira antica recata dal Buonarruoti . 

Num. 3. Plettri antichi co i paggetti recati fimilmente dal Buonarruoti . 

Num. 4. Cetra antica più comune tratta da varj monumenti . 

Num. 5. Altra forta di Cetra apprejfo il Bellori nelle pitture del fepolcra 
de i T'JaJfoni Tav. S. n. 6 . 

Num. 5 . Cetra antica tratta da un Sigillo di Nerone apprejfo M.Choul 
T{eligion dee T{pmains pag. 213. 

Num. 7. Altra forta di plettri *d ufi firfi della Cetra . 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA SECONDA. 

Num. 1. Baffo rilievo rapprefentante Orfeo lacerato dalle Baccanti col 
Violino tetracordo giacente fulla riva del fiume apprejfo il Majfei nel 
luogo citato . 

Num. 2. Figura di Mercurio, chetìene colla finijlra uno frumento fi- 
mite al Violino . 

Num. 3- Figura di "Diana fedente nel fepolcro di Pìlade , la quale tenen- 
do colla finifira uno frumento fimile alla nofira Chitarra tocca le cor- 
de di ejfa colle dita della defra . 

Num. 4- Figura di Orfeo fedente fitto un albero di palma , che fuonail 
Violino coll’archetto, apprejfo il P. Montfaucon . 
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nafcendo da quel fiato medefimo , da cui nafcc la voce, era più prò 
porzionata all'umano canto (a) . 

III. Erano per tanto le tragedie , e le commedie accompagna- 
te dal fuon delle Tibie , le quali erano di diverfe fpecic , altre de. 
lire, altre finiftre, altre ferrane , altre pari , altre fpari ; le Tibie 
delire efprimevano col loro fuono le parole gravi , e ferie dello 
favole, le finiftre , legiocofee le ferrane per la loro acutezza le 
più ridevoli , e forfè ancora le poco calle ; le Tibie pari , e le fpa- 
ri 1’ uniformità , o diverfità delle cantilene lignificavano . Dove 
poi la favola diceafi accompagnata mefcolatamente dalle Tibie de- 
lire, e finiftre, ciò facea indizio , cheeflacofe ferie, e ridicole 
mefcolatamente contenea (b) . Le modulazioni poi cosi del fuono 
delle Tibie , come del canto degli Strioni erano compofte da uo- 
mini periti nella Mulìca . Tuttociò chiaramente apparilce dall’ I- 
fcrizioni premefle alle commedie di Terenzio, nelle quali, e Ix 
diverfità delle Tibie tifate in quelle favole, e i nomi di coloro , 
che le modulazioni , le quali dai Greci chiamavanfi nomi , e dai 
Latini modi , compofero , vengono efprellì . Or quelli modi , co- 
me vi è noto , erano di tre generi , cioè , Dorj , Lidi , e Frigj , a i 
quali le altre fpecie delle modulazioni fi riducevano , cornei' Ipo- 
dorio, l’-Ipolidio, e l’ Ipofrigio, e comeche anticamente cia- 
fchedun di quelli modi avelfe le proprie Tibie tra loro differenti ; 
contuttociò un certo Pronomo Sonatore di Tibia per teftimonio 
di Paufania (c) trovata certa forta di Tibie , le quali fecondo laj 
diverfità , e difpofizione de’ fiori , e i muoviracnti del fiato rendef- 
fero tutti quelli tre generi di modulazione , cominciarono perciò 
fenza variar le Tibie a variarli nel canto delle drammatiche favole 
quelli modi, così però, che corrifpondefièro all’ azioni, cheli 

M 2 can- 


Per la qual cola forfè non farebbe Indovina* 
mento il credere , che dal nome Greco n/fiapai 
Cithar a in latino > folle derivato il nome della 
nodra Chitarra pronunciando il C* crudo col K» 
Da tutto quello potrebbe parere, che la lira in ge- 
nere appretto gli antichi folte ftromento divello 
dalla Cetra in genere , e che fotto la lira fi com- 
prendcflcro tutti quegli ftromcnti di corde > che fi 
Tuonavano collo ftrifeiamento di qualche arco , e 
che folto la Cetra tutti quegli ftromenti fi conte* 
neffero » che o li Tuonavano col tocco delle dita « 
o fi percuotevano coi battoncclli , come fi percuo- 
tono le corde del noilrn nuovo (alcerio . Ma nulla 
però di certo intendiamo coi determinare . 


(*) Giulio Celare Scaligero nel lib. I* della 
Poetica cap. a. coti dice: Pnfertim 
Ti bi * , (<ft FtfiuU tadem , vocìi matti ìa fi! • 
ne rupe fatue tpfe . 

tb) Ulio Donato nella Prefazione ai Commen - 
tar j fopra Terenzio covi dice : Deleteri auitm 
Tibia fila gravitate feriam comandi i diifiontm 
pnnunaabant , finifiri , ferrarti acumini: 
levitate jocum in ammanita ofienJebant , ubi 
vero de x: era , fini firn afta fabula infcribcba- 

tur mixtimjoci , & gravitate i denunci ab anturi 
(f) Vedi Paufania nella teorica , ovvero nel 
lib. 9. delle Jcfcriiioni della Grecia . 
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cantavano, e alle parole, che nel canto fi efprimevano : onde fi 
muovelfero gli fpettatori a quelle paflìoni difdegno, di timore, 
di dolore , e di gaudio , che dagli Attori fi rapprefentavano . I mo- 
di contenuti fiotto il Dorio per anellazione di Arinotele erano 
magnifici, gravi, e collanti, e per quella ragione convenivano 
alle tragiche leene , che i fatti , e ideiti degl' Eroi rapprefenta- 
vano, ma non convenivano al Coro delle Tragedie compollo di 
uomini popolari . I modi contenuti fiotto il Frigio erano celeri , e 
furiofi , i quali rendevano gli animi come farnetici , eglicollrin- 
geano afmaniare, e perciò neppur quelli erano atti al Coro delle 
Tragedie, a cui competevano collumi , e canti tranquilli, e fle- 
bili ; onde al Coro era conveniente il mifto Lidio (a) . Dalle qua- 
li cole voi potete agevolmente comprendere , che tal era il Canto 
dell’ antiche favole drammatiche qual conveniva a i collumi , a i 
detti , e a i fatti , che lì rapprefentavano nella ficena . 

IV . Oggi apprelfio di noi le tragedie , e le commedie non fi 
cantano , ma li recitano , fi cantano bensì quell’ opere, che fi di- 
cono drammi per nautica , il canto delle quali opere benché piene 
eflè fieno di molte improprietà indifpenfabili ; per altro all’ ufo , 
cui fon deltinace , ha tratto nulladimeno a le tutto il gutlo della 
n olir a Italia , ed else fole occupano tutti i gran Teatri , da’ quali 
fon bandite le vere tragedie , e le vere commedie , cui non è ritm- 
ilo più luogo da alcuni privati Teatri in tuora : mentre le recite, 
che fi fanno ne’pubblici Teatri dellinati , come dicono , alle profe, 
fono per lo più non di tragedie , o di vere , e regolate commedie , 
ma d’ innettiflìme rapprefentanze atte folo, o a corromperei co- 
llumi, o a dcllar maraviglia negl’ ignoranti per 1’ enormi flrava- 
ganze , e per gl’ incredibili accidenti , che in quelle difordinata- 
mente fi telfono . Or la magìa di quello canto ha in cotal guifa in- 
cantate le orecchie degli uomini , che più non curano di attende- 
re alle cofc, che fi rapprefentano nella feena, ma folo mirano a 

, com- 


{4) Arsotele rei Problemi fecondo ISoter- 
petraiinne , e divisone di Teodoro Cai» alla le- 
zione xtx. quell. 4p. coti dice. Cur tragixdia- 
rttm ehons ntque Snidano t ntqtlc Snbphrygto 
eant ondi itti mas efl ì . Subdorn tm ve- 

ro mupmfieum c enfant graveque e/Ì .• . Sed hte 
ambo Ht CLorit minime ecugtuunt , Si fttnit effe 
fumili arior a prcbanrur : ertntm feena Heroum 
fati* difìujur fimuUt . Vere rum aurei» folot Du- 


1 tts fui fé Ut r eoi tonfai T opali autem hcmrntt 
I funt , qui buttìheri tonfi fant . Quaptopter Cho- 
| ro eempetunt morti moduli que tranquilli » ó» 
fi tbtUi : hit antem human* potius funt , qua 
minut cateti conetntut prafinrt qutant minime - 
qut itfi fubphrygiui . Hif tnim anima Ijmp butti 
fimi lei re idi t eogitque debaecari . At vero Mi- 
xilydiut rttmirum tUa fr sfare p ore fi itaqut to 
ipjo affiti poffitmus . 
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compiacerli di quel diletto, che dà loro la voce di chi le canta. 
Così dove ne’ tempi antichi il canto era ftromento del dramma, 
eferviva alla compofizione dieflo, acciocché penetraflèro nell’ 
animo i fenfi , e le azioni , che in quello fi efprimevano , oggi i 
nollri drammi fervono al canto , ed al capriccio de’ cantori , e 
delle cantatrici , i quali non come dovrebbono cantare per im- 
primere nella mente degli fpettatori i fentimenti del dramma , ma 
come meglio credono poter lufingar colle loro cantilene le orec- 
chie degli afcoltanti , cantano per cercar plaufo della lorvoce. 
Quindi avviene , che altro non s’ ode ne’ Teatri , fe non che un 
continuo ftrepito di ftrumenti , un continuo gridar di acute voci 
di perfone, che vanno , e vengono fenza poter intendere che cofa_> 
vogliono , e che novella ci rechino . Or ditemi per voftra fe , cre- 
dete , che con quello canto portano bene , c decentemente efeguirfi 
i buoni drammi di argomento , o fagro , o Crilliano ? 

V. In quanto a me, riprele Logifto , fono d’ avvifo , che le 
cofe là gre , e Crifliane con quella forta di canto , in cui nulla è di 
grave, nulla di ferio , ma tutto è pieno d’effeminata mollezza , ri-, 
marrebbono avvilite , e profanate . Quella colpa, foggiunfe Tirfi- 
de , crederei che dovefle attribuirli a coloro , i quali nel gullo cor- 
rotto de i fecentiili inventarono quella fora di drammi , trovato- 
re de quali credei! il Cicognini nel fuo Gialone: imperocché aven- 
do adoperato nell azioni ferie una fpecie di verfo lirico ■ e molle, 
e tutto lontano dalla gravità , che ricerca il verfo tragico , mini- 
llrarono a poco a poco occafione a quelle llrofette anacreontiche 
di veri! corti , le quali fi chiamano arie : onde acciocché quelle 
follerò leggiadramente cantate furono introdotte nel palco I 0 
cantatrici, e poi i cantori femiuomini di voci femminili, i quali im- 
propriilfimamente fi dicono mufici , non convenendo quello no- 
me.fe non a que’ valentuomini, i quali nell’arte difficililfima della 
mufica , e delle armoniche proporzioni fondate fulle geometriche, 
periti fono. Colloro , che fi dicono mufici , altro non fono , che 
cattivi efecutori d’ un arte , la quale elfi ftorpiano in grazia della 
lorvoce, de’ loro fconcertati paflàggi , de’ loro trilli , de’ loro 
ingorgiamenti , e de’ loro voli inconditi fulle corde acutiflime . 
Ne io perciò parlo di tutti i cantori , che fogliono mufici chiai 
marfi ; imperciocché molti , e molti fono di quelli ben periti nell’ 
arte , e fpecialmente quelli di Roma delìinaci alle fagre funzioni, 

e del 
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c Jcl Palazzo Apoftolico , e delle venerande Bafilichc, i quali e 
modeftiifimi fono, e intendentiflìmi di quelle regole di propor- 
zioni dalle quali nafcono le muficali confonanze . Ma parlo di 
una gran parte di quelli , che cantano nel Teatro, aiqualiène- 
neffario , che (ìa foggetto il compofitore della mulica , acciocchì 
poflàn far pompa della loro voce , e che ftenda le parole dell’aria 
non in quelle note , che fon richiede dal fentimento delle parole, 
ma in quelle , che ad elfi piacciono per far fpiccare il loro canto 
ben contrario fovente a quello , che il dramma richiede . In forn- 
irla il Teatro mufìcale altro non è , che uno fconcerto di tutte le 
buone regole . Voi così parlate , o Tirfide , dille allora Logifto , 

F erchè forfè non fapete le buone leggi del Teatro moderno circaj 
opere in Mufica . Molte di quelle ne averede potute apprendere 
da quel valorofo uomo , che con grazia ammirabile alcuni anni 
fono leggiadramente ce l’ efpofe in un piccolo librettino . Ma al- 
cune ne fono date dappoi introdotte di non minore importanza per 
compiacere al capriccio de i moderni cantori teatrali , ed incontra- 
re il gudo corrotto del Popolo fpettatore (a) . 

Poco importerebbono , riprefe Audalgo , quedi difordini del 
Teatro , quando minidradèro folamente occafione agl’ uomini 
faggi di rifo, e di difpregio ; quello, che importa molto fi è , che 
quando altro danno non recadèro, corrompono il buon gudo , e 
guadano nella mente l’ idea del buono , e del verifimile ; e da que- 
llo cred' io procede , che oggi non fi veggono andar in feena nell* 
opere in Mufica , fe non drammi di pelfimo gudo, di cui fenz’ in- 

finita 

(a) Secondo il gufto moderno bifogna pii- 
mutamente , che il Componitore del dramma fi a 
buono economo nella diAribuzione dell’ arie agli 
attori .coliche a quelli, che tappi ciciliana le pri- 
me parti ne tocchino almeno due per eiafebedun 
atto , a quel Mufìeì poi, e a quelle Cantarine, «he 
rapprcfentiBo il primo perfonaggio , e alla pri- 
ma donni dia per lo meno un aria di più • ancor - 
che talvolta l'orditura del dramma non la com- 
porti : «he chioda alcuno degli atti con un duetto 
o un quartetto , o almeno con un aria di difpera- 
zione , in cui il Mufico urlando fi agiti, lì con- 
torca , fi «batta » c (miniando a guifa di forfeona- 
co corra su, c giù per lo palco agitato dall* om- 
bre , che lo fpa ventano , e dall' Erinni . che lo 
minacciano . fi* neccflario ancora . che faccia 
fuccedcr 1* azione in piu luoghi coti tra loro di- 
ttanti » che con pollano mai forbire quell' unità 


locale , che i nccefTaria all' unita 
drammatica , acciocché eli fpettatori da un ac- 
campamento militare veftito d' armi , c d’ ar- 
mati , di tende, e di padiglioni fi veggano in un 
iflantc trafportati in una magnifica Regia ornata 
di colonne, c di fumé , da quclra ad una denfa , 
e folta Selva , indi ad nn Porto di Mare : c come 
la commedia di Dante, il cui primo attoiiefe- 
guifce nell' Inferno , il fecondo nel Purgatorio . 
il terzo nel Paradifo i eontuttociò qneft* infigne 
Poeta c! porge una guida , che patto patto nc con- 
duce per fi lungo viaggio: onde il Lettore Ar- 
guendo quefta feorta tratto tratto fi vede portare 
in diverfi luoghi fenza miracolo, ma nei nortri 
drammi quefee mutazioni di luoghi, c quefti viaggi 
fi han da fare in un mance , e in un batter di pal- 
pebre fenza pattare pc'l mezzo . 


Oigitized-by Goog 


J 



RAGIONAMENTO SECONDO. 9< 

finiti noja . ed increfcimento non può leggerli una fola fcena : Im- 
perocbè lecofepih brillanti come feri (Tè in quello fecolo un uomo 
dotto , t che più fo no vezzofe , e delle quali più fi compiace il Poeta , fi 
leggono rinfittire per lo più infipide per la Mtifica , e detefiabìlì ainoflri 
fir.afchiati cantori , ed alle nofire , che per vergogna del fecolo ofiamo chia- 
mar virtuofe : qifando per lo contrario li tratti più feiaurati della Poefia , « 
eio che letto nauferebbe , ho veduto gufiarfi , gradirfi , acclamarfi non 
meno dall' uditorio , che da i cantori (a) . Quindi è, chefebbcne in 
quello genere di componimento di fua natura imperfetto fi refero 
celebri alcuni drammatici del partito , e del prelente fecolo . che 
drammi compofero anche di argomento , ofagro, o crilliano de- 
gnillìmi di eflèr letti ( b ) , e che a i dì nolìri eccellcntillìmi diamrai 
fieno flati comporti , ne’ quali tra le altre molte belle perfezioni 
quella fpecialmente rifplende , la quale fenza mai ellerfi potuta defi- 
nire . fempre fu ricercata nelle pitture , e nelle poefie , e che gli an- 
tichi diflèro grazia (c) : Quelli conruttociò, che dapprima fecero 
tutto lo fpicco nel Teatro , oggi fon dai nollri Teatri cfiliati , ed 
hanno prefo pollo Alile noftre feene certi mollri di drammi , i qua- 
Ji per la ftorpiata orditura della favola , per la barbarie del dire , 
e per altre infinite improprietà non fi pollòn leggere fenza naufea_> > 
e pur quelli fteflì mottri al guflo corrottiflimo di coloro, che dei 
drammi non guftano altro, che la mufica effeminata, e lafciva, com- 
pajono di fattezze bcllilfime . Or fe i nollri Poeti facellèro rapprc- 
ìentare a concorrenza i loro Drammi nel Teatro , come anticamen- 
te faceafi nella Grecia , dove i primi Tragici contendean tra loro 
per riportare ne i giuochi l' onore , e il premio della vittoria , cre- 
dete voi , che il gran Metaftafio per lo incanto di quella Muficxj 
trasformatrice del buono in cattivo , non rimarrebbe vinto nella 
concorrenza dal più fciocco , c ignorante Poetaflro ? 

. VI. Come volete voi, riprefe Logifto , che altramente fucce- 
da, fe giudici dei Drammi fon quelli, che meno di tutti inten- 
dendoli 


(*) Queir e fi*io prole di Pier Iacopo Mar- 
telli Tragico Italiano nel Tuo bclliflìmo Dialogo 
dell* antica , e moderna Tragedia lezione j. 
pag. 1 f 9. dell’edizione Romana dell’anno 171/. 
approdi* Francesco Gonzaga • 

(6) Molti di qacftl drammi eoi loro autori > 
dei quali alcuni fon rifpett ab ili per dignità fagre 
fon citati con lode dal detto Pier Iacopo Martelli 
Del Dialogo accennato pag. tt 8. \ 

(O Pillali qui <U’ bell tirimi drammi dell* in- 


figne Pietro MctaftaGo , Il quale oltre I* aver ri- 
dotto quefto genere di componimento di fua natu- 
ra imperfetto a tutta quella perfezione » che può 
ripeter dall’ arte, ha in molti di elfi , e fpctial- 
mente In quelli » che in età matura fono fiati da 
Jai comporti ferbata in cotto * c per tutto la gra- 
vità deita tragica favola nell* unità dell’ azione » 
del tempo e «lei luogo , c nelle maraviglioi: pc- 
riptzrc . 
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dendofi dell* arte Drammatica, prendon , come fi dice , l’ imprefa 
de i Teatri, e che non curando di (pendere un migliajo.e più di feu- 
di per condur la voce di un Mufìco, dentano a pagarne trenta per 
foddisfare alla fatica di un Poeta ? Da ciò avviene , che lafciandoiì 
cofloro guidare dal configlio di certi Poetaftri , che per ifpacciare 
"a buon mercato le loro merci , difereditano i buoni Drammi come 
innecti al gulto moderno della Mufica , tra i molti Drammi, che 

J jotrebbon trafcieglicre.o eleggono il peggiore, o ne fan comparire 
ulle feene alcuno già compoilo da buon Poeta , ma così caltrato , 
dravifato e trasformato da quedi Poetadri norcini , che più non fi 
couofca per quello , che era, e che dia unicamente luogo aduna 
mufica faltellante , fregolata, e lafciva a gudo de i nodri ferri i uo- 
mini cantanti . Or fe con queda Mufica redano avviliti i Drammi 
ferj di argomento profano.bene è da credere, che i Drammi di argo- 
mento fagro , o cridiano rirnarrebbono profanati . Avendo ciò det- 
to Logido ; eflendo così , foggiunie Tirfide , come voi prudente- 
mente avete divifato , io già torno a ripigliare la mia prima oppi- 
nione : e veggendo , che i gran Teatri fono occupati da queda 
Mufica, che guada, e corrompe i buoni Drammi -, torno adire, 
che o doverebbono del tutto abolirli quedi Teatri, o bandire da 
elfi la Mufica . Bandire da i Teatri la Mufica ? Riprefe incotanen- 
te Logido, bandire piuttodo dai Teatri la lalcivia , e l’effemina- 
tezza del canto , bandire da i Teatri quedi fmafchiati Cantori , 
che per piacere alle orecchie guadano la fantafia, e richiamar l’ an- 
tica Mufica teatrale , qual’ era appredb i Greci , e i Latini efeguita 
folamente da quelli , che erano interamente uomini, i quali fa- 
ceano , che il Tuono fervide al canto , il canto alle parole , e non 
come oggi , che ne’ Teatri altro non fi ode , che fuono , ne fi sà 
didinguere fe fia il Suonatore , che canti collo finimento, o il Can- 
tore . che fuoni colla voce . Coteda vofira antica mufica , riprefe 
Tirfide, oggi farebbe ridevole : imperocché fe togliete dal Tea- 
tro le voci folcili de i Mufici , e con quede tutte quelle dolci me- 
lodie , o patetiche , o allegre , tutte quelle ufeite , e quelle fughe, 
tutti quei paffaggi dall’ inferno alle delle , e quei ritorni dallej>’ 
delle all’ inferno , e tutti quegl' ingorgiamenti delle cadenze , 
che tanto dilettano nell’ arie da loro cantate , che altro vi rimane 
da dilettare? E quede melodie appunto effeminate , replicò Lo- 
gido , quede fughe , quedi paflàggi fon quelle cofe , che oppri- 
mono 
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mono gli affetti dei buoni Drammi , e impedifcono quelle com- 
mozioni dell’ animo , che da loro nafcono ancora quando fempii- 
cemente fi leggono . Ma chi averebbe allora, lòggiunfe Tirfide , 
a rapprefcntire i Perfonaggi di donne , fe folamente colla voce na- 
turale de i Mafchi lì can afferò i Drammi ? Che necelGtà v’ ha ri- 
Ipofe Logillo , che fi prendano ad imitare ne i Drammi Perlònaggt 
di Donne? E poi mancano forfè contralti naturali , che coll' aju- 
todell’ arte poflbno attillìmamente rapprefentar le parti femmini- 
li . Anzi io reputo , che farebbe affai migliore il concerto , fe da i 
Badi , da i Tenori . e da i Contralti naturali fi faceffèro cantare i 
drammi , di quello , che ì oggi , facendoli quelli cantare da i fo- 
li Soprani , e Contralti fmafchiati , e da qualche Tenore , che pafi- 
fi fulle corde acute, eGl iato il Baffo dalle fcene, ancorché fia fon- 
damento del concerto . Mi piace per verità , dille Tirfide , quello 
vollro penfamento : imperocché con cotefta voftra Mufica averelle 
rovato il modo d’ obbligare la gente a fuggire il Teatro : imper- 
iocchè dove lì fpogli il Canto delle llrofette , che ne i Drammi li 
liconoarie, di quel brio, e di quella dolcezza , che riceve dalle 
fughe, e da ipaffàggi diverC , e fi riduca tutto alla forma della 
Mufica grave , e diatonica , quanto più quella forma farà feria , 
tanto più fi renderà (lucchevole agl’alcoltanti , e diranno, che ne i 
Teatri fi canta il Lazzarone, o il Miferere,o il Chrie eleifonne . Me- 
no male farebbe , riprefe fubito Logillo , le ne i Teatri s' introdu- 
ceflè la feria Mufica de i fagri templi , d*i quello, che già veggia- 
mo avvenire, che $’ introduca nelle fagrate Bafiliche la molle , e 
diffbluta Mufica de i Teatri , e che i verfi fantiffìmi de i Salmi di 
David , o degl’ Inni Angelici rellino profanati da quelle cantilene, 
con cui le arie de i Drammi fi cantano ne i Teatri (a) . Sebbene non 

N intendo 


r«) Quii Ha fiata I* antica muRca iella Cliieta 
ì fri tu Ita da'fan tifiimi Romani Pontefici » coltivata 
in Roma colle fcuole de i cantori » propagata nelle 
diicfc Occidentali , come c quando fofle introdot- 
to nelle Chiefe per la celebrazione dei Divini 
ufficj *1 canto figurato* accompagnato dall* armo* 
nia de I mufieali ftromenti , quali fieno fiati que- 
gli fcrittorl Eeclefiafiici , che hanno difappro* 
vara quefta mufica armonica , quali per lo contra- 
rio quelli » che 1 ' hanno approvata , come * c con 
qual riferba poffa permetterli nelle Chiefe l 1 ufo 
del canto figurato accompagnato cogli finimenti , 
ccome finalmente quefta mufica Lcclefiafiica deb- 
ba diftinguctS dalla mufica teatrale per univcrfal 


eonfenfo di tntti gli antichi » e recenti fcrittorl 
Eeclefiaftici , i fiato dottifiimamente , e macftre- 
volmentc infegnaco dal Sommo Regnante Pontefi- 
ce BENEDETTO XIV* nella lettera circolare in- 
dirizzata ai Vefeovl dello Stato Bcclefiafiico (òt- 
to li 19. Fcbbrajo dell* ai, no 1799* Pofiun anche 
vederfi gli cruditiffimi commentari fopra la fiefik 
lettera circolare del Signor Abbate Pietro Pom- 
pilio Rodotà pubblicati in Roma 1 * ifieflo an- 
no 1749. dove quanto mai fi può defiderare per 
illuftrationc della maceria trattata da aofiro Si- 
gnore » tutto è fiate crudicilfiinaineate raccolto . 
ed eleganti ffiroameate cfpnfio • 
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intendo già io difcacciare dal Teatro nell’ arie fpecialmente dei 
Drammi ogni canto cromatico, quando Ila convenevolmente ufato, 
e formato da quel genere di confonanze , che più fono proporzio- 
nate agl’ affetti del notòro animo , e più valevoli ad eccitarli ; co- 
liche' non fi perda folamente nell’ orecchio , ma palli ancora a pe- 
netrar nell’ animo degli afcoltanti per imprimervi i fentimenti , 
che fonoefprefiì dalle parole . Ma quel replicare fefTanta volte 
nella prima parte d’ un’ aria una ftefla parola, palfando , e ripaflàn- 
do fopra note diverfe , quel tornare a replicarla altrettante volte 
dopo cantata la feconda parte della ftefs’ aria , quel raggirare con 
tanto artificio la voce fopra gli acuti nelle paflìoni tumultuarie 
del timore, e del dolore, quel languire foavemente fopra tuoni 
molli negli affetti furiofi dell’ ira, e dello fdegno , fono cofe, che 
mentre vi grattan l’orecchio , vi guadano la fantafia . '' 

VII. Mentre così difeorreva Logifto , veggendo Tirfide, che 
Audalgo non sò che fra fe fieffo andava dicendo : Io , diffe , ben 
mi avveggo, o Logiflo, che noi talvolta difeorriamo dicofa, di 
cui non abbiamo , che un imperfettilfima idea prefa dal vulgo , 
ma il noflro Audalgo, che tra le altre fetenze poffiede ancora per- 
fettamente la mufica , potrà farne conofcere qual foffe 1’ anticaj 
unifica teatrale appò i Greci , e i Latini, e fe quella ufata nei 
notòri Teatri recaffe a noi quel diletto , e quel piacere , che agli 
antichi apportava nel canto delle drammatiche poefie . Comeche 
io , rifpofe Audalgo , non debba negare d’ intendermi qualche cofa 
di Mufica, convienimi nulladimeno confelfare, che io di quella 
difciplina tale intelligenza non hò , quale per avventura farebbemi 
neeelfaria , acciocché poteffi pienamente foddisfare allevoftre ri- 
chiefte . Voi ben fapete quanti uomini grandi dappoiché per l’ in- 
vali one , che ferono i Barbari delle Provincie Occidentali cadde 
tra le altre feienze anche la Mufica , fienfi affaticati per riftorarla , 
e redimirla al fuo primo fplendore (acquanti nuovi , e più perfet* 
fetti ftrumenti in fullìdio di quell’ arte fieno flati ingegnofamente 
trovati, come gli Organi tra li finimenti da fiato , o le Spinette tra 
gli ftrumenti da corde , de i quali erano privi gli antichi , e quante 
maravigliofe oifervazioni dappoiché alle filofofie fono flati accre- 

feiuti 

(a) Vedali Giovanni Alberto Bannio nella I Teiflìer le* doge* de* borrirne* fivans tireade 
DilTertiziore della natura dell'origine , e del I 1* hiftoire de M. de Thou avee de* addinone 
progreflb della Mufica fcritta 1' anno it 5 /d.ap- 1 Tommafo Aceti anootationci inBanoium lib. j. 
predo il Grotto d< /uditi injlitHtihtit pag, ctC> 1 cap. 14 . 
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fciuti nuovi lumi dagli /perimenti , ed alle mattematiche nuove 
illullrazioni da i Calcoli dell’Algebra moderna da ingegni eccel- 
lenti fono Hate fatte fopra le proporzioni armoniche, da cui nafeo- 
no le confonanze per ilpiegare la lor natura (a) , e per dichiarare il 
loro progreflo , e le loro lucce/Iìoni , e le loro difpofizioni (b) . 
Per le quali cofe molto più perfetta può giudicarli oggi la Mufica 
di quella , che fi folle apprettò gli antichi Greci , e Romani . Ma 
quantunque io ben volentieri conceda, che in teorìa , efpecula- 
tivamente parlando fia , o polla dirli per alcuna feoperta di qualche 
nuora confonanza non conofciuta dagli antichi , oggi la MuG- 
ca più perfetta dell’antica ; contuttociò non pollo quello conce- 
dere della Mufica prattica , quale comunemente fi ufi ne i nollri 
tèmpi, che anzi in quefta parte io reputo , che ficcome la Mufica 
degli Antichi era più femplice , più facile, e più naturale , cosi 
folle ancora nella prattica più perfetta , più dilettevole , e più pro- 

Ì iorzionata a muovere gli umani affetti . Che gli Antichi pofledef- 
èro pratticamente in grado perfetto queft’ arte, non cene lafciano 
dubitare gli fcritti , che di efla ci hanno lafciati (c ) . Ne fdegnaro- 
no non pur uomini Criftiani , e graviffimi trattare di quefta feien- 
za , o arte (J ) , ma gli ftellì Padri ne compofero più libri fumando- 
la (e) cofa non pur degna da faperfi , ma utile ancora per follevare 
l’ animo a Dio . E che che fia di ciò , che narrali di Pittagora , che 
avendo oflèrvato il diverfo , e grato Tuono, che rendeano quattro 
martelli nel percuotere il ferro full’ incudine di una fucina, li fece 
pefare , e trovato che erano in corrifpondenza tra loro come quelli 
numeri 6. 8.9.12., e comparando gl’ uni agl’ altri con divede 
comparazioni , trovò che alcuni erano tra loro in proporzione 
fefquiterza , quale è tra 8. e 6 . da i Greci detta DiateJJeron , da noi 
quarta, altri in proporzion fefquialtera , quale è tra 9. e 6. dai 
Greci detta Diapente , da noi quinta , altri in comparazione fot- 

N 2 to 

(4) Vedali U P- Daniele Bettoli od lib .del zio Severino » Plutarco in un Trattato » che 
fuono de' Tremori armonici Trai. 4. cip. t • c ». compofe della Mufica, < fopra tutti Arirto/Teno , 
ftampato in Roma T anno 1*59- dove cfamin» le c tra i Latini Cenforino dt die natali Microbio 
opinioni di molti rettati Filofoli , e fpecialmente lib. »• inftmnÌHm Sofie n/s eap. 1. ». j. e 4. 
dei Galilei. (d) Boezio Severino nel libro dell’armonia . 

l£) Vedali Lionardo Eaiero nel Trattato in- (i) Sant* Agofttno compofe fei libri della 
titolato Tmtamen novi Thtorti Mttfut ftanpa- Mufica dopo la fua con verdone da e(To nominati , 
to in Pctropoli 1 * anoo 17}^. cd approvati «el (.libro delle retrattazioni 

(e) Tra i Greci fcrUTcro della MuGca , e del- cap. 6. c Aurelio Caffiodora ne fcrific un breve , 
le maficali proporzioni Arinotele ne i problemi e dotto trattato dopo 11 fao ritiro nel Monaftcro 
tutta la fczionc >;• Nicomaco appreso Boc- Vivaxicnfc per iftruzlonc de* fuoi Monaci • ■ 
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to doppia, quale è tra 12 .e 6. da i Greci detta Diapafon , da noi 
ottava; Altri erano in proporzione fefquiottava , quale è tra 9. e 
otto, che forma il tuono maggiore ; altri in proporzione Umilmen- 
te fefquialtera, quale è tra 12. e 8. cioè in quinta , e finalmente al- 
tri in proporzione fefquiterza , quale è tra 9. e 12. talché in tutte 
quelle comparazioni v’ ebbe un ottava , due quinte , e due quarte 
1’ una or fopra 1* altra , or fotto fecondo 1* accompagnamento del 
tuono di mezzo , or coll’ una , or coll'altra, e fatte poidiverfe 
altre fperienze in altre materie, come in vali di metallo di mag- 
giore , e di minor grandezza , e di corde da cetera tirate coi peli 
alla llelfa proporzione corrifpondenti in pefo , e quantità a quei 
de i Martelli , per vedere fe nella medefima proporzione gli riu- 
fcivan con elle le medeGme voci , efaminato il fuono che rendevan 
da fe , e la confonanza , che al batterli , e toccarli inficmc altri 
con altri facevano , trovò alla fine correr regola univerfale , che 
l’ ottava è nella proporzione di due a uno , cioè doppia , la quinta 
di tre a due , cioè fefquialtera , la quarta di quattro a tre , cioè fe- 
fquiterza il tuono di 9. a 8. cioè fefquiottava , e in quella guifa non 
folamentc fermò il fiflema Diatonico uno de i tré della MuGca , il 
quale và per tuoni , e tuoni fecondo che narraG (a) . Ma il rifor- 
mò da quei due tetracordi , ne i quali fin allora era flato , e co i 
quali contava folamente fette differenze di voci , mentre la corda 
Me fa , cioè mezzana , era comune ad amenduc i tetracordi facen- 
do il grave all' uno , e 1 ' acuto all’ altro . Egli frapponendo alle 
quarte un tuono crebbe il Gflema d' una voce , ed arrichì la fua 
MuGca dell’ ottava , che è la più perfetta, e la più foave di tutte le 
fue confonanze.Che che però Ga , come ho detto di fopra , di que- 
llo ritrovamento di Pittagora prefo dal fuono, che rendean i Mar- 
telli nel battere il ferro fopra l’incudine, mentre io reputo , che 
lìccome di origine affai più antica è la MuGca di quella , che G fin- 
gono i Greci , pofciachè fappiamo , che fino dal principio per co- 
li dire del mondo Giubal inventò la Cetra , e l’ Organo , cioè laj 
Siringa , o gli flrumenti da fiato ( b ) , cosi da Tubalcain Fratello di 
Giubal, che fu Fabro di ferro , e di Metallo, e martellatore (c) 

credei! 

00 Vedi Nieomacbo nel Manuale lib. i. Ma- (e) Nel luogo fc«flb della Genefi verf. aa.* 
crobio nel fogno di Scipione lib. a. cap. 1. leggefi Selli quoque genuit Tubnlcnin qui fuit 

1$) Nella Genefi al cap. 4. ver. a», leggefi SU Uè Ater , & Fnler tn (unii* opera iris » & 
di Giubal ippfuit Pater euntnuum Citine * , & ferri • 

Orgevte • 
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credefì vulgarmente , che fecondo il Tuono, che rendeano i mar- 
telli nel battere il ferro, trovate fodero le confonanze armoniche; 
lafciando andar tutto quello, certa cofa è, che da i Greci i Romani, 
e noi da quelli abbiamo apprefe tutte quelle regole di proporzio- 
ni armoniche dette dai Greci analogie, dalle quali nafeono lo 
confonanze da loro chiamate Sinfonie, le quali rendono perfetta 
la Mulìca, ha perciò che riguarda i tuoni maggiori, e minori, o dito, 
ni ,o femiditoni , e dièli , che li formano dalle terze ; Sia perciò che 
concerne le quarte, le quinte , le ottave di fopra , o di fotto, come 
noi chiamiamo, benché daelE nominate con altri vocaboli (a). Dai 
Greci Umilmente abbiamo apprefa la dillinzione delle proporzioni 
armoniche dalle aritmetiche , o dalle geometriche , e la differenza 
del progreflò di quelle dal progrelfo di quelle . Per qual ragione 
poi non da tutti i numeri , nè da tutte le quantità nafeano le pro- 
porzioni armoniche , ancorché i numeri , e le quantità abbiano tra 
loro o aritmetica , o geometrica proporzione , e d’onde proceda, 
che i Tuoni, i quali fono in quelle tali proporzioni ancorché tra e(It 
di (limili facciano confonanza , e fieno grati all’ orecchie , eglial- 
trifuoni, che non fono in quelle determinate proporzioni , fieno 
dilfonanti tra loro , forle non fu dagli Antichi fpiegato , come 
da valcntiffimi Filofofi , e Mattinatici de i nollri tempi . Maoltre 
di che quell’ uomini intigni fono poidifeordi nelle loro opinioni , 
e neflun di elfi può mollrare con evidenza la fua (b) ; poco importa 
alle buone regole della Mulìca per la retta difpofizione di que- 
lle confonanze il fapere , o lo fpeculare la cagione , perche daj 
tali proporzioni nafeano, e non da altre, rellando in qualun- 
que ippotefi fempre vera la maffima generale degli antichi , cho 
la confonanza altro non i , che una concordia di Tuoni didimi- 
li, i quali concorrendo inlìeme all’ orecchio lo dilettano , o una 
millura di Tuoni gravi , ed acuti foavementc concordanti all’orec- 
chio (c) . 

Vili. 


(«) Vedati Microbio nel luogo citato • 

{!>) Vedati il V. Daniel Cartoli del Tuono de* 
cremori traodici Trite* 4. cip. 1. dove cfamlna 
le opinioni del Galilei 1 di Cartello , c di al* 
tri intorno la cagione delie confonanze armoni- 
che ■ 

U) Boezio Severino lib* 1. Harmoo. cap* ). 
it cap. I. In bis voti bus , dice , que muli» in 
*qu Alitati dscordun: nuli* cumino con forum - 
tt* eft . Eumm confortanti* dijjitttsiium vi- 


| eum in Hnum redatta concordi * , emfon*nti» ejt 
I nnsti foni, gravi fque mi fura fuaviter uniformi- 
| serque auribus accidtns . Dijpmanti * vero duo - 
rum fonorum fibimet pernii forum ad aurei ve - 
meni afferà , atque mjueund* perni fio . Sam 
cum fibimet mifeeri nolani , quodamodo tn- 
teger uterque nitttur pervenire cumque alter 
alteri oflfcit ad ftnfitm uterque snfuaviter 
tranfmittrtur , 
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Vili. Mentre così ragionava , Audalgo , fu interrotto da Lo- 
giflo , il quale condonatemi , dille , Audalgo , fe per rifchiara- 
mento della materia , di cui dottamente avete ragionato , io 
mi avanzo a proporre alcuna difficoltà , che Tento oppofta da dot- 
ti Scrittori contro la Mufica antica a vantaggio della moderna : 
Imperocché, come effi dicono , gli antichi non conofcevano altre 
confonanze , che quelle tré , delle quali voi avete favellato , cioè 
la quarta, la quinta, e l’ottava, e le loro repliche , o duplica- 
zioni (a ) , dove i noftri oltre di quelle hanno le terze maggiori , e 
minori , la fella , ed anche la fettima , colle quali compongono 
quelle tre , che avete divifate ; onde può crederli , che la Mufica 
nollra fia molto più artificiofa , più ricca , e più armoniofa dell’an- 
tica . Gran contefa certamente, rifpofe Audalgo è fiata tra uomini 
eruditi, fe gli antichi conofceflèro altre confonanze , che quelle 
tre , che fonofi dichiarate di fopra , ma la contefa fi riduce a pura 
quillione di nome: imperocché vero è, che effi non chiamano 
confonanze altre che quelle tré : ma è falfo , che nell' ufo della 
loro mufica non ammctteflèro tutte quelle altre, che voi avetej 
fpiegate , e che da loro fi noverano tra le diiTonanze . Di ciò ne 
fa ampia tellimonianza Euclide nell’introduzione armonica ( b ) 
dicendo, che fi chiamano diiTonanze tutti quegli accordi , che o 
fon più piccoli della quarta , o fon comprefi nelle tre confonanze, 
cioè quarta, quinta, e ottava, e Ipecifìcando poi ciafcunadi quelle 
diiTonanze le dillingue col proprio loro nome , e cominciando da 
quelle, che fono fotto la quarta ,ne fa cinque fpecie differenti, chea 
egli chiama Diefi, femituono , tuono , triplo fimituono , che èlano- 
lira terza minore , Ditono , o tuono doppio, che è la terza nollra 
maggiore : paffando indi alla feconda claflè delle diiTonanze , che 
comprendono tra loro le confonanze, ne nomina tre , cioè il Trito- 
no fituato dentro la quarta , elaquinta, il Tttratono , che èlano- 
lira fella minore , e il Pentatono , che è la nollra fettima minore, 
tutte e due collocate negli intervalli , che lafcian tra loro la quin- 
ta , e 1’ ottava , ed ecco come fi vedono tra le diiTonanze accordi 
eifenzialmente differenti da quei tre foli, che formano le confonan- 
ze, 


(a) Vcdanfi le differtaxioni del R. P. Du Cer- 
eeau nelle memorie di Truroux 1736» , e nelle 
medefitne memorie dell'anno 1717- pag ■ 69. t 
fegg. e U P. Alfonfo Coftadau dell' Ordine de' 
Predicatori : Trutte Htjìenqut q * cnthue da 


f+inripaux figrut doni no#s nous ferve** pettr 
m.tmftjier net {enfia . Chapitre X. 

(b) Euclidi* Introduco harmonka ex editto» 
nc Mcibomii pag. 8. 
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ze, non contando le loro duplicazioni. Chiamarono adunque con* 
fonanze quelle tre (blamente , cioè la quarta , la quinta , e l’ ot- 
tava percne comprendevano , o le corde minori , o le corde coni* 
prefe tra’ loro intervalli , così dittero Diateflferon Iaquarta, che 
vuol dire un accordo per quattro corde , Diapente la quinta , che 
vale per cinque. Diapafon l’ottava, che vale per tutte, eie 
loro replicazioni nominarono difdiateflèron , cioè due volte per 
quattro, Difdiapente due volte per cinque , e Difdiapafon due vol- 
te per tutte . Or con quelli accordi di con fonanze , e di dilfonan- 
ze variamente tra loro compolle regolavano i tre Gitemi della lor 
MuGca, cioè T Enarmonico , il Diatonico, e il Cromatico . Ma 
lafciando andare quelle conGderazioni , le quali e maggior tempo, 
e migliore ingegno richiedono , e che podono vederG da uomini 
eccellenti egregiamente trattate (a): ancorché voglia concedervi, 
che 1' armonia della nuova MuGca Ga più artiGciofa , e fe volete 
anche più maravigliofa dell’ antica armonia muGcale , non potrei 
però concedervi, che Ga di quella più bella , e più acconcia a muo- 
ver gl’ affètti dell’animo , ed a comporgli . L’arte , che fa più bel- 
la la MuGca non conGlie nel comporre difficili accordi , che giun- 
gendo pellegrini all’orecchio forprendano T animo , ma nelcom- 

F orli facili , e che pervenendo pianamente all’ uditofacciano, che 
animo G poG in certo modo a gultargli , e Gccome tutto il bello 
della pittura , e della fcultura conGlie in quel facile difficiliffimo , 
che imita la Gmplicitì della natura , così tutto il bello della Mu- 
Gca conGlie nelle facili difpoGzioni di quegli accordi , che più G 
accollano alla natura de i nollri affetti . Noi tutti abbiamo dentro 
di coi llefG nell’ ordinata difpoGzione de i nollri vafi, delle noGrco 
fibre, e de i nollri organi una certa difpoGzione di numeri, che 
hanno tra effi armonica proporzione , e comechè errafle Pittagora 
dando all’ anima eilènza , e proprietà di armonia (b ) , non può nc- 
garG contuttociò , che l’ armonìa non Ga in noi così infinuata dal- 
la natura , che per folo illinto di ella fenza magillero dell’ arte , e 
Bifolchi , e Mietitori , e femplici Pallorelle nelle loro bofcherec- 
cie canzoni fanno accozzare tutte le confonanze d’ una perfetta ar- 
monia . Per la qual cofa uno de i più dotti de i nollri Padri lafciò 

fcritto, 

(4) Vrgpinfl le nuore i ifleflìoni Culla finfonia I lettrcs pag. loo. e fegg. 
dell' antica M tifica di M. Buriottc nel Totn.il. dea I (fa l'ittagora arredò Microbio liba X« in Com-* 
men oirci de Ih cerature tirci dea Regim e» de 1 nium Scipiuai» » 
l' Accademie Rojalc 4c* inicriptioQS » k Belici ] 
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fcritto . che le più perfette confonanze fono (late in noi impreflV 
dal fommo autore della natura ( 4 ). Quella Mufica adunque farà 
più perfetta , la quale farà più conforme a quell' interior armonia, 
che lerban tra loro i muovimenti de i noflri fenlì per efprimere gli 
affetti del noftro animo . Or ficcome il fuono , che nafee dagli 
frumenti è fegno della voce , e la voce , che da noi fi pronuncia è 
fegno de i noftri affetti , veggendo , che diverfe fono , e di diver- 
fo tuono le voci , che da noi fi efprimono nel gaudio , e nel dolo- 
re , nell* ira , e nella mifericordia , nel timore , e nell’ ardire : 
così tanto più perfetta farà 1 ' armonia mulìcale , quanto più imi- 
terà nelle fue confonanze le diverfe voci della natura , ed efprime- 
rà i muovimenti del noftro animo eccitando , e rifvegliando in al- 
trui quegl’ affetti , che effa intraprende a rapprefentare , e facen- 
do , che il fuono , il quale è voce degli (frumenti ferva al canto » 
che è il fuono della voce . 

IX. Allora Tirfide curiofo di faper la Conclufione di quello 
difeorfo > quanto fin ad ora , dille , avete ragionato , o Audalgo , 
fopra la Mufica in generale , per me non vi fiamai contraffato; 
ma tuttociò non dimoffra , che gli antichi faceflèro in prattica tal 
ufo della Mufica, qual voi avete dottamente dimoffrato , che do- 
vrebbe farli , cioè non cercando il difficile , e il forprendente , ma 
il facile , e il naturale , e il più acconcio a muovere i noffri affetti. 
Di quello buon ufo , rifpofe Audalgo , fanno chiaro argomento 

S ;Ii effetti maravigliofi , che non già da i Poeti , ufi ad abbellire con 
plendide menzogne i fatti anche leggeri , ma da gravi Storici 
narranti prodotti dall'armonia, e dalla Mufica degli antichi (b) . 
Da quelli effetti però , foggiunfe toftoLogifto , voi ben fapete , o 
Audalgo, che da un erudito Scrittore credefi malamente dedotta 
la perfezione dell’ antica Mufica fopra la noltra : pofciache o non 
furono tali , quali ci vengon efagerati , o poffono anche produr- 
li dalla noffra armonìa mulìcale ; mentre è quella affai più ricca di 
ftrumenti , di quello, che foflè 1 ’ antica compolla per lo più de i 
tetracordi (c ) . Io non niego , replicò Audalgo , che la noffra 

Mufica 

(il) Sant 1 Agofcioo od liba 4. de Trinirate 
Coi) ferì»* : Neqnenunc locai e/l , ut ojlendam 
quantum valeat confettanti» firn pii ad du- 
flum , qua maxima in nobii rtperitur , ut Jit 
nobit mfita naturaliter • A quo utique nifi ab 
co , qui noi creavit &c. 

I b) Dione CriJóftono de Regno or ut. 1. ioi- 


tio Piotare, de Fortuna Alexandri p. a. pag. 59 * • 
ex edit. Stephani Grxc. Ateneo Dypoofophift. 
lib. io» cap. 3. pag. 414» edit- Lugdui» 

(e) Vedali la Diflcrtazionc di M. Burrone nel 
Toni. 1. delle Diflcrtaxion» della Reale Accade- 
mia dcllTicrizioni, e belle lettere di Parisi lum- 
ia V cacala 1 740. Ditfcrt, 14. 
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Mutici pofla produrre quei maraviglio!! effetti , che narranti pro- 
dotti dall’ antica. Ma poiché è certo , che non gli produce , per- 
ciò dico , che non è ben ufata . Malamente poi dalla povertà de- 
gli antichi frumenti fi deduce 1' imperfezione dell’ antica Mufica , 

f ioichè non dal maggiore , o minor numero delle corde dipende 
a maggiore, o minor perfezione dell’armonia, ma dalla mag- 
giore , o minore degradazione , che fi fa delle lleffe corde dimi- 
nuendo colle dita la loro quantità . Il nofiro violino non i , che 
uno {frumento tetracordo , e pure ordinariamente da quattro del- 
le fue corde fi cavano diciafette voci fenza ufcire dal manubrio . 
ed altrettante fe ne poflbn cavare fondendo di grado , in grado le 
dita fuor del manubrio verfo il ponticello . Oltre di che alla po- 
vertà degli (frumenti fupplivano colla moltiplicazione di effi , e il 
gran filfema della lor mufica era comporto di cinque tetracordi di- 
verfamente montati , ed accordati per li Tuoni gravi , per li mez- 
zani , per li congiunti, per li disgiunti , e per li fupremi , da i quali 
cavavano diciotto differenti voci (a) . E febbcne Ariltoffeno parlan- 
do de i trefiftemi del canto , cioè, dell’armonico, del diatoni- 
co , e del cromatico fece menzione de i tetracordi , che diverfa- 
mente fi accordavano per ciafcheduno di quei filiemi (b) ; con tut- 
tociò è còfa certa , che i Greci oltre i tetracordi aveano altri (fru- 
menti , che contenevano molto maggior numero di corde , e non 
folo l’ eptacordo antichilTìmo appreffo i Greci , ma ancora (fru- 
menti di otto, nove, dieci, undici , dodici, e più corde fino aj 
trentanove aveano in ufo , come può vederfi dagli antichi (frumen- 
ti recati da un illuftre letterato del nolfro fecolo(c) . Malafciando 
quefta difputa agl’ ingegni , che abbondano d’ozio, con un efem- 
pio alla mano, fpero di farvi conofcere 1’ ufo regolato , e pro- 
prio, che faceano gli antichi della mufica, e dell’ armoniche» 
proporzioni . Non v’ha uomo, cred’ io, per quanto rozzo egli fia, 
purché abbia occhj in fronte, e cervello incapo, il quale non 
miri con gulto gli augulfi avvanzi dell’ antiche fabbriche Romane 
cofirui te fecondo le regole della greca architettura, infegnateda 
Vetruvio , e molto più quelle nuove , e fuperbe , che fulla norma 
delle antiche fono fiate in Roma innalzate dopo la riiforazione 

O dell* 

(a) Vedi Vetruvio lib.j.eap. <f. ed i Cuoi ce- I (r) Vedali la Ditfertazione del fu Monfignor 
le bri Commentatori Guglielmo Filandro , Datale- I Fraocelco Bianchini d* trtbm gmtribm injtrti - 
le Barbaro , e M. Pcrrault . 1 mtntorum Mtijiu Vttcrum . Cap. a* Tab. 

(6) AriuolTcno apprefib Vctruviolib. 5 .cap. 4 . | &Tab*v. 
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dell’ antica architettura. Portatevi, fe vi è in-grado a dare un oc- 
chiata alla facciata del Tempio Vaticano : voi forfè non compren- 
derete le mirabili proporzioni, che hanno tra loro, e col tutto 
le parti di quel fuperbo edifìcio: ma nulladimeno quanto effo 
contiene di grande , e di magnifico ne i fuoi iodi , di vago , e di 
leggiadro ne ifuoi ornati da capo a piedi tutto in un punto , e con 
fomma facilità vi fi prefenta alla villa , c tutto in un momento ren- 
de l’animo pago. Entrate per entro il maellofo, e ricchillìmo Tem- 
pio , e colla llellà facilità tutta la bella flruttura fi affaccia alla vi- 
lla non ollante la fua flupenda grandezza , 1' occhio non lì affatica 
nel mirare i membri , che compongono quello gran corpo , e cosi 
i lontani , come i vicini per la loro lìmmetria gli fi fanno prefenti 
in un medefimo tempo, E quella medefima facilità troverete an- 
che ne i piccoli edificj collrutti col gullo dell’ anticaarchitettura , 
ed una medefima lìmmetria , la quale fa, che ne i grandi non ap- 
parila la loro llerminatezza , opera , che ne i piccoli fi fcorga 
magnificenza. Per lo contrario fatevi ad olTervare alcuno di quei 
gran Tempj della noftra Italia di barbara llruttura , e di fabbrica 
teutonica , o come volgarmente dicono, gotica: voi rellcrete for- 
prefo da una certa maraviglia , ma l’occhio fi confonderà tra i 
tritumi , e le minuzzaglie , che compongono l’ edificio , c ilente- 
rà molto per trovare il nafcimento , il progreflo, e il fine delle 
colè , che i fodi , e gli ornati collituifcono : e trovandole non nè 
rimarrà pago , e gli appariranno difficili , ma non belli . Or figu- 
ratevi , che quello , che operavano all' occhio le antiche fabbri- 
che di buona architettura , operafièro nell' orecchio le antiche ar- 
monìe , e le antiche mufiche , mentre è certo , che gli antichi colle 
armoniche proporzioni regolavano le architettoniche, e quello, 
che chiamavano concerto , accordo, e confonanza nella muficaj, 
diceano lìmmetria nelle fabbriche : onde fe così buono , e così fa- 
cile ufo facevano di quelle proporzioni nell' architettura , bene è 
da credere, che tali le fecelfero ancora nella lor mufica . Ma l’ ar- 


monìa , e la mufica de’ nollri tempi è limile appunto a quelle fab- 
briche barbare , di cui v’ ho parlato , piene zeppe di tritumi , e 
di minuzzaglie , che non fi sà donde nafcano , e come tra loro fuc- 
cedano. £ che altro mai fono nella noftra mufica quegli acuti, 
e qùe’fopra acuti , che fanno llridere gli llrumenti , e sfiatare i 
cantori , fe non quelle piramidi aguzze l’ une fopra dell’ altre , che 

fi veg- 
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fi veggono innalzate fopra quelli barbari edificj ? I noftri maellri 
di Mufica cercano il difficile , il maravigliofo , e il bizzarro , cre- 
dendo di tanto più leggiadramente comporre, quanto piòli fcolla- 
no dalla (impliciti della natura, e non fanno , che tutto il bello 
dell'arte, e tutta la faenza degli artefici è ripolla nel formar 
quello facile . Così io l’ intendo : penfate or voi come vi piace. 

X. Voi l’ intendete sì bene , rifpofe Logillo , che non sò come 
polla più acconciamente (piegarli li proprietà dell’ antica mufica, 
e l'improprietà della nollra quanto col paragone , che avete re- 
cato . Quello paraggio , riprefe Audalgo , vi parrà ancora più 
acconcio , quando vi piaccia avvertire , che gli antichi fi fervi- 
vano nella mufica di que’ medefimi regolamenti , di cui fi valeva- 
no nell’architettura : pofciachè ficcome in quella aveano tre or- 
dini .cioè , il Dorico , lo Jonico , e il Corinto , il primo grave , e 
fevero , di cui fi valevano per le fabbriche de’ Templi confagrati 
a’ Dei forti , e robulli , il fecondo mezzano , e temperato tra la 
feverità dorica , e la gracilità corinta , di cui faceano ufo per li 
Templi de’ Dei di temperata natura , il terzo gracile , e tenero di 
cui fi ferviano per li Templi diVenere, delle Ninfe, e di altre 
Deità molli , e delicate {») , e dal mefcolamento poi di quelli or- 
dini traevano il quart’ ordine millo , che noi diciamo compolìto; 
così nella mufica aveano tre generi di modi , o modulazioni , cioè, 
i Dorij, i Frigij, e i Lidij, e altri tre contenuti fotto di quelli .cioè 
gl’ Ipodorii,lpofrigii,e gl’ I polidii, i primi gravi, e magnifici, e di 
elfi fi fervivano nel canto delle Tragedie ,i fecondi fpelfi frequenti, 
e gagliardi , e di quelli valevanfi ne’ balli , e nelle cantilene , che 
il ballo accompagnavano, i terzi molli, e luflureggianti , e que- 
lli ufavano ne’ canti amatorj . Dalla miltura poi di quelli modi 
compolli di Dorij , e di Lidij traevano il quarto modo , che era il 
millo lidio , e di quello fi.fervivano nel canto de’ cori , come poco 
prima ho accennato. Allora Logillo, avendo voi, dille, o Audalgo, 
parlato delle llrofe , e de’ verfi , che fi cantavano da’ cori delle 
tragedie a più voci , ufando il modo millolidio farebbe bene , che 
ci dicelle , fe in quelle cantilene ufalfero il canto unifono , ovvero 
concertato ; cofiche i cantori , o fopra li medefimi tuoni , oppure 
fopra diverfi nello fteflo tempo infieme cantaflèro . Benché , rifpo- 
fe Audalgo, di quanto mi domandate io non polla darvi ficura 

O a prò- 


(4) Vcuuvio lib. a.cap* >. 
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prova ; contuttociò è ben credibile , che nel canto di più voci in- 
ficine ufaflèro il concerto per renderlo armoniofo : pofciachè fic- 
come il Tuono di più corde limili non fa confonanza , nè armonia, 
cosi la voce di più cantori fopra un medefimo tuono , ed un me- 
defimo tempo non faconcerto, ma unifonanza . Ma fembrami , 
che A rido tele tolga fopra quello punto ogni difficoltà, attefiando, 
che 1* Antifono era più foave dell’ Equifono , e di ciò aflegnando 
la ragione, dice, che 1’ Antìfono confilieva nelle voci di uomi- 
ni maturi, e di giovanetti , le quali voci dittavano tra loro co- 
me il Nere, eVIpare, cioè l’ultima, e più acuta, e Ja prima, e 
più grave del Tetracordo , che vale a dire come la fella , e la duo- 
decima, in proporzione fottodoppia , che vale a dire quanto l'ot- 
tava di fotto , e l’ ottava di fopra . Ora elTendo cofa cerca , che 
l’ Antifono altro non importa, che contrappofizionedi Tuono , a 
Tuono di voce, a voce, la qual contrappolìzionc avvegnaché 
non confuoni colle altre confonanze minori, confuona però col 
Diapafon («) , fembra certamente , che egli voglia indicarne , che 
le cantilene a più voci non erano unifone, ma concertate di di- 
vertì tuoni . Che che però iìa di quello , parlando delle tragedie 
è cofa cerca , che T armonìa , che le accompagnava , ferviva alla 
voce dell’ attore , e il canto di quella era intelo all’ efprelfione, 
e all’intelligenza delle parole. I verfi Aedi , che fi cantavano, 
fomminifiravano allamulìca il ritmo, cioè il numero, o Ila il 
tempo , o vogliam dire le battute, che allongano , e fermano, 
o abbreviano la voce fopra la nota, ed il tuono, e fomminifira- 
vano Umilmente i tuoni : Imperocché i piedi , che componevano 
j verfi collavano di fillabe longhe , e brevi, e di accenti , o vo- 
gliam dire tuoni gravi, acuti, ed inficili . Quindi elTendo nota 
a tutti la lunghezza, e la brevità delle fillabe , eladiverfità dei 
tuoni, co i quali doveano pronunciarli , la muficadovea necellà- 
riamente fervire alla retta efpreffione delle parole, ed alla intel- 
ligenza di elfe . Per la qual cofa fc un tragediante , o commedian- 
te avelie pronunciata una fillaba o più lunga , o più breve di quel- 
lo , che comportava la natura del verfo, cioè, feavefle fofienu- 
ta la voce fopra una nota più tempo , o Tavelle feorfa in minor 
. tempo 

( 4 ) Arifioide ne’ Problemi fc tiene xix. I tonfonnn i Diapafon eftì §t**Pp* am ex 

1 9« giufia la divisone , e imerpetrasione I feentiàtts T/irifque confidar » qui ita dijlant it>* 
di Teodoro f»a*a , dice : Car fuavius Antipho- I ttr ft toni : ut nctt , {j* hvpatt • 
min iquifono tji ? /i* alfonum quoque | 
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tempo di quello , che comunemente era in coftume , veniva da 
tutti gli fpettatori fchernito , e a forza di beffe difcacciato dal pal- 
co, come attefta Cicerone (a) . E il medefimo Tullio ne fa teftimo- 
nianza , che il canto , e il Tuono fteflò fervivano a far comprende- 
re il numero de’ verfi, che fi cantavano, alcuni de i quali verfi fpo- 
gliati dell’ armonia erano fimilillìmi alla profa, e ciò non folo ne i 
componimenti lirici , ma ancora ne i tragici , i verfi dei quali fa- 
rebbono paruti profa , fe il fuonator della Tibia non avelfe col 
Tuono fatto comprendere il loro numero (b) . 

XI. Da tutto quello, femal non divifo , vi farà agevole il 
comprendere quanto folle propria l’antica Mufica per le azioni, 
che fi rapprefentavano nei Teatri , mallìmamente di perfonaggi 
gravi , e quanto fia impropria la nollra per li Drammi , che fi can- 
tano ne i noftri Teatri . Se cosi è , dilfe Tirfide , che la Mufica de- 
gli antichi Teatri era grave , maellofa , e propria per le azioni rap- 
prefentate nelle tragedie, per qual ragione i noftri Padri biafima- 
rono tanto il canto teatrale , e proibirono a i Criftiani , che nel 
canto de i Salmi , e delle Divine Laudi imitaflèro l’arte de i tra- 
gedianti , e le armonìe , e cantilene teatrali (r) ? Con gran ragio- 
ne cred’ io , rifpofe Logifto , aborrivano i noftri Padri , e biafi- 
mavano la mufica teatrale; pofeiache ne i loro tempi erano guafti r 
e corrotti i Teatri , non folo per cagione de i cattivi Drammi, 
che in eflì fi efponevano , ma ancora per la cattiva , molle, e la- 
feiva mufica, che li accompagnava . Agli antichi tragici, eco- 
mici fuccelTero gli Ilarodì , c i Mago di , i primi de i quali non fa- 
vole 


(«) Cicerone ne i Paraioflì a Mareo Bruto I 
Paradufso ir. Hifirio, dice, fi paululum fe movit I 
extra numerum , aut fi ver fui pronunciami efi I 
fillaba una brtvtor , a Ut bongtor cxfibilatur , 
ty exfloditur . 

(b) Cicerone nel libro intitolato , Orator ad 
M. Brutum , così favella *. Std in verfibus rei 
tfi operi lor : quamquam enim a modis quibuf- 
dam , canta remoto , f iuta ejfi videatur orn- 
ilo % tnaximeque id in optano quoque forum ? or- 
lar um qui Avf/it»? Gradi nominantur appartati 
quos cum canta fpoliaverii nuda pene remanti 
oratio . quorum fimilia funt quidam etiam 
apudnoflrot velati illa in Thyefie • „ Qpcm nam 
i, te efee dicain , qui tarda in fenedute „ (T qui 
fquantur , quo nifi Tibicen aceejfrrit fan: ora- 
timi folata fimillima . 

(e) S. Girolamo ne‘ Commentar) f© £ra il ca- 


po 5 . dell* e pi ft ola di s. Paolo ad Ephefioi 115. j. 
fopn quelle parole cantante s , pfallentes in 

eordibut vrjìns Domino, coi! ferire , studiane 
hoc adolefcentuli nudi un t ii , quibut pfulltndi 
in Ecclefia ojficium efl j Deo non voce , fed corde 
cantandum , ne t in Tragaedorum morem guttur, 
(jf fatteti dilla medi camme Un tendi fune , ut in 
Ecclefia Tbeatralei moduli audiantur , ry can- 
tica . E t. Nicchio vefeoro di T reveri nel Trat- 
ato de Bono P film odi e , appretti# Il Dacherio nel- 
lo Spicilegio Tom. j dell' eiizion di Parigi dell* 
anno i£j 9 .cmi fcrifie : Sonut etiam ve l melo- 
dia eonfenti ns fantla Religioni pfiUUtur , no» 
quatragieat diffic alt atei exclamet , fed qua in 
vobit ver am Chrijìianitatem demolirti , non 
qua aliqaid thtatrale redoleat , fed peccatomi» 
compunti ione m fiutar . 
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vole ferie, e gravi, e fatti terribili rapprefentevano , ma cofo 
liete , e gioconde , come di amori trattavano (a) , i fecondi erano 
una forta di Mimi prclligiolì j che azioni lafciviflìme , ed infami 
cfponevano (i>) . L’ 1 larodia adunque era una corruzione della tra- 
gedia, e la Magodia una corruzzione della commedia, e chiamava- 
no Magodia, perche quella forta di rapprefentanza , efponeva in 
canti magici, c fingeva prodigiofe fanazioni, e prendendo l'ar- 
gomento da i Comici lo convertivano nel loro peiììmo illituto (c). 
In fomma gli llarodi , e i Magodi erano quegli llellì , che da i La- 
tini lì chiamavano altramente Mimi , e Pantomimi , i quali , e azio- 
ni tragiche , e comiche guaAavano , e corrompevano accomodan- 
dole al loro depravato guflo . Viziate per tanto le azioni teatrali» 
guafloflì ancora la Mufica , e (ìccome le azioni erano , o molli, o 
lafcive , ovvero prelligiofe , e fanatiche .così divenne anche mol- 
le , ed effeminata , ovvero furiofa , e llrepitofa la mufica : ondo 
oltre le Tibie s’ introdulfero nel Teatro ancjie le Cetre , e le Lire , 
e iCimbali, e iTimpani, e gliScabilli. Orpoichè al paro di 
quelle nuove rapprefentanze riufeiva gradita al Popolo la nuova 
Mufica, che le accompagnava, perciò i tragedianti abbandonata 
la fcrietà , e feverità dell' antico canto lì applicarono alla mollez. 
za , ed alla effeminatezza del nuovo canto , ed a far dolce la voce. 
Nè folamente i Padri Crilliani abborrivano il canto teatrale , ma 
anche gli uomini dotti, e favj tra i Gentili altamente lì lamentavano 
della corruzzione della Mulìca teatrale , tra i quali Plutarco , che 
ne i tempi diTrajano fiorì uomo dottillìmo , cquanto altri mai 
folle non pur nella ftoria dell’ origine , e del progreflò , ma anco- 
ra nella teoria della Mulìca verfatilfimo, in più luoghi filagna 
della corruzzione , e depravazione di quell’ arte . Ora cita il te- 
llimonio di Pindaro , che afiìcura, che Apollo fece intendere ao 
Cadmo una Mufica fublime , e regolata totalmente differente da 
quella , che fi ufava ne i fuoi tempi , dolce , molle , e delicata , e 
franta per una moltitudine di paflàggi , e di fminuzzamenti , che 

avea 

(.n Vedi Ateneo Dìpnofophift. lib. 14. ex in- 
terprete Jaeobi Dalechampii edit. Lugd. ijtfj» 

F 3 S» 1 62. 

• b) Ateneo nel luogo citato pag. 4^). Ma* 
fedut .dice , utrtur & Cymbatit , & Timpani* 

•VijltlH muliebri toto lafcivient (y> moliti rr fil- 
ami omnia nunc fantina perfori am agens , nunc 
itnonis , mine adulteri , nunc temulmti , qui 


commefatum ad am team it . 

( 4 ) Ateneo ivi: Sfaldi fope eomircrum ar- 
gumento fumpto m inuto file atque dtfpofitiono 
variai per fonai reprefentarunt : Magodiam por- 
ro ideireo nuneuparunt , qttod il Ut eantionibut 
Magortm prodigio fa mirami a exponantur » *K- 
duamenterumqu* vini dteUraniwr . 
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avea gettato a' baffo il canto, eprefo poffeffo delle orecchie ( 4 ) • 
Ora allega l’ autorità di Platone per provar, che la'muGca madre 
della confonanza , e della decenza non fu conceduta agli uomini 
da i Dei per folo loro gufto , e per prurito delle orecchie , ma per 
ricomporre 1’ ordine , e l' armonìa nelle facoltà dell’anima foven- 
te fregolate dall’errore , e dalla voluttà (4) . Ora ci avverte , che 
non polliamo baftantcmente cautelarci contro il piacere di unaj 
mufica depravata , e difordinata , e ne infegna i mezzi per guardar* 
ci da fomigliante corruzione (r) . Ora dichiara, che la mufica la- 
fciva , e le canzoni diffolute , e licenziofe corrompono i collumi , 
echeiMufici, e i Poeti debbono prendere da perfone faggie , cj 
virtuofe i foggetti de i loro componimenti (d ) . Finalmente par- 
lando più precifamente della Mufica teatrale de i Tuoi tempi , dice, 
che fi era tutta accomodata alla danza , e che avendo adottata una 
Poefia treviale , e del vulgo, dopo aver fatto divorzio dall’antica 
Mufica , che era tutta celelle , s’ era impoffellàca de i Teatri , do- 
ve facea trionfare 1’ ammirazione la più ftolida in guifa , che eferci- 
landò unafpecie di tirannia era venuta al termine di affoggettire 
una mufica di niun valore , ma che nel medcfimo tempo avea per- 
duta la liima da coloro , il cui fpirito , e la cui fapienza li fanno 
riguardare come uomini Divini (e) . Ma io non sò le la Mufica de i 
nollri tempi , particolarmente la teatrale , meriti quei rimprocci , 
che faceva Plutarco alla Mufica del tempo fuo. Sùbene, che per 
quanto la nollra li voglia pretendere più artificiofa, e più armo- 
ni ofa dell’ antica, ella contuttociò dagli uomini di valore è ripu- 
tata perniciofa al collume per la fua mollezza , ed effeminatezza , 
la quale anticamente dagli uomini faggi tanto Greci , quanto Ro- 
mani era aborrita (/) . 

XII. Avendo così detto Logifto , riprendendo il difcorfo Au- 
dalgo , quando io dilli , foggiunfe , che l’ antica mufica de’ Tea- 
tri era grave , e leverà, intelì parlare di quella mufica , che accom- 
pagna- 


(4) Vedi Plutarco de Vyth* or ac. pag. 706. 
tdic. Stcph, Grcc. 

(£) Plutarco de fuperfi it ione \yi pag. 29 o. 
IO • L’ ili cito Sympof. lib. 7, quell. 1. pagi- 
na 125?. ivi « 

l d) L* iUclTo de Audit. Poetar. ivi . pag. j 3. 
(*) L’ illtflb Sympoliac. lib. 9 » in fine ivi* 
pag. ina. 

{fi Lodovico Antonio Muratori Anti^uit, 


Siedi» 1 Toni. 2. pag. j 5 9. parlando deli* 
amplificazione della Malica fatta dal lecolo xv r» 
in giù » coti favella : Lieeat tamen ditere nobis 
tantum non effe plandendnm ex hujtifmodi inven- 
ti! , hoc e fi, ex aderti r abili , ut pittarmi! mufica 
artis progreffit , rjttin fì>»iil illiiti pravo s effe éliti 
agnojeamus , dnm prò virili Mafie*}» tnolUm 
ac effeminata m regnare cernirmi! » rjuam Onci 
& Remani oinnes clar. iati ohm averfabantur • 
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pagnava le antiche tragedie , prima che il Teatro folle guaito da 
altre ballarde rapprefentanze , e parlai per rapporto a' nolìri Tea* 
tri muficali , dove li cantano azioni di perfonaggi gravi , e regali , 
e degne del tragico coturno . Del rimanente egli è certo , che Gc- 
come gli antichi aveano varie modulazioni, con cui regolavano 
la loro muGca , altre gravi, epofate, altre gagliarde » e fpeffe . 
altre molli , altre mille , colle quali accompagnavano non folo di- 
verfe fpecie di poeGc , e di drammi , o gravi , o lieti , o lafcivi , ov- 
vero milli, ma ancora diverfe fpecie di balli , che ufavano nel 
Teatro: così aveano ancora tre Gitemi differenti di muGca. Il 
primo, e il più antico approvato da Platone , e da tutti i fapienti, 
era grave , piano , e regolato, dividendo l’ ottava in fpazj natura- 
li , e paflàndo di tuono in tuono regolatamente , e quello dice- 
vano 'Diatonico . Il fecondo era molle, ed effeminato introducen- 
do quantità di Ditfit , c dividendo l'ottava in intervalli minori 
de’ naturali : il quale perciò dagli antichi , e fpecialmente da’ La- 
cedemoni fu vietato come nocivo alla gioventù , Gccome attefta 
Cicerone ( b ) , e quello chiamavan Cromatico . Il terzo facendo 
unione col Diatonico , e col Cromatico , e dividendo 1’ ottava in 
maggior numero di fpazj con farli più brevi , era bensì armoni- 
co , ma nell’ ifteffo tempo faceva fentirc la fua difficoltà , e quello 
dicevano Enarmonico . Di quelli due ultimi generi parlando Plu- 
tarco dice , che 1’ Enarmonico avea forza di concentrare per così 
dire, e rinferrare gli fpiriti , e il Cromatico per la fua mollezza 
cagionava una certa fpecie di languidezza , o diffipamento di fpi- 
riti (a) . A ciafcheduno di quelli fiflemi nella gran muGca accor- 
davano , e montavano cinque tetracordi, il primo chiamavano 
hypaton , cioè grave , il fecondo mtfen , cioè mezzano , il terzo 
fynemejon, cioè di fuoni congiunti , il quarto diezeugmcnon , cioè 
di fuoni difgiunti, e il quinto hypirboleon , cioè di fupremi (b). 
Ma poiché quanto più l’arte ha del difficile , tanto meno incon- 
tra il buon gullo degli uomini, e la mollezza , e la lafcivia dell* 
arte è vituperata da i faggi , perciò ci attefla Macrobio , che il ge- 
nere Enarmonico per la fua difficoltà era andato in difufo 9 cheil 

Cro- 


( 4 ) Cicerone nel I io. i . delle quiftioni Tufcul. 
Cromatirum , dice , credi Pur repudi ut um frtdem 
fiujfc gtnns , quid tdolrfcentum rrmoll'fcercnt 
ecgtntu 4 turni . l*ctdtmcr.tt impreijfft firun- 
fur. 


(b) Vedi Plutarco nel Syrapof. lìb. p. qucfl.»4*» 
(f) Vedi Plararco nel trattato della creaxio- 
nc t o genitura dell* anima . AriAolTcno apprclTo 
Vetrurio lib. - 4» 
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Cromatico per la Tua mollezza era infame , e che il Diatonico era 
in prezzo, apprelfo gli uomini gravi, approvato da Platone per la., 
Mufica umana , come quello, che per la difpolìzione delle fue con- 
fonanze , e per lo retto ordine de i tuoni era più proporzionato 
alla compofizione de i nollri affetti («) . Aveano adunque gli anti- 
chi ancor effi, non v’ ha dubbio , nella Mufica i generi , e i mo- 
di effeminati , e molli; ma quelli non erano da loro ufati nelle 
azioni gravi, come le Tragedie, ma nelle lafcive, come nelle 
commedie impudiche , nelle cantilene Tozze, che accompagnavano 
le danze lafcive ; onde peccavano nel collume , ma non erravano 
nell’arte , applicando la Mufica a proporzion delle favole , e delle 
azioni , che rapprefentavano . Or poiché i Drammi , che fi can- 
tano ne i noftri Teatri .contengono azioni gravi e grandi , di Eroi, 
e di perfonaggi reali , io non faprei fe i nollri compofitori dellaj 
Mufica teatrale pecchino in alcuna di quelle due cofe . 

XIII. A me lèmbra , riprefe allora Logilto , che effi errino , e 
contro il coflume , e contro l’arte; polciache elfendo Hata in- 
trodotta la Mufica tra i mortali , ed efercitandofi quella da tutte 
le nazioni anche barbare per due fini * cioè , o per eccitar gli ani- 
mi all’ ardore della virtù , o per fciorgli nella mollezza del piace- 
re (fc) ; ufando colloro un genere di Mufica molle, atta folo a feiorre 
gli animi in un piacere voluttuofo , peccano contro il collume 
Crifliano , ed applicando poi quefta Mufica alle cofe gravi errano 
contro l’ arte : dove meno male farebbe, che fi valeflèro folamen- 
te di quella Mufica nelle azioni effeminate ; pofciachè allora pec- 
cherebbono folamente contro il collume , ma non contro 1’ arte . 
Da quello vollro difeorfo , riprefe-Tirfide , è agevole a conofcere, 
che con quella Torta di Mufica quale oggi fi ufa ne i nollri Teatri i 
Drammi buoni di fagro , o criftiano , o morale argomento rimar- 
rebbono avviliti , e fvigliaccati , e renduti indegni di eflèr afcol- 
tati da uomo Crifliano. Maficcome i noftri Drammi fono per lo 

P più 


14 ) Microbio nei fogno di Scipione lib. a. 
cip. 4. coti dice : Cam fini melodi* Mafie a tri a 
* entri» Enarmonirum , Di atonie urti » <$• Oro- 
moticum 1 prtmum quidem prcpttr nimiam fitan» 
dijfiiUitMrm ab ufi » rteeffit , tertium verò eft in- 
fame nielline , amie medium , idefi , Diatonum 
muruUru mafie e dottrina Plotoni» adfersbitur . 

ibi Microbio nel fogno di Scipione lib* a. 
cip. ). favellando della mufica fecondo il fend- 


ei ento di Piatone » coti dice : Sam ideo in hoc 
vita crani 1 anima mafieit finis capitar ( ut non 
( cium auifunt b abita eUltiores , veruni uni ver ~ 
fe nacque barbara naticnet , conta t , qui bus 
vel ad ardo re m virtutis ani ritmar , vel ad 
mollétte m ve lattati! refolvantnr , e xtreeant > 
quia in corpus defert memori an mufiea , enjus 
in Calo fisit confci*% 
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più impaftati di amoreggiamenti , ne i quali fono involti i perfo- 
naggi più gravi , cosi non penfo , che i Compofìtori della Mulica 
errino contro l' arte vertendoli con cantilene molli , ed effemina- 
te , benché co i Poeti Compofìtori degli ftefli Drammi pecchino 
contro il coftume . Ma benché io non m’intenda di MuCca, fcorgo 
culladimeno un altra improprietà in quella de i nortri Teatri an- 
che per quei Drammi , in cui trattandoli di innamoramenti pare , 
che portino ammettere una Mufica molle . 11 canto umano , come 
voi avete dimoftrato, debbe fervire ad efprimere con più forzagli 
umani affetti. Or parvi cofa, da uomo , e che efprima fentimenti 
umani l’ imitare nel canto gli animali ? Ma pure i più bravi, ei 
più applauditi de i nortri Mufici cantori fon quelli , che nelle ca- 
denze dell’ arie fanno meglio imitare co i loro ingorgiamcnti il fi* 
fchio , o il garrimento degli Uccelli, deH'Urtgnolo, del Cardello , 
del Paffaro folitario, e che sò io : edortcrvate, che nelle cadenze 
ceffano gliftrumenti , lafciando la libertà al cantore di ingorgia- 
te , fifchiare, e garrire afuomodo . Eppure con quella forta di 
canto eccitando una rtolida maraviglia nel Popolo fi guadagnano 
applaufo comune da quelli , che non del vero , o del vcrifimile , 
non del proprio , o naturale , ma dell’ infolito , del nuovo, del- 
lo sforzato , e del maravigliofo fi pafcono . Or gli sforzi credo io 
di quelli cantori barattieri, e ciarlatani, che vogliono renderli 
maravigliofi colla lor voce, ha guaita del tutto , e corrotta la Mu- 
fica teatrale, inducendo i Compofìtori di erti ad ufcir fuora affatto 
di quel naturale , di quel femplice , di quel facile , e di quel bel- 
lo, che pafce l’ animo , e lo diletta nel fargli guftare i fentimenti 
dei Drammi. Perconofcere quell’improprietà, diffe allora Lo - 
gillo . non vi ha bilogno di molta cognizione della Mufica , ma è * 
neceffaria però una perfetta cognizione di quell’arte per ridurla 
in prattica a quella proprietà, e naturalezza, che ricercano le 
azioni , che fi rapprefentano ne i Teatri , e in quella facilità con» 
fifte tutto il difficile . Ma giacché ci avete fatto comprendere , o 
Audalgo , qual era T antica Mufica teatrale nel canto della trage- 
dia : refta , che voi ne diciate , fe richiamata quella Mufica grave 
nei nortri Teatri incontrartè quel plaufo , che allora incontrava, 
e produceffe quegli effetti , che allora produceva . 

XIV. Cofa voi da rifol vere mi domandate , rifpofe Audalgo > 
la quale, neppur può in difputa cadere . Non fapete voi quel prò» 

verbio 
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verbio altrettanto vero , quanto mal cfpre ilo in latina lingua, e 
fpeiTo anco ripetuto nella bocca del vulgo , de gtiftìbiis non ejl difpti- 
tandnm ? Altra cofa è il gullo , altra il buon guilo : .qaerto nafee 
non tanto dalla cofa buona in fc medelìma , e dal buon ordine, che 
contiene nelle fue parti , quanto dall’ animo ben comporto , che 
comprendendola fe ne diletta: ma quello procede piuttofto dall’u- 
fo, e dalla aflùefazione , che dalla cofa in fe ftefla ; la quale artue- 
fazione fa apparir guftofe anche le cofe in fe ftefle mal regolate, to- 
gliendo ben fpeflò il luogo alla mente di confiderarle quali erte fo- 
no . Così veggiamo , che nell’ univerfal corruzione dei parlare, 
e del penfare ne’ poetici , e negli oratorj componimenti, la qua- 
le invafe la nortra Italia nel partato fecolo ; quei componimenti 
apparivano di miglior gurto , chedipenfìeri più Urani , e di me- 
tafore più travolte eran tertuti . E pochi furono quelli , che ebbe- 
ro la forta di non lafciarfi trafportare dalla corrente , ferbando il 
retto difeernimento del buono , e del vero ; pe’ quali poi fi ven- 
ne a riparare il buon gurto dello fcrivere , e del penfare ne i verfi, e 
nelle profe Italiane . Così ancora apprefio i barbari artuefatti allo 
firepito incondito dei loro ftrumend apparifee guftofa, e dilet- 
tevole la loro Mufica , alle orecchie de i quali riufeirebbe talvol- 
ta difguftofa , e difgradevole la nortra. In fomma alcuno non v’ha, 
che fi diletti di cofa per quanto cattiva ella fia, il quale non pre- 
tenda di aver in quella buon gurto . Ma quanto è più comune il 
pregiudizio generato dall’ artùefazione , tanto è più difficile il ri- 
. chiamar gli animi alla confiderazione del vero , errarli dal poco 
ordinato diletto , che concepifcono delle cofe in fe ftefle non buo- 
ne , al fano gurto dell’ ordinate , e delle buone . Eflèndo pertanto 
i noftri Italiani pcrlungoufo artuefatti alla Mufica fregoìata dei 
nortri Teatri, ed eflèndofi lafciati artòrbire da quel fenlibil dilet- 
to , che recano alle loro orecchie le voci foavi de i Mutici , e delle 
Cantatrici , -difficiliftima cofa farebbe , che potefle riufeir loro 

f rata, e guftevole la lèrietà , e gravità dell’ antica Mufica. Dif- 
ciliflìma cofa dico , non però importabile : imperocché ficcome 
fpefie fiate è accaduto , che per mezzo di uomini dotti , e valorofi 
fi è riparato il buon gurto di molte difcipline corrotte dall’ ufo , 
così potrebbe ancora ripararli il buon gurto della Mufica teatra- 
le, la quale non avviliife colla mollezza, ma ingrandirti piut- 
tofto colla gravità del canto i buoni Drammi diferio, o morale, o 

P a Criftia- 
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Crilliano argomento.Ma per quell’effetto farebbono neceffarj buo- 
ni Maeftri di Mufica , che di poeCa intendendoli , veltiflèro i loro 
componimenti de i fentimenti , e dell’ azione del Dramma, e bi- 
fognerebbe bandire affatto da i Teatri le Cantatrici , ed i Mutici , 
o almeno quelli di colloro , che non il Dramma , ma la lor voce , 
e fe Iteli! voglion cantare , gonfi del plaufo, che riportano dagl’u- 
ditori per lo molle diletto , che recano alle loro orecchie , e che fi 
trafceglieffero Cantori atti a rapprefentare la virile robullezza de- 
gli Eroi, che fi rapprefentano nelle fcene, e che ubbidienti allo 
regole loro preferì tte dal Compofitor della Mufica , facendo fervir 
il canto all’intelligenza delle parole, muoveffero gli affetti degli 
afcoltanti a guftar quel piacere , che prova 1* animo nel fentir fen- 
zapcna, o nel piangere fenza dolore 1’ altrui feiagure, o nel gode- 
re dell’ altrui felicità. Se quella Mufica così regolata fi introducef- 
fe nei Teatri, iomilufingo, che a poco , a poco cominciando gli 
fpettatori a guftare le azioni de i buoni Drammi , e colla verifimi- 
glianza delle cofe , che fi rapprefentano, interelfandofi negli affetti , 
e ne i «movimenti de i perfonaggi rapprefentati , fi fentirebbono 
rapir dal piacere di trovarli come prefenti alle cofe pallate , e di 
prender documenti delle altrui calamità a fuggire quel male , che 
leproduffe, e dalle altrui felicità ad imitare quel bene , che fu 
di effe cagione , e perderebbono il gufto fallace di quel diletto , che 
perdendoli tutto nell’ orecchio non lafcia luogo all’ animo di pa- 
feerfi de i grandi avvenimenti , che li efpongono ne i Drammi . In 
quella guifa io crederei , che non foto quei Drammi imperfetti , » 
che oggi fi cantano , pieni d’ indifpenfabili improprietà, che ren- 
dono inverifimile 1’ azione , ma ancora le vere, e regolate trage- 
die compofte di foli verli endecalillabi fenz' alcuno abbellimento di 
rime , di ftrofette , o di arie , cantar fi potrebbono con gulto degli 
Uditori . Nè già crediate , che io proponga paradollì : impercioc- 
ché voi pur fapete il maravigliofo diletto , che non folo a voi, che 
uomini valorofi liete, ma ad ogni ordine di perfone recarono i 
Salmi di David tradotti in verli Italiani , e polli in Mufica dal dot- 
tillimo Marcello allorché in Roma furono cantati . E ciò perchè la 
Mufica di quel grand’ uomo era così acconcia , e così atta al fenfo 
delle parole del Regio Profeta, che ne facea penetrare all’animo 
l’ intelligenza , e coll’intelligenza muoveva gl’ affetti degl’ Udi- 
tori ; cofichè fi fentiano or muovere a compunzione , orafpeme, 

ora 
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or a timore, ora gaudio, or ad amore delle celefll cofe fecon- 
■ dando anche per così dire i muovimenti dello fpirito illuminato 
del gran Profeta . Vero è però, che alla produzione di quelli ma- 
ravigliofi effetti concorfero ancora i faggi Romani Cantori , i qua- 
li ficcome poflìedono il vero guflo della Mufìca , così feparar deb- 
bonfi dalla turba di coloro, che folamente cantano ne i Teatri . 

XV. Ma poiché (ì è parlato delle Cantatrici, perciò è fi par be- 
ne accennare un altro difordinc , il quale per cagione di collo ro 
rende, come io (limo, pocoCriftiana l’efecuzione dei buoni 
Drammi. Certiflìma cofaè , che appreso gli antichi Greci , o 
Latini tra gli attori delle tragedie , e delle commedie , che ne i 
pubblici Teatri fi rapprefentavano , non ebbero mai luogo le fem- 
mine , e folamente furono ammeflé nell' impudiche rapprefentan- 
ze dei Mimi, e tra quei Ballerini , o Saltanti lafcivi , che fi chia- 
mavano Timelici . Ma quelle Donne erano pubbliche meretrici , c 
per la profìituira pudicizia dichiarate infami dalle pubbliche leg- 
gi . Ma oggi nc i gran Teatri fi ammettono non pure , ma fi cer- 
cano , ed a gran prezzo fi comprano le voci di Donne per cantare 
Tulle feene , e rapprefentare i Perfonaggi dei Drammi m u ficai i ; 
laqualcofa feoneflafìa, & porta tollerarli fenza danno del Cri- 
Iliano collume piuttoflo dal voflro giudizio , che dal mio fenti- 
mento bramo di intendere . Da quelle parole di Audalgo prefé oc- 
cafione Tirfide di dar luogo al fuo rigido zelo. E potete voi , dif- 
fe , dubitare , o Audalgo , che neffuna cofa rechi tanto danno al 
coflume Crifliano , quanto l’ abufo , che ne i pubblici venali Tea- 
tri , dove può entrare , vedere, ed afcoltare chiunque paga , fac- 
ciano fpettacolo di loro fleflé le Donne ne i luffuriou abbellimenti 
del volto, odel fembiante, nella grazia fludiata del geflire, o nella 
foavità del canto tra lo fplendore de i lumi , e la vaghezza dello 
feena , che fanno apparir bello anche il brutto ? Io sò molto bene, 
che cofloro fono più atte di ogni altro attore a muover gli aìfetti , 
ma non già quelli , che fono inceli da i buoni Drammi per eccitar 
gli animi degli fpettatori ad imitar la virtù degli Eroi , e a prender 
documenti da cofloro di fortezza ne i caG avvertì ; ma quegli affet- 
ti , che hanno per oggetto non la cofa rapprefentata , ma la per- 
fona rapprefentante, la quale imprimendo nel cuore degli fpetta- 
tori la fola immagine di fe fleffa gli diltrae da ogni attenzione verfo 
l’ argomento dell’ opera , e li chiama tutti a confederare quel va- 
go» e 
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go , e quel bello apparente , che gli alletta . Or non vedete voi, 
che in bocca di quelle Sirene i buoni Drammi di Criftiano , «o fagro > 
argomento rimarrebbono profanamente, o fagrilegamente con- 
taminati ? Veramente , ripigliò Logifto , voi toccate un punto, 
nel quale benché neccflario non forte , che voi tanto vi rifcaldafte, 
merita contuttociò feria confiderazione . Imperocché parlando de 
i pubblici Teatri venali par cofa poco decente . e molto pericolo- 
fa, che in efiì cantino , o recitino Donne . E febbene in luoghi 
privati ho iofentite recitarli da Donne onoratilfime , e tragedie» 
morali , e commedie ferie , e di onefto argomento con fruttuofo 
piacere di nobili , e dotti fpettatori , che tratti dalla modeftiaj , 
dalla faviezza , e dall’ aggiuftato portamento delle fanciulle rappre- 
fentanti, all’attenzione della favola rapprefentata. lodavano la buo- 
na recita, come quella , che gli conduceva non a compiacerli delle 
recitanti, ma a guftar l’azione recitata ; contuttociò , a vero dire, 
la faccenda non può andar così licura nei pubblici venali Teatri , 
dove tutto lo iludio delle Cantarine fembra ripofto non nel portar 
bene la loro parte , e con quella convenevolezza , thè ricerca 1’ a- 
zione : ma nel tirare a loro , e con dolci canti , e con molli vezzi, 
e con lafcivi abbigliamenti tutti gli fguardi, e le conliderazioni de- 
gli afcol tanti . E i molti fconcerti é ne i giovani , e nelle famiglie, 
che perciò fono accaduti , ne ammonifeono , che non va fenza pe- 
ricolo la bifogna . Il Teatro pubblico , e venale, foggiunfe Au- 
dalgo, è troppo efpofto alle fregolate pafiìoni della gente mal com- 
porta; e però quello, che lecitamente , ed oneftirtìmamente fi per- 
mette ne i privati Teatri de i Principi , dove per loro onefto diver- 
timento non Sdegnarono alcuna volta cantarDrammimodeftirtì- 
miPrincipefle Regali, prefenti folamente alcuni loro dimeftici: non 
pare, che porta tollerarli ne i pubblici venali Teatri, il cui in* 
greflò ad ogni ordine di perfone , e ad ogni forta di felfo é fempre 
aperto. Imperocché le Donne , che in quelli cantano non avendo 
certamente per fine la ricreazione del loro animo , ma il guadagno 
maggiore , che poflòno riportare , fono polle in una certa ncceftì- 
tà di allettare più il fenlo , che la ragione , e di non appagarli di 
una Iterile lode , che frutto d’ interefle Jor non apporti . E quindi 
avviene, chele più onefte di coftoro , fenon confentono. alle al- 
trui illecite brame , non lafciano però di pafcerle ; e lufingarle , 
nè rifiutano i doni , che lor fon fatti . Da quello voftro difeorfo , 

o Au- 



RAGIONAMENTO SECONDO. 119 

o Audalgo , riprefe TirGde , puoflì facilmente dedurre , che mol- 
ti , e molti di quelli , che frequentano il Teatro pubblico , dove 
cantano Donne , fi facciano incontro ad un pericolo proflìmo di 
cadere , fe non in fatti , per lo meno in defiderj , che offendano 
la pudicizia, e che perciò non fia lecito . . . Non lafciò LogiAo, che 
Tirfide profeguiflè , ma dandoli Alila voce, quella confiderazio- 
ne , dille , dee lafciarfi a coloro , cheeflèndo Maellri in divinità 
folipolfono, e debbono ammaeftrarci intorno a quello pericolo 
proflìmo , che voi dite , e fpiegarne qual elfo veramente fia , c 
come debba da noi/uggirfi . Al nollro intento balla 1' aver dimo- 
llrato, che col canto , e coll’ azione delle Donne, quali oggi 
fono in ufo ne i nollri Teatri venali, non poflòno , nè decentemen- 
te , nè cattamente efcguirlì Drammi , nè di fagro , nè di Crifliano 
argomento. Rimaneora, o Audalgo , che vói ne diciate, fe oltje 
gli accennati vizj del Teatro , i quali nafcono dalla mala efecuzio- 
ne de i buoni Drammi , altro difetto troviG in quella cfecuzione , 
che renda viziofo il Teatro , ancorché fenza difetto fia il Dramma . 

XVI. Un altro difordine , rifpofe Audalgo , oltre gli accen- 
nati , pur troppo fi fcorge ne i nollri muficali Teatri , il quale co- 
mechè non offenda per avventura il buon collume toglie nulla- 
dimeno il gulto , e forfè anche il frutto delle onelle drammati- 
che favole. Appreflò gli antichi, come fapete , gli attori delle 
tragedie, e delle commedie le rapprefentavano maìcherati: avea- 
no le proprie mafchere per li Perfonaggi delle tragedie , e lcpro- 

1 >rie per quelli delle commedie . Nelle tragedie ufavano macchine 
arvate di altezza llraordinaria foflenute da una fpecie di calzare 
alto oltre la confueta mifura , che da’ Greci lì chiamava coturno, 
ed era atto all’ uno , e all’ altro piede . Dentro la larva , e la mac- 
china nafcollo lo Arione la raggirava a fuo modo , facendola ge- 
flire , ed efclamando egli didentro per non sò qual’ ordegno fa- 
ceale ufcir la voce per la gran bocca . Le larve , e le mafcbcrc delle 
commedie di poco , o nulla eccedevano 1’ ordinaria grandezza , e 
Aatura degli uomini , e gli ilrioni nelle commedie ufavano il focco 
fpecie di calzamento affai più umile del coturno, comune a’ mafchi, 
e alle femmine . Nella fatirica poi comparivano gli Arioni mafehe- 
rati da femicapri , e in altre comiche rapprefentanze de’ più vili, 
le quali chiamavano planipedie non ufavano alcuna Torta di calza- 
re , che gli faceflè più alti comparire . Or tutte quelle cofe faaeb- 

. bono 



120 PARTE PRIMA 

bono a noi ridevoli ,* come degne di rifo comparivano a quel bar- 
baro Anacarfi appreso Luciano , il quale lì maravigliava come gli 
(trioni larvati nelle tragedie non fi rompeflèro il collo camminan- 
do fopra i trampoli di que* coturni , e come non fi sfiataffero voci- 
ferando così alto dentro quella macchina , come ancora fi maravi- 
gliava, come gli fpettatori rideffero tanto nel cedere le brutte, 
e deformi mafchere de’ commedianti (a) . Ma contuttociò aveano 
i Greci qualche ragione di rapprefentare per mezzo di quelle larve 
le loro tragedie , e le loio commedie: imperocché gli eroi , che 
erano i perfonaggi delle loro tragedie,ficcome fecondo la loro fai* 
fa credenza erano (limati fuperiori di condizione a tutti gli uomini, 
così maggiori erano riputati di datura , e di corporatura . Perla 
qualcofa per render verifimile la coloro rapprefentanza li figura- 
vano in quelle larve , e in quelle macchine così alte . Similmente 
nelle commedie introducendo perfonaggi ridevoli . quali erano 
i Servi , i Parafiti , i Ruffiani , i Soldati millantatori , i Vecchj for- 
didi , addattavano a quelli le loro mafchere , che convenevol- 
mente il volto , e il fembiante di tali perfonaggi efprimeflèro . 
Quindi molte , e differenti larve aveano per gli eroi , le quali non 

fola- 


(4) Luciano nel Dialogo de Gymnafiis , coti 
fa pillare AnacharG : te he m . sedalo a Solone co- 
loro , (he tu dici tragedianti > o commedianti , 
quelli certamente fono tragedianti , i quali cal- 
zano gravi » ed alti caliamenti , portano vejli 
decentemente •variate di jlrifce et ero , ed hanno 
larve del tutto ridevoli , che [fiancano una 
gran bocca » ed t(ft di dentro mandai fuora-j 
grandiffimo clamore , e non tb come finitamente 
camminano su qntjìi calzari . £ f* io non m' in- 
ganno allora la cittÀ celebrava lefefit di Bacco. 
Ma i comedi un tt eran ptk brevi di quelli , e pe- 
defiri , affai fu umani , e meno vociferanti , ma 
avevano mafchere affai pia ridiale , e muovea- 
no a rifo tutto il Teatro . t7/t* ù Xfxee» tZs qìs 
tris rpayfdtvs ij km ptir/cùj » i/pt t mirti tidf, 
intdifcec tb ^lr Bafim. àj uao/t/e^tve/i 

-/ furiti dì rairia/s rìr \oé*ra mrtmi Apuver , 
af dm dì trintfatroi kikwmt» »«/*- 

» avrei /ì Ii/i6iv /^ijaiari <xiKfà)t- 
M» àf ditBaftor ev* o i/’ e r«r àrpaAMi *v rei» 

anodi/** oi . AntCva /» oT/xai rirt 5 »«Ais 
\Mfra(tr • e» /l /Spax^rtper /m «««/* 

va» i» *«{#«> i, a»6fM /r«-tf oi , Kj irltr ifiimr. 
xpur* /» »iAv >iAeiéripa , ri ii'arfor yovr 
ara» ì>«Aa i»’ avrei» • Ma più chiaramente 
l’ ifteffo Luciano parlando di quelle gran larve , 


con cui rapprefeotavano i perfonaggi tragici nel 
libro della Saltatone, coti dice . Primieramente 
facciamoci a contemplar t dall * abito » qual fin 
la tragedia , e quanto fia deforme , e mfitme or- 
ribile fpett acolo un uomo trasformato in uneui 
fmifirata Ungheria , che entra con alti calza- 
ri t avendo il capò , e la faccia coperta con una 
larva , che fp alane a un ampia bocca , quafi fèffe 
per divorare gli fpettatori : Ufcto andar tipet- 
to , e il ventre finti , e T artificiale , e pofìteeta 
gn ffezza , che egli finge , acciocché non fia mag- 
giormente da riprender fi in un piccolo corpic- 
ciuolo la compcfizione difeordante per la Icn- 
g bezzo , dappoi efe tornando tffo di dentro tor- 
cendo , e contorcendo fi fieffo &e. rìr rfuyq* 
fi*rdly% avi m wfZrtr xara^d* 

«Mfm » eia Iri» mi u/tx^ìs &/** i) polipi» 
lt*u* tls fA.wn.tS affuQpti itnwpiros avOpurer» 
ìfkB*ra{S l^nsels «vexel/utreJ , «pevarer v*«p 
KtfaAaJ' araTMviptivev tvint ifitrtS , X> rl/x* xt- 
uk/A/Aty* , *s ko.t mntfJLtrrS rtbs (t « tot. 
IM zlyttr «p erepriVia , ù) WftyaTf ///a rpeerf»- 
rìr if i»/t»X»»tì» 9a.y Ct*t* rptortitC/ttrtS » 
ùs fiì rei /ninni • bffvi/*ìa i» MrrS pZxxtw 
I ÌA«>x*»Te ' i?t* Ir/eBiv àurei xtue^eJf > 

I rè» iranAtir àj xaroxA*» &c. 
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follmente le fembianze loro , quali per tradizion favolofa aveano 
ricevute, indicaflèro , ma ancora la loro grave età , la loro giova- 
nezza efponeflèro fotto gli occbj : perciò molte ancora , e diverfc 
erano le mafchere tragiche , che ufavano nel rapprefentar le anti- 
che donne , o mogli , o figlie de’ Regi con certi particolari, ma 
tutti gravi ornamenti . Così nelle commedie altre erano le mafche- 
re de’ giovanetti , altre quelle degli uomini di vigorofa età , altre 
quelle de’ vecchj , altre quelle delle fanciulle ingenue , altre quel- 
le delle maritate , altre quelle delle matrone, altre finalmente^ 
quelle delle ancelle , e delle meretrici co' loro ornamenti , o fem- 
plici , o modelli , oppur lulTureggianti , e lafcivi fecondo la quali- 
tà , e la condizione de’ perfonaggi rapprefentati . Alla convene- 
volezza del volto efpreflò nelle mafchere fceniche , o tragiche, o 
comiche accompagnavano la convenevolezza del veftimcnto .-nel- 
le tragedie confacente agli Eroi , c nelle commedie conforme alla 
condizione, allo fiato, ed alla qualità de i perfonaggi imitati. 
Della diverfità di quelle mafchere , ficcome de i vefiimenti , oltre 
Giulio Polluce , che dilfufamentc netratta a lungo, ancora ne 
han favellato chiari feri ttori del paflàto fecolo(dJ, e dei noftri 
tempi da un celebre Antiquario fono fiate raccolte , e pubblicate 
in notabile quantità molte antiche mafchere fceniche <li varie cu- 
riofe forme ( b ) . In quanto a i Romani non è cofa certa , che nelle 
tragiche rapprefentanze ufafiero quelle macchine verfatili , e quel- 
le alte larve, che ufavano i Greci nelle tragedie . Sappiamo bensì 
che Nerone , il quale non ifdegnava porli in concorrenza cogl’al- 
tri Strioni nel Teatro per riportar il premio, e la vittoria di quell' 
opera fu a , cantò mafeherato molte tragedie , figurate, efiqtea 
fomiglianza del fuo volto, e delle femmine , che egli amava, le 
mafchere de i Dei , e delle Dee , degli Eroi , e dell’ Eroine , e tra 
le altre tragedie cantò la Canace parturienrc , l' Ortfle Matricidi . , 
V Edippo acciccato , t 1 ’ Ercole infuno (c) . Ma non è verifimile , che 
quel Principe tutto che vanilfimo , ed infanifiìmo in quelli Ilu- 
dj voleflè nafeonderfi fotto quelle larve altiflìme , e verfatili , ef- 

fendo 


(«) Vedi Giulio Celare Scaligero nel lib. 1 . 
della Poetica dal capo xl li. fino al avi 1 1 . in- 
clufivamcncc • 

(6> Vedi 11 Trattato delle Mafchere freniche* 
t delle figure ferriche di Frane tfeo de* Ficornni 
Rampato in Roma per Antonio de 1 Rodi 1' anno 
*7i*« 


(n Sreconio in Nerone a] caprai. Tra*r~ 
Jiai quoque eautavit perfinatut : Ucraini , 
Dtcrumque i;tm H%roidum , ae Dearun perfo- 
rili c fichi a d fimrhtudin.m or il fui » ó* firn: ih* 
prout quanque diligerei . Jnter cafra cantavi t 
Canueem parturimtem , Orejìtm matricida*! , 
Oedipotem extecatum , Herculem in/.inum • 
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fendo canto vago difarfentir la fu» voce, e di far ammirare laj 
grazia del fuo gellire . Certa cofa è , che le mafchere tragiche rap- 
prefcn tanti la faccia di quelle alte larve doveano eflèr molto mag- 
giori del volto naturale dello Strione , che le muoveva , come ap- 
parifce da alcuni verlì di Fedro, e da alcuni anaglifi antichi im* 
marmi , ed in gemme dove fi veggono fcolpite mafchere di ltermi- 
nata grandezza a proporzione di alcuni putti , che o fotto di eflè 
finafcondono, o le portano in mano (a) . Ma pure fappiamo per 
telfimonianza di Cicerone, che vedeanfi dagli fpettatori i moti 
degl’ occhi dello Strione mafcherato, mentre favellando il Ro- 
mano Oratore della maravigliofa commozione, che cagionano 
ne i noltri affetti le voci degli attori delle tragiche favole quando 
fono da loro efpreflè col muovimento dell’ animo, e accompagna- 
te col moto del corpo , dice , che egli concepì grandillima tri* 
Rezzi nell’ udire alcune parole dolenti di un attore ; pofciache gli 
parea , che a colui nel proferirle ardefTero gli occhi fuor della ma- 
ichera (b) . Ma in quanto alle commedie i cofa certiflìma , che tal 
convenevolezza ufavano i Romani intorno alle vclti , ed al mafche- 
ramento de i commedianti , che dalla diverfità del velfito confa- 
cente al vario flato , ed al vario coftume degli uomini , che rap- 
prefentavaso , davano ancora diverfo nome alle loro commedie : 
così quelle , in cui fi introducevano Senatori , o Magiftrati chia- 
mavano Pretellate per la pretella conveniente a tal genere di per- 
fone ; quelle , in cui l’azione era tra Cittadini di confiderazione 
diceano Togate per la Toga, che a tali perfone apparteneva. 
Palliate chiamavano quelle , il cui argomento verfava tra gli uo- 
mini dell’ infima plebe, oppure fi efponevano le greche favole, 
dal Pallio , che tal forta di gente folea portare , ed Atellane quel- 
le , nelle quali piacevoli fcherzi, e motteggi ridevoli tra gente 
villana fi imitavano , vellica all’ ufo della Città di Atella , da cui 

que- 


(4) FcJro lib. 1 7. fclicrttn Jo (opra fa gran - 
dezza , c vaniti di una maTchc'a tragica» coli 
fcriffe . 

Per fan am tragica* forte Vufats viderat » 
O quanta fpectet jnquit, tettbrum no» ha - 
bet. 

Cratiofo è Io fcherao di un putto in un ana- 
glifo della Villa Panfili» il quale ntfcofto fotto 
gna gran uufchera , e mettendo la inano fuora 
della bocca di cria toglie alcuni frutti da un pa- 
niere di un alno putto » che muftra di concepir 


{pavento nella forma Tegnente . 

E di un altro putto» che porta in mano una 
gran malchera incito in Corniola » e recato dal 
dotto Antiquario Frincefco de i Ficoroni , nel 
trattato de Ile mafchere f etniche capitolo 6 i, io 
quella guifa . 

{b) Tame n in hoc genere fife èffe vidi cum 
ex per fona mihi ardere oculos hominis Hiflrionit 
viderentur [fiondi alta tlla dicenti s fyc. Cicero- 
ne ad 2. libro deli' Oratore . 
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quelle favole furono prefe , nè mai nelle Togate fi mefcolava la 
pretella , o nelle preteftate la toga , o nelle palliate il veftimento 
ridicolo dell’ Atellane . Un’ altra ragione fembra , che avelfero 
gli antichi di ufar la mafchera nelle rapprefentanze fceniche , e 
quefta.era per far rifuonar la voce . e propagarla da lontano, 
mentre coperta la faccia ed il capo, ed aperta una fola via di man- 
dar fuora la voce , veniva quella a raccorfi , ed a Tuonare fenza di- 
vagazione: onde perciò la mafchera fu detta latinamente ftrfont 
aperfonando, cioè dal rifuonare , come fcriflè Cajo Baffo apprelfo 
AuloGellio (<»). E per quella ragione ancora potrebbe credei fi , 
che la bocca delle antiche mafchere fceniche, come frequente- 
mente ne i marmi , e nelle gemme fi offerva , folle formata a guifa di 
tromba, acciocché raccogliendo la voce la trafmettellè regolata- 
mente fenza divagarla foitnando nell’aere un vortice, che egual- 
mente , e ordinatamente fi fpandeflè . 

XVII. Or parlando de’ nollri Teatri , e di quelli particolar- 
mente desinati a’ drammi di mufica , che fono i più grandi , c i pii 
magnifici , gli attori di elfi non ulàn più nè quelle larve , nè quelle 
mafchere , che li rendan ridevoli , e il loro mafcheramento è un 
femplice tnvellimento , con cui credono imitare gli Eroi , che 
rapprefentano . Ma ditemi per vollra fè , i nollri mufici attori per 
quello appunto , perche fan mollra del loro volto, e delle loro 
molli fembianze , fono meno ridevoli per riguardo a’ perfonaggi , 
che imitano . di quello , che foflero gli antichi llrioni larvati ? Che 
direbbono i Greci , e i Latini fe vedeflero rapprefen tarli un Aga- 
mennone , un Pirro , un Ettore , un Seleuco , un Ciro , un Alelfan- 
dro Magno , un Attilio Regolo , un Papirio Curfore , un Cefare , 
un Nerone , un Adriano da mufico sbarbato , che con volto , e con 
voce di donna , con molli effeminati gefti languente per vezzo al- 
letta mentre fi fdcgna, fa piacere quando vuol mollrarfi terribile, 
cagiona diletto quando vuol efprimer dolore . Io credo certamen- 
te , che fi imafcellerebbono dalle rifa, e direbbono con Orazio: 
quanto tu mi rapprefenti incredulus odi , non era cosi Agamennone, 

Q_2 oAlef- 


(4) Aulo Gelilo nelle notti attiche lib. 

Cajus » Bajfm , dice , in librit , quei de erigine 
Vecabulorum eempefuit ? Unde appellata perfine 
Jit interpretatur:a perfinando entm idvecabulum 
facium tjje conieftut . Nlam Cefi ut, inquii , (fi ot 
eoept rimente perfine teffnm undtque nnaj ut 


veeit tantum emit tendi via pervium, qui* u n 
vaga ncque dtffu/d trat t in unum tant 'mm.de 
exitum eeUeUam eeaflamqut , (fi magri darei 
canore fine fintini facit . €)u onia»n igttur indù- 
mtntum il lud,erit e larefiere , (fi re/onare facit 
Vocem t e am eh caufim perfine di 3 a ejì . 
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o Aleffandro , o Ccfare , o altro , che tu imiti Capitano d'eferciti ,' 
moderatore di grand’ Imperj , e domatore di Regni . Che direb- 
bono fe vedeffero i noftri mulìci attori rapprefentare Eroi, o Greci, 

0 Romani con un vellimento , che dicefi alla Perfiana , ma che in 
realtà altro non è , che un giuftacorc buono , e bello , comune ne’ 
nollri tempi ad ogni genere di perfone co’ fianchi un pò più rile- 
vati per certa fpecie di gabbia, che fotto la cinturali acconcia ? 
.Non potrebbono certamente contenerli dal rifo , e replicherebbo- 
no incretinita odi ; è inverifimile , e innettilTìmo il tuo rapprefenta-. 
re , non andavano così veftiti nè i Greci , nè i Romani , nè gli lleflt 
Perfiani , o altri antichi , che tu prendi ad imitare . Che direbbono 
finalmente fe vedelfero rapprefen tarli una Medea , unaClitennellra, 
una Zenobia , una Didone , una Tomiri da donna cantarina , o da 
malico fravcllito da donna col bullino «Ila tranccle , col manto 
alla ducale , e colla gonna per la moda oggi trovata del guardin- 
fantegonfia aguifa di iterminata campana , che ingombra mezzo 
miglio di paefe ? E qui fi , che riderebbono a piene gote . Con., 
quella foggia di abito direbbono , tu mi rapprefenti le antiche E- 
roine de i Greci , dei Perfiani, e dei Romani? Và, che io non 
ti credo incrtdulus odi . Mentre così fuora di fuo placido collume 
cfaggerava Audalgo quello difetto , ripigliando Logiilo , una tan- 
to palpabile , e fconcia improprietà , diire , non è molto , che ha 
prcfo piede nei nollri Teatri . Mi ricorda, che a i noltri tempi 
almeno in quella parte erano affai più galligati , e fi lludiava di 
adattare i veltiraenti , e le fcene , e tutto quello , che dicefi appa- 
rato fcenico a i tempi , a i luoghi , a i perfonaggi , che nel Dram- 
ma fi imitavano . E voi ben fapcte , o Audalgo, quanto vi convenne 
affaticarvi , allorché vi fu raccomandata la cura di decorare uro 
Teatro per certo Dramma , acciocché la forma de i vellimenti cor- 
rifpondeffe a quell’antica, che nella milizia foleano ufare i Romani, 

1 quali in quel Dramma prendeafi ad imitare : e dalle antiche Ita- 
tue prendelte ildifegno del militar paludamento dei Duci, e da- 
gli antichi anaglifi delle due colonne Trajana , e Antonina difegna- 
lie le velli , le armi, e le infigne non pur delle Legioni Romano » 
ma ancora delle Earbare milizie , acciocché 1’ accompagnamento 
foffe in tutto proporzionato all’azione , che doveafi rapprefentare . 
E tal era allora il gullo del Popolo , che non averebbe fofferto fenza 
fchiamazzo, che foffe comparto nel palco un Soldato Romano in 

Arne-, 
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’Arnefe da Barbaro , o un Barbaro alla Romana armato , e vellico . 
Ma oggi per buona grazia , o della prodigiofa ignoranza degli lm- 
prclarj , o dell’ infolenza de i Mutici , e delle Cantarine . che non 
foffrono altro veftito , che quello , con cui penfano comparir belli . 
e galanti, ed incontrare il gullo delle Donne, le quali non fanno 
Compiacerti di altra forma di vellimcnti , fe non di quella , che la 
moda rende piacevoli a i loro occhj ; i Romani Eroi , e i loro falda- 
ti fi fan vellire alla moda de i nollri tempi col giuttacore fino al gi- 
nocchio, che aperto dinanzi fotto la cintura faccia vedere i calzo- 
ni attillati ; e tal fortadiabitoadifpettonon foto dell’antico ; ma 
ancora del moderno ufo della Perda , chiamano alla Perfiana . Que- 
lle improprietà , ed inverifimiglianze nell’ efecuzione de i Drammi 
muficali , replicò Audalgo , non etfendo cofe , che riguardino il 
buon cotlume , lono più meritevoli del noltro riio , che degne del- 
la notlra deteflazione , benché per avventura in quetla guifia non_> 
farebbono decentemente rapprefentati i Drammi di Criltiano argo- 
mento . Ma rifpetto a quei Drammi , che oggi fi cantano di argo- 
menti profani, quell’improprietà di decorazione minilira occafione 
di giulto rifo agli uomini di gullo , e per loro le tragedie così mal 
decorate fi convertono in commedie . 

XIX. Altra cofa peggiore , ed al buon collume nocevolilfima 
oggi fi vede polla in ufo ne’ gran Teatri , dove fi cantano drammi 
non appartenente all’ efccuzion di elfi, ma a quel divertimento , 
che fi dà al popolo tra un atto , e l' altro , fucceduto a gli antichi 
cori, e da noi chiamato intermezzo, equelloè l'ufo de’ Balleri- 
ni , e delle Ballerine introdotto a’ nollri tempi ne’ Teatri , il quale 
abominevol abufo, fe non rende i nollri Teatri peggiori degli anti- 
chi , e per quella cagione fpecialmcnte detellati da’ nollri Padri, 
e polli in abominazione a i Criltiani, certamente non li fa meno in- 
decenti di quelli . Aveano gli antichi ancor elfi i loro balli nelle 
tragedie , e nelle commedie , nelle qi^l-i faltavano uomini , e don- 
ne : dillinguevano però il ballo delle tragedie, da quello delle com- 
medie ; il ballo delle tragedie chiamavano Emmelia . e il ballo 
delle commedie dicevan Cordaci : onde Luciano nel Dialogo della 
fai razione introducendo un certo Orato , che biafimava in genere i 
balli , e ad elfi preferiva le tragedie , o le commedie , mi pare, dice 
a colui , che quando tu lodi la commedia , e la tragedia , ti fia dimenticato 
ejjcre nell’ una , e nell' altra il proprio genere di ballo , che nella tragedia 

r Em- 
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T Emmelia, e nell* commedia il Cordace (a) . L’ Emmelia era un genere 
di ballo ferio , e pieno di gravità; giocofo, e lafcivo era il Cordace, 
e però dagli defli Greci tenuto in difpregio (b) . Quindi quel va- 
niamo, e lufluriofiflìmo Trimalcione , il quale appreflò Petronio 
Arbitro fi vantava , che Fortunata Tua moglie fapea ballare il Cor- 
dace, avendola perciò chiamata , acciocché dilettale con quello 
ballo i Convitati , ella vergognandocene parlò in fegreto al marito, 
a ricusò di ballare (c ) . Il peggior male però fi era , che in quelli 
balli delle commedie non pur gli uomini travelliti da Donne, ma 
le delle donne fallavano : onde Luciano rifpondendo a quel Crato, 
che i balli biafimava , mafiìmamente quelli , in cui i mafehi imita- 
van le femmine , e lodava le tragedie , e commedie , così dice : Jln- 
zi che quello , che tu vituperavi nell' arte del falcare , cioè , che i mafehi 
imitino le femmine , quejìo certamente e vizio comune dell a tragedia , e 
della commedia , e in quejle ballano piu donne , che uomini (d) . Or fe 
nei Teatri, in cui fallano, e uomini , e donne, ovvero mafehi 
travediti da femmine , ed imitanti il donnefeo fedo , s’ imitaflè 
almeno il ballo grave, e ferio dell’ Emmelia farebbe male, ma pur 
farebbe più tollerabile . Ma non è egli forfè vero , che i noltri Bal- 
lerini , e le nofire Ballerine , o donne vere, o travedile da donna 
ne i loro fai ti , nel muovimento delle lor membra, nel girare dei 
loro occhi , nel torcere del loro collo imitano il ballo impuro , e 
lafcivo del Cordace tenuto in vituperio dagli lielfi Greci ? E non 
fon quedi quei falti di uomini , e di donne tanto efecrati da i noltri 
Padri , c pe’quali fi dudiavano di porre a i Cridiani in abominazio- 
ne il Teatro ? Non fono i nodri Ballerini , e le nollre Balle- 
rine quei Timelici dichiarati infami dalle pubbliche leggi , e da co- 
loro , che prefiedevano alle fagre cofe , eldufi dalla comunicazione 
coi Cridiani ? Tanto amefembra vero, riprefe Tirfide, quello 
che voi dite, oAudaJgo, che io redo maravigliato , come fi tol- 
leri 


(a'i 1 :«»“/ iati cTttT , iHuv//ar xaì rpa 
» tal/ vii • ori •» tuar'p* 

«xirvwv •fxirttff 7//er ti » ì/af ir/* * *To» 

ai» i xwjuw/fKv t ut f/a; • 

(ir) Ateneo nel lib. 14* fecondo 1 ' interpe- 
trazionc di Jacopo Dalccltampio dell’ edizione di 
Lione dell* anno 1 j8 1. p>g. 409. in fine , e 47 1 . 
in principio , cosi dice ; Gymru foeJict affini s e/l 
faltAtUm tragici , ejnam ìp U r>t>«r nunenfant 
tn ucraine aMaret venerabili f quidam gravi- 
tai : tìtfr eòe malici u non abjimuit ejè tornici 


auam avellani Corali cem ; ufraque eft yeccfa ; 
*c Indierà , e poco doppo foiigiunlc : nfud Gru* 
tos Cordax fuit dffprfiui , Ertimeli A vero in 
pretic . 

(r) Petronio Arbitro nella Cena di Trimal- 
cione . 

Luciano nei r>ialn»n fop raidetrn n.*ìy£f 
au T p ìfx*ri*u , rè «v/pa' ìtrmS 

)v»Ta(v.«j , aurii ret>ra è* r»/ rp«- 
» >kA>uh ir in* • «Mitri 
>«Jr ìi avrai/ rmr jtr/p m» mi >vràùi/ • 
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Ieri tra i Criftiani un abufo così pubblico, e tanto contrario al 
collume Crirtiano ? E che i Principi , eiMagiftrati .... Nò: to- 
gliendoli la parola di bocca , rifpofe Logiilo , non cercate ciò , 
che a voi non appartiene : pofciachè a noi non fpetta dar legge aj 
coloro, che a noi fovrallano . PenGamo anoifteflì, e fecondo il 
nollro parere veggiamo fe ci Gì lecito intervenire a i Teatri , dove 
tali cole G efpongono al pubblico , quali fono Hate faggiamentej 
da Audalgo oflèr vate . Inquanto atnediflè TirGde, porto ferma 
fcntenza, che fecondo lo flato , a cui dall' abufo fono flati ridot- 
ti i pubblici Teatri muGcali ellì Geno illeciti , e che uomo onefto 
noD debba a quelli intervenire : ed io, rifpofe Logiflo , fono del 
voftro avvifo, quando i Teatri pubblici non G correggano in quel- 
la guifa, che ha propofta Audalgo : al fentimcnto di ambedue ri- 
pigliò Audalgo , mi confermo ancor io . Rimine ora, foggiunfe 
TirGde, che noi parliamo degli altri pubblici Teatri, dove, o 
Tragedie, ocommedie Grecitano, e non Gcantano. Ma poiché 
T ora è tarda parleremo di quello un altro giorno , fe vi far4 a gra- 
do. Ogni volta , dilfe Audalgo , che voi volete , mi farà gra to il 
mantenermi in quelli ragionamenti con elfo voi. Rimarti in que- 
llo appuntamento Logiflo , e TirGde, falutato Audalgo, andarono 
alle loro cafe . 
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Onvenuti un altro giorno Logifto , e TirJ 
fide fecondo 1* appuntamento nella Gal- 
leria di Audalgo , dove egli affettando- 
gli cortefemente gli accolfe: e poilofi a 
federe , così Tirfide cominciò a ragiona- 
re . Nel partito ragionamento elfendo fla- 
to tra noi conchiufo , che febbene fi 
poflòn dare buone tragedie, ed innocenti 
commedie, ed anche gaftigatiflìmi Dram- 
mi per Mufica , e di fatto fi danno , a quell' ultimi , nulladimeno 
non lafciano oggi luogo ne i gran Teatri i gravi difordini , chej 
fuccedono nell’ elocuzione di effi Drammi , i quali vizj avvilireb- 
bono , e per così dire profanerebbono i Drammi , di fagro, o di 
Criftiano argomento , e che per quella ragione debbano fuggirli i 
Teatri di Mufica : Dobbiamo ora decorrere degli altri pubblici 
Teatri : pofciache non intendo favellare di quei privati Teatri, 
dove onellilìimi , ed anche nobililfimi giovanetti dentro il recinto 
de i loro Collegj , o Seminarj alla prefenza di trafcelte perfonc re- 
citar fogliono una volta l’ anno in alcuni giorni opere Iceniche , o 
tragiche, o comiche : pofciache è cofa certa , ed approvata dalla 
fpcrienza , che i loro fapicntilfimi , e coftumatiflìmi direttori non 
permettono ad elfi rapprefentare alcuna favola fcenica , che one- 
lliflìma non fia , ancorché la favola fia comica : pofciache in que- 
lla forta di favole fanno eccitare il rifo da i giuochi , e dalle azio- 
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ni facete» con cui fi mordono ivizj popolari, e fi pongono in_, 
ifchèrno . Nella qual cofa, benché degna di molta lode fia l'av- 
vertenza di quei Direttori , che non permettono a’ tali Giovani 
rapprefentar favole Iconiche , nelle quali fi introducono , e fi rap. 
prefentano donne ; contuttociò elfendocofa difficilifiìma il con- 
dur bene una favola , in cui qualche donna non fi introduca : im- 
perocché poche fon quelle azioni illuftri , e grandi da rapprefen- 
tarfi nelle tragedie , nelle quali alcuna donna eroina non interven- 
ga , e pochi fono quei vizj popolari da riprenderli nelle comme- 
die , de i quali non ne abbiano gran parte anche le donne : perciò 
non debbono biafimarfi quegli altri Direttori, e Regolatori di 
quella gioventù , i quali permettono , che nelle favole da efia rap- 
prefentate li introduca pur qualche donna , mentre vedefi ciò prat- 
icato con molta modeliia , e decenza , epratticato non in pub- 
blico, ma dentro i recinti della propria abitazione, dove il tra- 
velìimento per cagione di onefta ricreazione eflèr lecito, non v’ha 
uomo di così fevera morale , che olì negarlo. E, a vero dire, io 
nonpenfo, che più onello divertimento polfa darli alla gioventù 
educata criliianamente ne i nolfri Collegj , o Seminarj , quanto 
il farla in certi tempi efercitare in quelle fceniche rapprefentanze : 
conciofiacofache da elle non folo il modo giufto di pronunciare , 
ma il gello , e l' azione decente alle parole , che fi pronunciano 
( cofe neceflàrilfime all’ Oratore ) facilmente apprender poflòno . 
Per la qual cofa Cicerone , benché non riputafiè neceflàrio a i gio- 
vanetti , che li Gradavano per 1’ arte oratoria imitare i tragedianti 
Greci , i quali dì , e notte per lo più fi affaticavano nello liudio di 
ben pronunciatele parole , e di accompagnarle col gello , e coll'a- 
zione del corpo ; contuttociò riputava necefiaria cofa all'Orato- 
re il gello , e la venullà di Sello Rofcio commediante Romano (a). 
Da quell' efercizio apprendono i giovanetti un certo fpirito di 
franchezza nel dire , e nell’infinuare congelli proporzionati negli 
altrui animi , i fenfi , che efprimono colle parole . 

11. Lafciando adunque da parte quelli privati Teatri, e rellrin- 
gendo il mio parlare ai Teatri pubblici , e venali dov’è aperto l'in- 
greflò ad ogni ordine , ad ogni genere di perfone fenza differenza 
di fedo , di età , e di condizione , a riferba di quelli foli , che fpe- 

R cialmen- 

U) Cicerone nel llb> i. de Oratore circa il 1 Oratoria nati* /latuqut Rafeii gtftum , va* 

6»e ftyj mf£tt , dice » tfus effe Oratori in hoc , mtjìattm ? 
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cialmenteal ferviziodi Dio confagrati fono , cui certamente non 
lice tra la turba del Popolo a quelli fpettacoli intervenire, tuttoché 
onefti folfero : di quelli Teatri pubblici» dove i Drammi fi reci- 
tano , e non fi cantano , domando io fe a i Criftiani fon leciti . An- 
corché, rifpofe Logifto , fecondo lacomun corruttela di qucfti 
Teatri , di cui voi favellate , nelfuna favola fcenica in elfi fi reciti , 

0 fi rapprefenti , che degna fia di effer afcoltata da uomini gravi , 
ed onefti, e che poftaoneftamente fentirfi dai giovani, e da fan- 
ciulle : mentre in altri o fi recitano dagli Strioni all’ improvvifo , 
come dicono, incondite favole , dove per lo più i motti ofee ni fi 
adoperano per deftare il rifo degli afeoìtanti , in altri fi recitano 
commedie meditate di pelfima condotta , e di coftume feorretto , 
in altre fi rapprefentano all’ ufo de i feicentifti favole mefcolate di 
Eroi, e di viliffimi Buffoni di gruppo fconcertato , e di accidenti 
inverifimili , di fcioglimento impropriilfimo , dalle quali favole , 
fe pur non fi corrompe il buon coftume, nelfun frutto fi riporta per 
migliorarlo , e fe poi in alcuni di quelli Teatri , commedie fi reci- 
tano di buon gufto fecondo 1’ arte , e le quali fi chiamano di carat- 
tere , quelle non vanno efenti da quei difetti , che voi , Tirfide , 
nel pailato ragionamento avete molto bene olfervad ; Contuttociò 
alfai più facil cofa io reputo il poter correggere quelli Teatri , che 

1 Teatri ratificali: Conciolfiache molto minori difficoltà s’incon- 
trano in quelli , che in quelli , inquanto alla buona, e decente 
efecuzione delle fceniche rapprelcntanze : onde io crederei » che 
con preferivere alcune regole a coloro, che conducono quelli 
pubblici Teatri per riportarne guadagno, potettero facilmente ri- 
durli a un modo lecito , e onello . £ primieramente farebbe ne- 
celfario , che i Magiftrati , e tutti quelli , che hanno pubblico 
poteftà così fopra le civili, come fopra le fagrate cofe , non per- 
mettelfero, che alcun’ opera fcenica in quelli pubblici Teatri fi 
recitalfe , la quale prima fcritta, e meditata non folle , ed indi 
riveduta , ed approvata da gravi Cenfori , e Maeftri nella morale 
Criftiana , e meglio ancora farebbe , e più conducente alla rifor- 
ma de i medefimi Teatri , fe le flette favole fceniche prima di reci- 
tarli rivedute foflèro.ed approvate da uomini periti nell’arte Dram- 
matica , acciocché i difetti , e i vizj dell’arte non guaftaltero l’o- 
nellà dell’ argomento. Converrebbe fecondariamente proibir del 
tutto quelle compagnie di Strioni vagabondi , che conducono fe- 

co don. 
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co donne , e le fìnno recitare le lor favole , ne a tali compagnie 
dar mai luogo ne i pubblici Teatri , dove gli onorati Cittadini , e 
le oneftc Matrone convengono colle lor fanciulle . Finalmente fa- 
rebbe di bifogno , che nelTuna cofafi operafle, o fi efponeflè al pub- 
blico oltre T opera , chefirecita, o di fai ti , o di giuochi, odi 
canti, o di altro folazzevole divertimento per quegli intervalli da 
un atto, all’ altro del Dramma, i quali chiamanti intermezzi, fe 
quello, che in quefti intervalli fi vuol' efporre al Popolo , non 
lo !Te prima comunicato a i Cenfori , e da loro permeilo . In que- 
lla guifa io (limerei , che potellero farG leciti quelli Teatri , ma.» 
non per quello diverrebbono Crilliani ; conciofiacofac he molto 
più vi vuole, acciocché un azione Ila Crilliana , di quello, che vi 
bifogni perche fia lecita . 

III. Ma in qual modo credete voi , riprefe Tirfide, chepoffit 
farli Crilliano il Teatro ? Allora, rifpofe Logiflo , che non fola- 
mente rapprefentanfi in quello azioni fagre contenenti yirtù Cri* 
(liane, cioè buone, non pur per ufficio , ma ancora per cagione 
delfine, e che quelle medefime azioni faranno con tutta la decen- 
za , e la convenevolezza rapprelèntate, ed efeguite . E' neceflàrio , 
foggiunfe Tirfide , che voi vi fpieghiate un pò meglio, acciocché 
*io polla comprender quella dottrina. Coll’ efempio , dille Lo- 
gico, che io vi recherò, credo, che vi farà agevole l’intender- 
mi . Figuratevi per tanto, che in una tragedia li rapprefen ti qual- 
che Eroe, il quale, o per non mancare alla pubblica fede , o per 
difender 1 ’ opprella innocenza (offra con invitta collanza tutti i cali 
avverfi , e difpregj anche la morte ; Or quella fortezza nel fir ciò, 
che dee farli , vi fembrerà virtù : ma ancor non fapete , fe 111 vir- 
tù vera, ofalfa, virtù Iterile de i Pagani , o virtù fruttuofa dell’ 
uomo Crilliano : imperocché le virtù non fi dillinguono da i vizj 
per lo fatto, ma per lo fine , a cui l’ufficio è indirizzato ,<*) . Bifogna 
dunque mirare al fine , che fi propone quell’ Eroe nellafuacoltan- 
za : fe egli ha per mira di confeguir 1 ’ umana lode , di lafciar cele- 
bre il fuo nome appreflò i poderi , e riguarderà fidamente la glo- 
ria vana di fe medefimo , quella fortezza diverrà vizio ; pofciachè 

R a colui 


(«) s. AgoAino nel lib. 4. contro Giuliano dnt tjft virtutts . Offieinm tjì nutem , tquad fis- 
cap. )• num. a 1. difputando contro quell* Eretico cimdnnt efi , finis ver 0 frofter qnod fimi ondano 
che cfaltava le virtù de’ Pagani coli dice : Nt»- efi « 
veris lingue non officiti » ftd finikut difetrnen- 
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colui farà fervire un opera buona ad un vizio malvagio ; farà virtù 
da Pagano , nop virtù da Criiliano (a) . Ma fe quell’ Eroe indiriz- 
zerà la fua opera all' onore , e alla gloria di Dio > la Tua fortezza 
farà vera , fan ta , e Crifliana virtù (b) . E tali furon le virtù degli 
Eroi , e degli uomini fanti > che ci propone la fagra Storia del 
vecchio, enuovoTeftamento, e cidefcrive la Storia Criflianaj 
negl' atti finceri de i Martiri , e di altri infigni feguaci dell’ Evan- 
gelica perfezione . Se di quelli Eroi voi formerete le voftre trage- 
die , quelle faranno veramente fagre, veramente Crilliane. Ne a 
quello olierà, che introduciate Tiranni , e uomini mal vagj , che 
perfcguitino la virtù di quelli Eroi , che anzi quanto più maggiori 
faranno le avverfità , che voi farete loro preparare da quell’ einpj , 
tanto più illullre renderete il trionfo della lor codanza, e tanto 
più accenderete negli animi degli afcoltanti il defìderio della lor 
virtù, e il difpregio delle mondane traverfie. Finito, che ebbe di così 
dire Logillo , riprendendo Tirlìde ; io, dille , ho benilTìmo incelo 
quanto voi faggiamente avete detto. Ma fe così è , bifognerà di- 
re, che fieno vizj buoni, e belli quelle virtù dicollanza , di fe- 
deltà, di fortezza nell’ avverfa fortuna , le quali lì fingono negli 
Eroi delle nollre tragedie : imperocché quelli Eroi tutto fanno in 
grazia , e in onore della lor gloria . Per quella gloria difpregiano 
i pericoli , per quella lì mollrano pronti ad incontrar la morte , 
e ad ogni tre parole hanno in bocca quella lor gloria . Che dubbio 
avete voi , rifpofe Logillo , che quell’ azioni , che di fuo genere, 
e per ufficio farebbono buone , divengano viziofe nelle nollro 
tragedie per quel fine cattivo , a cui lì fanno indirizzare dagli Eroi, 
che le fanno? Dunque, ripigliò Tirfide , voi portate avvifo , che 
tal forta di tragedie non fia lecita a i CriHiani , cui certamente non 
è lecito rapprefentare, ed afcolcare azioni viziofe , mallìmamente 
fpacciate per virtù . Dal mio difcorfo , rifpofe Logifto , mal de- 
ducete quefta confeguenza : imperocché bifogna vedere in quali 

per- 


<*) S. Apocino nel luogo citato poco dopo 
fo£$ iunfe : Quidquid aultm boni fi: ni him ini- 
biti » & non propur hoc ftt , propter quod fieri 
delire •vera fapientia pre cipri , g» fi officio vi - 
dentar bonum rpfo non retto fine peccatum e/l . 
E nello fi elfo libro , e capitola al num. a*, coti 
dice ; Fcjfunt ergo alujua bona fieri non bene fu- 
cttnlibus , n qutbnt finn: : bonum efi enim , ut 
fubveni.it Hr leonini periclitanti , fre/ertim in- 


nocenti , /idilli , qui bec font fi nmnndo glo- 
riane honttnum , magie quam Dei faeit , non be- 
ne bonum fatit . 

(£) Vedali fant’ Ago/lino nel fennoae ai 
fecondo 1' ordine de i Padri Maurìnl nel tomo v» 
dove cosi favella s èffe e/t vera , fila di ten- 
da viridi , qua non milita! Tipho , (ed Dea . 
Vedali ancora ciò che egli Icrive (nel libro v. del- 
la Ciu^ di Dio a i capi ìp.cae* 
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perfonaggi fi rapprefencano quelY azioni viziate dal malvagio fi- 
ne : fe fi rapprelentano in perfonaggi Criftiani , ciò farebbe unaj 
fpecie di empietà , da cui rimarrebbe calpeftato il Criftiano nome; 
ma fe fi rapprelentano in perfone Gentili , e Infedeli quefci vizj 
farebbono tollerabili; pofciachè veramente i Gentili per lo più 
indirizzavano i fatti forti , e le gefta illuftri alla fognata lor gloria, 
cioè al vano compiacimento di lor medefitni . Ma ditemi , fog- 
giunfe Tirfide, portate voi opinione .che pollano lecitamente r«p- 

J irefen tarli da i Criftiani tragedie di Perfonaggi Gentili con quelle 
alfe virtù , che avete voi oflèrvate ? 

IV. Non è tempo ora , rifpofe Logifto , di trattar quefto 
punto. Ma acciocché voi non prendiate qualche equivoco dallo 
mie parole , conviene , che io vi faccia fapere, non eflèr mio leuti- 
mcnto , che alcun opera buona in genere di oneftà femplicemente 
morale, onon po teflè farli , o non mai fi facelfe dai Gentili, o 
dagl) Infedeli , o colle forze della natura , o almeno col Divino 
ajuto , e che follerò necefii tati a riferire anche quegli atti forti , e 
virtuofi per ufficio al pravo fine della loro ambizione , e gloria va- 
na ( a ) . Anzi io abbomino , e detefto quefto parere ; ma poiché è 
cofa certa, che tolta la falliti della lor Religione negli altri co- 
fiumi ci lafciarono i Gentili illuftri efempli di nobilifiìme azioni, 
di parfimonia , di continenza , di cajìità , di [ebrietà , di difipregio della— > 
morte per la falvezza della patria , di ofiervanza di fede non filo verfi i 
Cittadini , ma ancora verfi i nemici , ne' quali atti meritamente , come 
afferma uno de’ più dotti de' noftri Padri , ci fi propongono da imi- 
tar fi 


(4) Elfendo Temenza Cattolica » che gl' in- 
fedeli poflbno fare qualche opera buona in genere 
di bontà puramente morale » benché non merito- 
ria lo riguardo dell’ eterna filate , v’ha foll- 
mente quiftionc , fe quelli infedeli colle fole for- 
ze della natura pollano operare qualche atto one- 
fio , oppure fe fiavi ncccifarlo perciò il divino 
ajuto . Noi per non entrare in quittione abbia- 
mo toccato 1* una » e 1* altra fentenza per ambe 
delle quali fi rende certo , che gl' infedeli poftó- 
no operare qualche cofa di buono in linea di bon- 
tà» e di oneftà femplicemente naturale , c morale» 
benché per altro Tappiamo » che la piò comune » 
c quali universi Temenza de i Teologi (ottiene » 
che anche fcnxa il Divino ajuto colte fole forze 
della natura poiTono gl' infedeli operare qualche 
atto buono Tenia riferirlo ad alcun fine pravo della 


loro infedeltà » come infegna fan Tommafo d' À- 
quìno a- a. quell, io. art. 4. nella rifoluzìone 
della quittionc cosi fcrizendo : Di tenditoi » quoti 
ficut fupra dicium efi peccatum mortale tellit 
gratiam pratum fiteientem non autem totalitir 
r or rumiti bonum naturi ; ttnde rum infide Ut a t 
fir quoddam peccatum mortale infideles tjuidem 

f rafia careni , remanti tamen in eit alitjuod 
onum natura . tJnde mani/e fi nm efi , q uod in - 
fidelrs non pojfunt eperari bona opera , qu* funi 
ex gratta, feiliett o>era meritoria tamin io- 
ni ozia* ad qua fifieit bonum nature ali qua - 
lt ter operati peffunt • Uno* non oroiTar quoD 
in omni *00 ovina rncctur : Infide hi potefi ali - 
quem aftum bonum facete in to , quod non ri- 
ferì ad finem infidelitatis . 
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tarfi (a) ; perciò chi vieta , che tali atti di virtù , e tali forti azioni 
non pollano tra’ Criftiani rapprefèntarfi nelle tragedie ? Vero è , 
che fe tali atti di virtù effi non riferivano al retto line della vera 
pietà , ma al vano fafto dell’ umana lode , e della propria gloria , 
erano fterili , e vani ( b ) . Ma chi ne obbliga a rapprefentarli nelle 
fcene viziati da quel cattivo fine . a cui non è poi certo , che i Gen- 
til i indirizzaflèro Tempre le loro azioni onefte così per parte dell’ 
oggetto, come per cagion dell’ufficio? Colpa è de’ noftri poeti 
tragici, dove rapprefentano le forti gefta de gli antichi Eroi Gen- 
tili j il farnele vedere da loro viziate dal proprio orgoglio , e dal 
vano desìo dell’ umana gloria , quando potrebbono rapprefentar- 
le come indirizzate da quelli , o al comun bene della patria , o alla 
pubblica falvezza de’ popoli , o ad altro onefto fine naturalmente) 
e ragionevolmente appetibile . Ma di quella materia non è or tem- 
po di favellare . 

Diteci adunque , replicò Tirlide , fe vi piace , come intendete 
voi, che quelle azioni) le quali così per l’ ufficio , come per lo 
fine portano il carattere di Crilliane, debbano ellèr convenevolmen- 
te rapprefentate , ed efeguite , acciocché rendano il Teatro Cri- 
lliano ? Intendo , rifpofe Logillo , che quelle favole , o azioni Cri- 
lliane fieno condotte con quella proprietà , che richiedono il tem- 
po , il luogo , e i perfonaggi imitati , che non fieno mefcolate di 
cofe innette , e che fieno decentemente efeguite da’ buoni attori con 
vellimenta proporzionate . Allora faranno con decenza efeguite , 
quando non s’ introdurranno donne ne’ pubblici Teatri per rap- 
prefentare non folo le parti de’ mafchi , ma neppure quelle delle 
femmine. Poiché la donna imitando in pubblico altrui fa Tempre 
fpettacolo di fe lidia, e co' moti del volto, e delle membra ac- 
compagnati dagli abbigliamenti donnefchi è più atta ad eccitare 
negli fpettatori affetti difordinati verfo feftefia , cheamore, e in- 
vaghimento dell’azione imitata: e più facilmente s’indurranno 
quelli ad innamorarli della leggiadria del vezzo , e del fembiance 
della donna imitatrice , che delia pudicizia, della fortezza , o di al- 
tre 

(4) S. Agallino nella fittola 1*4. ad Evodio | ty &b hoflibnt imitandi merito froj>onuntur » 
fecondo , il nuovo ordine • altramente 90. cap. 3. I (4) Il medefimo fant’Agoflinn dopo I* alle» 
num.4. parlando de’ Pagani : metterti msrifnts, j g»te parole foggimige : fM qt tidem omnia quan - 
dice , f/ ar timoni t , continenti a , tafìitatit , fo- t do non ref/rant ad fine »i redi , ver eque pittatiti 
buttatiti mortit fro patria fallite tentemfta , I ftd ad fa/lum inane m humani lattdis » & sieri A 
fervat eque f dei , non fola» a C ivi òtti t vtrum l *:iam tp'a inanefeant fttnliaqtu redduntar . 
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tre virtù della donna imitata. E nè tampoco faranno quell' azioni 
delle fémmine fante propolle dalla fagra , o dalla Criltiana ftoria 
decentemente rapprefentate da i mafchi , fe quelli in vece d' efpri- 
mere col gello , e col portamento la modellia , la gravità , la vere- 
condia , e la femplicità dell’ eroine rapprefentate, fi fiudieranno 
imitare la mollezza . o la leggiadria , ed altre fiacchezze del deboi 
feffo, e con abbigliamenti vani, e lafcivi proccureranno mettere in 
veduta una feminea bellezza effeminandoli elfi per comparir fe- 
mine . In fommalarapprefentazione degli attori dee ferbare quella 
decenza .che conviene all’azione rapprelentata . 

V. In quella parte , foggiunfe Tirfide , io non penfo . che azio- 
ni Crilliane polfano decentemente efporfi , ed elèguirfi ne’ pubbli- 
ci Teatri: conciolfiachè quefte azioni avendo neceffiria connef- 
fìone colla noftra lanta Religione convien per necelfità . che in 
effe di religiofe cofe fi tratti . Or non fapete voi , che il trattar tali 
cofe ne’ pubblici Teatri non è permeilo nè dalle civili leggi, le 
" quali fotto gravi pene proibirono a’ laici ftrioni imitar ne’ Tea- 
tri perfone fagrate al Signore, ad ufar le lor vefti , nè dal co- 
mun fentimento de’ maeftri nella morale Criftiana difcipl ina , 
iquali giudicano rei di grave colpa coloro , che o ne’ Teatri , 
© altrove imitano tali perfone, ed ufano i loro veftimenti ? Se 
io non credclfi , rifpofe Logifto , che voi non per vaghezzaj 
di contradirmi, ma per dir pur qualchccolà fulla propofta ma- 
teria , mi facefte quefte oppofizioni , doverci giudicare , che voi 
vi fate gioco di me , mettendo in campo fi frivoli obietti . Ma 
nulladimeno rifpondo primieramente , che le pubbliche leggi 
proibifeono è vero alle Mime , e agli Strioni il veftir 1’ abito delle 
fàgre Vergini, o l'imitare nei Teatri gl’ uomini Religiofi , eie 
Religiofe donne, ed ufar le lor veflimenta, ma ciò vietano che 
fi faccia per cagione di giuoco , e di derifione (a) . Per fomigliante 
cagione que’ Maeftri di moral difciplina da voi nominati fentono 
concordemente, che non poffono i Laici imitare nel veltimento le 

per- 


V4) Nel libro i. del Codice di Glurtiniino 
tit. ]. de Episcopali a .idi ernia coti fi legae . Mi- 
tri, & qui ludibrio coipont fui quijlam fui** t 
haettu cantra virf in»*» » ,ui Oro A caia fu»: 
non UtaniHr . EGinft'niano in una iua novella 
liportata nel corpo dell’ autentiche al Tic. xv. 
de Si. Episcopi* cap. 44* coti dslpufc : am libiti 
itaqut gtnerniitcr iufecuUri vi:* con verfa»:i- 


bus > dr r»*ximt the.-itrali * exereentèbu : viri t, 
ac mulitnòut inter Juimus » uri fthemat* M - 
nacbi , aat SUnaiìrii , aut Aftettri e. , au: 
cttjufvit perfone, bi'jufmsdi imitare febee»* . 
fetentibui unrverjis prtfumtntibut » aut Hii tali 
fchemate , aut imitare , a lt illudere in qu.uum- 
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perfone confagrate al Divin culto, ed al fuo nome fpecialmente 
dedicate, fenza farli rei appreflò Dio di grave colpa ; poiché parla- 
no di quei travellimenti , che in tempo di Carnafciale da uomini 
fecolarifi fanno .mafcherati con abiti RcligioG efpofti allo fcherno, 
e al ludibrio del Popolo in quel tempo difìToluto (a) . Altro è a- 
dunque , che le perlone infami ulino in pubblico le Religiofe ve- 
di delle Vergini a Dio confagrate , e che ne i Teatri dagli Strioni 
fi imitino per giuoco , e per fcherno le perfone deftinate al Divin 
culto , e dedicate Ijpecialmente al Signore , o che ne i tempi rilaf- 
fati del Carnevale fi ponga in ludibrio il loro abito: altro che in 
azione feria , e grave fi rapprefentino quelle perfone veftite con 
abiti loro decenti per conciliar verfo di loro la venerazione degli 
afcoltanti, e per accenderli a quelle virtù , o a quelle azioni Crir 
diane , che di loro fi prendono ad imitare . Quello , e non quello è 
proibito dalle pubbliche leggi ; quello, e non quedo è condannato 
dal comun Decreto de i Maellri nella moral difciplina . Ma poiché 
il pubblico Teatro per 1’ ufo delle cattive rapprefentanze , che in 
elfo fi fanno , fcmbra luogo profano , e che perciò l’introdurre nel- 
le Crilliane tragedie perfone , che rapprefentino i Perfonaggi , o 
de i Sacerdoti , o degl’ uomini Religiofi coll' abito proprio con- 
veniente al loro fiato , può parer cola indecente agl' occhj del Vul- 
go , perciò rifpondo in altro modo alla vollra oppofizione, e di- 
co , che non è punto neceffario , che per una buona tragedia di 
argomento Criiliano fi introduca nella fcena perfonaggio Religio- 
fo , o Sacerdote. Che fe pure l’ azione folfe tale , che richiedcffe 
alcun Sacerdote Criiliano da imitarli , e rapprefentarfi , non v' ha 
bifogno, che per convenevolmente efprimere un tal loggetto fi 
faccia veftir con quelle fagre velli , che i noftri Sacerdoti ne i Di- 
vini minifieri fogliono ulare , o anticamente ufavano: Imperoc- 
ché la forma del vellimento ufato nei tempi antichi da inoltri Sa- 
cerdoti fuora de i fagri Minifterj , non era differente nell’ ufo civile 
dal vellimento comune di tutti gli altri Cittadini , a riferva di una 
certa modellia , e fimplicità , che nel comun vellimento ufava- 
no quelli , che a i Divini Mifterj erano deputati . Ma, come dif- 
fi , non mancano nobililfime azioni di Eroi Crifiiani da poterli 

imitare 


<*) Vedali Copra quella materia il dotrìlCmo 
I'. Ctirolavno dal Portico nel fuo erudito trattato 
ine tolato l' ufo tifile Mafthert nt t Sattr&ti iit 
ttmfo dt CurnevMh (Untato in Lacca per li Fra- 


telli Marefcanduli 1* anno *738- al capo j. $.pri- 
mo » t fecondo, dove allega un numero infinito di 
Dottori per quella fentenza recando anche alla di* 
llefa le parole di molti di elfi . 
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imitare nelle tragedie fenza neceflità di mefcolare in elle Perfonag- 
gi fagri . 

VI. Dopo aver cosi detto Logifto , accortoli Audalgo , che 
Tirfide non rimanea pago de i di lui detti , io mi avvedo difle , o 
Tirlìde, che voi foddisfatto appieno non liete del ragionar di Logi- 
fto , e che avrefte alcuna colà da opporre , ma vi ritiene il timore 
di recargli moleftia . Nò , rifpofe Logifto , io non folamente afcol- 
to volentieri il parer altrui , ma volentieri ancora fon pronto ad 
abbandonare lamia opinione , quando probabilmente mi vien fat- 
ta conofcere poco fondata. Molte cole, dille allora Tirlìde. io 
averei da opporre al voftro ragionamento , ma volendovi pur me- 
nar buono, che poflàno ne i pubblici Teatri recitarli convenevol- 
mente tragedie di argomento Criftiano , e di quel carattere , che 
voi dottamente avete fpiegato ; ciò nulladimeno a niun patto pof- 
fo concedervi delle commedie . Imperciocché contenendo quelle 
azioni di perfonaggi inferiori , cioè di mezzani Cittadini, oppur 
Gentiluomini , o al più al più di privati Signori , non fono capaci 
nè di quei grandi eccelli, che reftano nelle tragedie puniti con 
alte impenfate feiagure , nè di quelle grandi virtudi ; con cui gli 
alti , e grandi perfonaggi fi moftrano fuperiori alla morte ; ma con- 
tengono azioni di vizj , e di virtù , meramente civili , che refta- 
no , o puniti colla derilione , o premiati con qualche buono , t» 
non fperato fuccelfo . Ma la commedia di azione Criftiana non fa- 
rebbe più commedia: conciolfiache converrebbe, che ella foflè 
tutta feria , e grave , e non ammetteflè quel giocofo , e quel ri- 
dicolo , che lafaellèr commedia. E dove cofe ridicole in elfalì 
trattaflèro , ciò non anderebbe fenza gran vizio ; pofciache fareb- 
be un mefcolare le cofe fagre colle profane . Due cofe , rifpofe 
Logifto , voi fupponete , le quali comeche apprelfo del Vulgo cor- 
rano come certe , generalmente nulladimeno fon falle . La prima 
è , che la commedia debba necelfariamente ammettere il giocofo , 
e il ridicolo : concioflìacofache non per quello la commedia dal- 
la tragedia è diftinta , ma perche la tragedia è azione di perfonag- 
gì grandi, e fublimi, la commedia è azione di perfone mediocri, 
e ordinarie , e perche il principio della commedia è turbato , il fi- 
ne fempre lieto , e felice, dove il principio della tragedia fuole 
elfere placido , l’efito per lo più infelice , ed infaufto . L’altra 
cofa , che voi fupponete fi è , che acciocché un Dramma poftà 

S dirli 
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dirli Criftiano , debba e (Ter di quello carattere , tuttóciò che in 
quello fi tratta , il che generalmente è falfo . Iraperoche , ficcome 
acciocché la «tragedia da Criftiana, bada , che fìa tale l’azione prin- 
cipale , e il primo Perfonaggio, e, come chiamano il Protago- 
niita , fopra cui lì rivolge 1’ azione , potendoli , e dovendoli anche 
talvolta introdurre nella fcena Tiranni , ed altri malvagj uomini, 
che contro la virtù dell’ Eroe Criftiano , ed alla fua perdita cofpi- 
rino ; così non lalcerà di ellèr Criftiana una commedia, quando 
l’azion principale di ella fìa Criftiana, e darà luogo per gl inci- 
denti di quell’ azione a perlone balle , come di fervi , le quali per 
la loro femplicità , o dappocaggine facciano nafcere degl’ equi- 
voci , e degl’ intrighi , che miniftrino occalìone d' innocente» 
xifo agli fpettatori . Infiniti di ciò potrei recarvi gliefemplidi 
quelle , come chiamano fpirituali rappiefentaziont , nelle quali 
fiefpongono le gefta d’ uomini fanti , non eflèndo quelle altro che 
commedie , benché mal regolate per imperizia dell’ arte dramma- 
tica, non per difetto di mal collume , ne altro manca ad elle per 
efler perfette commedie, che la buona orditura della favola, o 
dell’azione. Potrebbono anche in quelle commedie introdurli 
perfonaggi ideali rapprefentanti i vizj.ele virtudi co i loro nomi , 
e feoprirfi con grazia le bruttezze di quelli , e le bellezze di que- 
lle , acciocché li ecciuffero gl’ animi all’ aborrimento di quelli , 
ed all’ amor di quelle . Nel qual genere alcune belliftìme ne ho io 
vedute , e quelle fono le più utili all’ illruzione della gioventù (a) . 

Nèpe- 

0 ») Tra le molte commedie , come dicono i due drammi di Francesco Sbarra , cioè la A/*-* 
fpirituali di perfonaggi ideali rapprefentanti i vi- da , e U Tirannide dell * ibtertjf* pubblicatila 
tej » eie virtù > bcllillima non falò , ma dottiflima Lucca per Frauccfco Marciandoti 1 * an. i<#j j. 
ancora è quella del Rolli Rampata in Lucca nel fi- Tra ic commedie CriRiane » c fptriruali pollo- 
ne del pattato fccolo per le Rampe del Marcfeau- no annoverarli alcune latine , come le Tei cornine - 
doli» la quale ha per titolo la Grazia , poilhc die» che nel x» fccolo furono compoRc dalla no- 
in cita maraviglirfamcnte fi cfpongono tutti! bilifliaia Vergine » e Monaca Rofvita ai imitazion 
muovimenti della Divina grazia nel cuore umano, di Terenzio , c la vita umana del P. Lodovico 
e i mezzi attillimi > c foaviflimi , che ella ado- Crucio. Tra le molte commedie latine , le quali 
pera per vincere le rcfiRcnzc di erto , il conrraRn, furono compoRe ad imitazione di Plauto » c pub- 
che in lui fanno le palfionl , cd i vizj , ed il peo- blicatc alla luce da Nicodemo Frifchlino fcrit- 
timemo finalmente » che quella induce nell* ani- tor protcRante Rampate in Wicembcrga Fanno 
ma, per cui trionfa del peccato. I perfonaggi ttfjtf» alcufte fono di argomento l'agro, e CriRiano 
ideali fu no r . Gran* Divina . a . Cuore umano . la Ribecca » la Sn/anna , t V lldtganle » c tra 
3» Genici tofuo fervo . a. Peccato. j. F »jìo. 0» le commedie Spagonole del Caldcron vi ha quella 
foterejfe . 7. Piacere . I. Inganno . 9. Di frigo»- de i Santi Chrifxnto , c Daria di argomento Cri- 
no • io. Pentimento • In quello genere di favole ■ Riano, c a i noiiri di il Padre Fedele di a.Bia- 
morali tedine di perfonaggi ideali rapprefentanti I gìo Rcligiofb Cappuccino ha dato in luce una 
» ’ìz) , e le virth fono da elTcr commrocndate | non diffiacevole commedia Criltiaua , o fpiri- 

tnalc 
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Nè però efcludono certe innocenti facezie , e certi dolci Tali , che 
le condifcono per eccitare un rifo modello , e giocondo . Ne fa- 
rebbe , come voi penfatc , un mcfcolarc le fagre , colle profane 
cofe, il trattare in queflecommedie non pure azione CriRiana , ma 
anche alludente alla fagra Storia : imperocché tali commedie rap. 
prefentate per onefla ricreazione del Popolo . e per utile iflruzio- 
ne de i Giovani .giufla il fentimenzo d’uomini dottidìmi, non pof- 
fono dirli profane (4) . Terminato , che ebbe queflo difcorfo Logi- 
Ro, volendo Tirlìde replicare , lo prevenne Audalgo, che così co- 
minciò a favellare . Ancorché io non pofla difapprovare , o Logi- 
flo 1* idea , che ne avete propofla della tragedia , e della commedia 
criRiana; contuttociò veggendo , che Tirfide non riman perfua- 
fo , che commedia di queflo carattere polla convenevolmentej 
recitarli ne i pubblici Teatri , foffrir dovrete fenza moleflia , che 
in quefla parte confenta nel fuo parere , non per quella ragione , 
cheèRata da lui addotta , ma per altra. SarebbequeRa la prima 
volta, rifpofe Logiflo , in cinquant’ anni della noflra amicizia, 
che avelli contefa con voi di parere: onde non potete dubbitare , 
che io non fia per ricevere in buona parte il voflro fentimento . 
Comccbe io , foggiunfe Audalgo , facilmente con voi confentij, 
che qualche buona tragedia d’ azione fagra , o CriRiana polli con- 
venevolmente recitarli ne i pubblici Teatri , non così però pollò 
accordarvi della commedia : imperciocché la tragedia avendo un 
non sòchc di grande, e di fublime , e lontano dall’ordinario 

S a del 


«mie intitolata : il trionfo del divino forilo, 
ovvero , il Mondo vinto dallo fot ito Serafico 
di fan Fratlcefco Rampata in Palermo 1 * an. 1 7 j e. 
Nel novero delle buone » c regolate commedie di 
ontllo , e moiale argomento ammettenti il faceto 
debbonfi annoverare le undici comporto nel patta- 
to fccolo dal P. Martino Da Cygae Tulio (lite 
Plautino , cioè , Il Cedrili* , i Dormienti , il 
Marfupio , il Sepolto , la Gemma , il Villico , il 
Ginnafio , U Dote, tòPranfo , il Libra % * il 
Pronte [cane Rampate in due tomi in i*. in Liegi 
appretto Giovanni Novio l'anno 16 A que- 
flo genere di commedie polTooo ridurli alcune 
commedia Italiane del nollro fccolo » in cui pia- 
cevolmente vengono flaflilati certi vixj populari, 
t«mc Amo tra le altre le tre commedie del Dot- 
tore Jacopo Angelo Nelli» cioè I Vecchi Rivali » 
la Mopli t in Calzali , c la Serva Padrona fc/ ir- 
te in Profa » e Rampate in' Lucca in un tomo in 
dodici per Gian Domenico Marcfcandoli 1 * anno 
17 j i.t le graziole commedie <li Simon Fa Iconio 


Pratoli , eroe la Commedi a in Commedia , il Po - 
defià di Malmantile , il Furto onorato » c la Ve* 
dova fcritte Umilmente in profa j ma bifognereb-» 
bc purgarle da qualche difetto riguardante la li- 
bertà degli innamoramenti tuttoché pudicamente 
efprctti » e colline del Matrimonio • E rifletto 
vuol dirli della famofà commedia intitolata ta 
Cuna, nome pattato oggi in proverbio per ifchec- 
no di certe donne vane * che di bitta condixio- 
ne follevare dalla fortuna li piccano fcioccamcn* 
te di nobiltà con difpregio delle perfooc povere 
benché oncrtc » e ben nate . 

<«) Giovanni Caramucle Vefcovo di Vigeva- 
no nel fuo Trilmegiftru Teologico nella parola 
? $ a v [nix fez. 8. tom. 1. pzg. 1 of. Commtrdia » 
dice , qui ad bonefiam Popoli recreationem . ($> 
utile m Juniorum infiitutionem fcnòuntur.agut*- 
ttirque non funi prophano .... Non ergo dicen- 
do efi f, aera prophanii mifetre , qui in bonit , fr 
honefin eomoedits ad faeras Hifioriat allndit . 
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del vulgo .lafcia luogo d’efporre con certa decenza , e maeftà 1* a- 
zionefagra, o Criftiana , e rapifce incerto modo l’animo del Vul- 
go ad ammirare i gran fuccedì : ed io ho vedute perfone ignoran- 
tiflìme attentiflìmamente afcoltare buone tragedie di argomento 
fagro ne i pubblici Teatri , le quali poco , o nulla capivano di ciò 
che afcoltavano , ma recavano forprefi da meraviglia . Ma la com- 
media per lo contrario dovendo elTer accomodata al córtume po- 
polare , e contener co fe familiari potrebbe avvilire appredb del 
Vulgo 1’ azione Criftiana , e forfè ancora l’ efporrebbe al perico- 
lo d’ elTer derifa, o prefa in ifcherno dalla gente ignorante, che 
andando al Teatro per folazzarlì prenderebbe piacere folamente 
di quel faceto j c di quel giocolo , che nella commedia fi fpargef- 
fe , e fi recherebbe a noja quel ferio, che coftituifce l’ azione Cri- 
lliana, e agevolmente dall’ increfcimento patterebbe al difpregio, 
maffìmamente fefi introduceflèro perfonaggi ideali, i quali per lo 
più fogliono introdurli in quelle commedie, e rapprefentazioni , 
che chiamano fpirituali . 11 popolo male avvezzo forfè riderebbe 
nel veder comparir in palco il brutto demonio , il deforme pec- 
cato , 1’ Agnolo buono , la bianca Innocenza , e che sò io . Ne 

10 già vi niego , che in quello genere di commedie fpirituali, 
perfonaggi ideali fe ne trovino alcune maravigliofe . Ma quelle fi 
vogliono lafciare a quei privati Teatri , dove la nobile, e onella 
gioventù criilianamente fi educa, e dove non fi ammettono , fe 
non didimi, e difereti fpettatori . Io crederei , che noi potredi- 
mo contentarci, fe ne i pubblici Teatri fi recitalfero Drammi , o di 
tragedia , o di commedia , i quali conteneflèro , o grandi , o pic- 
cole azioni, ma Tempre in fuo genere moralmente onefte , dalle 
quali i Grandi apprendeflèro documenti di fuggir quegli eccedi , 
che fon cagioni delle grandi calamità , e d’ invogliarli di quei fat- 
ti egregj, edilluftri, che conducono adimpenfate felicità, ed 

11 popolo imparadè ad abborrire quei vizj , che contaminano laj 
vita civile , e ad abbracciare quelle morali virtù , che 1’ abbelli- 
rono , poiché tali Drammi fe non avellerò quel fublime carattere 
di Criftiano , che voi Logido avete faggiamente , e fottilmente 
odèrvato , nefluno può negare contuttociò , che non fien lecite 
a i Crilliani , e che non pollano lecitamente da i Criftiani rappre- 
fentarfi , e afcoltarfi . 

VII. Finito , che ebbe di così dire Audalgo , io, rifpofe Lo- 

gitto, 
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gifto , al voterò faggio parere mi fottofcrivo , ed io ancora, ag- 
giunte Tirfide, fon dello fletei) avvifo , fe non che bramerei Tape- 
re da voi fe ftimiace , che poflan lecitamente recitarli ne i Teatri 
tragedie di azione moralmente onefta , ma di perfonaggi gentili, 
o altramente alieni dalla noterà Religione , e fe lo flato del genti- 
lefimo guaiti in alcuna maniera la bontà morale detrazione, che 
di loro fi rapprefenta . Alfai , rifpofe Audalgo , sù quello propo- 
lito ha parlato Logillo, dal cuidifcorfo fi può raccorre , che ef- 
fondo fiate da i nofti Padri credute meritevoli di elfer imitate le vir- 
tuofe getea di alcuni Gentili , ed alcuni loro fortillimi fatti , non 
v’ ha ragione alcuna , per cui non pollano quelle getea , o quelli 
fatti lecitamente rapprefentarfi nelle Tragedie . E comeche quelle 
azioni fodero viziate per lo più dal fine , che fi proponevano iGen- 
tili di confeguir gloria , e laude al lor nome , e che perciò rifpet- 
to al confeguimento dell’ eterna felicità diveniffero Iterili , non la- 
fciano contuttociò al divifamento de i noteri maggiori per unaj 
certa bell’indole, che imprimono nel noterò animo di dilettarci 
in maniera , che vorremmo , che coloro , che di tali virtù ornati 
furono, dagl’ eterni fupplicj folTero andati liberi (a ) . Maficcome 
non erano i Gentili necelfi tati a riferire al vano fallo della lor glo- 
ria mondana tutte le getea illuteri , e virtuofe , che in alcuni di lo- 
ro fi ammirano ; che anzi abbiamo argomento di giudicare , che 
alcune di elle fodero da loro indirizzate ad altro fine naturalmente 
onelto fecondo il dettame della ragione , dal fapere , che le virtù 
de i primi Romani, giulla il fentimento de i noteri Padri , furono in 
certo modo da Dio premiate colla mercede teraporal dell’ Impe- 
rio, per dimoftrare quanto valeflèro ancora fenza la vera Religione 
le civili virtudi ( b ) : così non v’ ha bifogno , che rapprcfentando- 
fi nella tragedia alcun azione forte , ed illutere di perfonaggi Gen- 
tili fi faccia quella indirizzare al vanilfimo fine dell’ umana gloria. 
Quando adunque quell* azioni illuteri, e forti de i perfonaggi 
Gentili , fi fpoglino di quel tumor vano di gloria , di cui fenza bi- 
fogno fogliono gonfiarli da i noteri Poeti gli Eroi , che tutto fanno 

in 


(a) $. Agostino oeli' EpiiloU fopracitata ad 

Evodio dopo le parole foprad dotte cori immedia- 
tamente fog^iungc : Vrrumtamen cjuadam indole 
t mimi iti Jr Ir clan* , ili tei , in <jnihit hac /te- 
tani t •vtllemui . velprttiputy veleno» uteri s 
ab inferni (ruciafibus li ber ari , nifi aliter f* ba- 
ierei ftnjuf vumanns /elicer jnfiitM Crtatrrii , 


il) S. Agostino nell* Eplllola ijff. a Marcel - 
lino fecondo il nuovo ordine » c J, fecondo l’an- 
tico cap. 1. num. 1 7. parlando de i primi Roma- 
ni * i quali codi tu irono la Repubblica colle vir- 
tudi cori dice : Deus enim (ie ojlendit in opulen- 
ti fimo imperio Remano Quantum valrrent , ovi- 
le i r.iam fini vera Religione vinato . 
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in grazia della Ior gloria , e li riferifcano ad un altro oneAo fine , 
crederci, che non pur lecitamente , ma utilmente ancora potef- 
• fero da i CriAiani imitarli, c rapprcfentarli nelle tragedie. Qui 
però è neceflàrio avvertire , che alcune azioni onefte , e forti, e 
degne di laude da i Gentili li riputavano ,• le quali non pur tali 
non erano , ma piuttoAo doveano liimarli eccelli , e difordini con - 
trol' ordine della naturai legge , e degni di tutto il bialimo, e ta- 
li erano le uccilioni volontarie , che faceano di loro Aedi , o per 
fottrarli da qualche immaginata ignominia , oper non foffriregli 
■infulti de i nemici , o per non veder 1’ eAerminio della Patria , le 
quali uccilioni oltre l’ elTer vietate dalla naturai legge , fono ar- 
gomento di animo fiacco, eleggerò, che non fa reggere collan- 
temente a i colpi dell’ avverfa fortuna . E perciò debbono onnina- 
mente fuggirli da i Poeti , ne efporli fulle feene, fe non per cagione 
di detcAarle come azioni malvagie. Ma non potradi mai efporre 
com’ atto di fortezza la morte , che Lucrezia , o Catone Jierono 
a loro Aedi colle proprie mani, nè quella, che Virgilio , per lòt- 
trarla dal difonore della fchiavitù diede alla lìgi ia innocente , an- 
corché per avventura potelTe elTer confentita dalle leggi Romane 

} >er la Aerminata autorità , che alla Patria poteltà concedevano 
òpra la vita de i Figli , in quefta parte contrario al comun fenfo 
della natura . Quefte cofe , dico , non poflono rapprefen tarli 
come azioni forti , e virtuofe , ancorché la Storia antica de i Gen- 
tili per tali forfè le narri : concioilìache non tutto quello , che vien 
narrato dagli Storici può elTer imitato dai buoni poeti particolar- 
mente drammatici, ma folamente quello , che può eAèr inlìeme 
d’utile, e di diletto , e può fervire adammaeArare dolcemente^ 
il coAume : imperciocché lo Storico , ed il Poeta in queAo fono 
differenti tra loro, che quello narra le cofe fatte, ecome furono 
fatte, queAo l’efpone quali doverebbono eflère Aatc fatte ( 0 ) . E 
ciò non già perche fia lecito al Poeta rapprefentare un fatto diver- 
famente da quello , che la Storia , e la fama pubblica lo riferifee, 
mentre ciò farebbe un renderlo inverilimile , onde neppurè lecito 
ad eflofeiorre le favole già ricevute (b) , per non andare contro hu 

comun 


0*) Arinotele nella Poetica cap. ix. fecondo 
la divifioac di Antonio Riceobono parlando delta 
differenza tra lo Storico » ed il Poeta coti dice : 
Af.j in tjur lo fono differenti , rhe l' uno dice le 
cofe fitte , i altro quali debbono far fi dxxel 
T&XVTM 6 laffpi , TU 7 ir f » ir rd ) tra, atra , 


/ì eia ar yirtir* • ' 

(6) Non debbono certamente , dice AriftoKle 
nella Poetica cap. 1 j* difciorji le favole già ria- 
vute rtCt eXf saf>A.X»pir«vi fivlmvf Av ut 

ìvk Tri . 


i 

i 
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cornuti perfuafione , e torre a ciò la fomiglianza del vero ; maper- 
chè dalla Storia debbe fceglier quei fatti , che può moftrare, che 
così come furono fatti doveano farli . Ne già io niego perciò , che 
poffano introdurli nella tragedia di buona, e morale azione per- 
lònaggi malvagj , ed efporli la loro fcelleratezza , che anzi quelli 
fon necelfarj a far fpiccar la virtù , a cui tende l’ azion principale, 
purché la malvagità di cofloro rimanga punita colle grandi im- 
provvife fciagure , che C rapprefentano nelle tragedie . Bifognaj 
ancora tenerli lontano da quegl’ innamoramenti, di cui per lo più 
fono impaliate le tragedie de i noftri tempi . E fe li vuol dar luogo 
a quell’ affetto del noilr’ animo da pallione frcgolata , che ella è 
mutandole oggetto li può far divenire fpecie di virtù , com’ è l’ a- 
more de i Principi verfo la falvezza de i popoli , de i Genitori ver- 
fo i Figliuoli , de i Cittadini verfo la Patria , degli amici infra di 
loro , cioè amor pudico , amor callo , dal quale mille maraviglioli 
muovimenti li poffono far nafcere . In quella parte -furono aliai 
più gaftigati de i noftri moderni Poeti gli antichi Tragici Greci , i 
quali non introdulfero mai nelle fcene perfonaggi innamorati: E 
fe di quella pallione alcuna volta nelle loro tragedie trattarono , la 
rapprefentarono in afpetto di farla abborrire , efprimendo gli or- 
rendi eccelli , e trafporti di elfa allora quando iftigata dalla gelotia 
diventa rabbia , e furore, tale ce le rapprefentarono nella Medea , 
enelTiefte. Il primo, che narrali aver introdotti nel Teatro a- 
mori lafcivi , e llupri di Vergini fu Anaxandride , o Rodio , o Co- 
lofoni , il quale circa due lecoli fu pofteriore agl’antichi Tra- 
gici detti della Plejade , mentre narrali , che egli fi trovò ne i 
giuochi di Filippo Re di Macedonia celebrati l’Olimpiade ci. 
e compofe lxv. favole (a) . Da coftui adunque cominciò la cor- 
ruzione del Teatro in una parte, in cui perlo innanzi era flato 
pudico . Quando adunque l’azioni forti, ed illuftri de i Gen- 
tili non fieno macolate da quelli amori , e fieno purgate an- 
cora da quei vizj , che appreffo di loro erano riputate virtù , 
come il vendicarli de’ nemici , T uccider fe fteffo , io non cono- 
feo inconvenienza, per cui tali azioni nonpoffano lecitamente 
nei noftri Teatri rapprefen tarli . E di quello genere di tragedie 
di perfonaggi gentili molte potrei recarvene di ottimi Criftia- 

ni (*) 

(*) Vedi Sai<ia nella parola AntxinJrrte • 
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ni Poeti degne di eflèr rapprefentate , ed afcol tate da uomini 
Criftiani (a) . 

Vili. Detto , che così ebbe Audalgo, replicando Tirfide, quelli 
cfèmpli appunto , dille , che voi adducete di tragedie compollo 
di perfonaggi gentili , e trattate con quelle avvertenze , che voi 
faggiamente ne avete date , mi hanno pollo in una grandiffima diffi- 
coltà : pofciache febbene in quelle non ha principal luogo la falla 
Religione de i Gentili , non fi fente beftemmiata la crudeltà dei 
Dei, incolpata l’ inclemenza del deliino, elaneceffìtà del Fato; 
Contuttociò molte cofe hanno in effe rapporto alla falla Religione 
degli Idolatri , circa l’ onore , è il culto de i fallì Dei . Per la qual 
cofa benché io liimi, che gli Autori delle tragedie da voi lodato 
non abbiano errato intorno all' arte nell’attribuire a i Gentili quel- 
la Religione , che aveano , non potendo fenz’ una fconcia inveri- 
fimiglianzaafcrivere ad elfi la vera Religione, rivelataci dal vero 
Dio; contuttociò mi pare , che abbiano errato nel trafceglimen- 
to della materia ; imperocché fembrami , che per quello rapporto 
che aveano le tragedie de i Gentili all’ Idolatria , follerò da molti 
Padri detellate , ed efecrate , e polle in abbonimento de i Criftiani. 
Molto averei che dire, rifpofe Audalgo, intorno a quello, che 
gli antichi Filofofi , e fapienti del Gentilefimo credevano di quella 
falfilfima Religione, che efternamente inoltravano di profeflare , 
o per non incorrere lo fdegno pubblico, e del popolo, o per non 
perder quell’ utilità , che traevano dal tenere il vulgo avvolto nel- 
la 

C«) Tra le tragedie di Argomento mortici e dell* iiluAre letterato Abbate Michel Ginfeppe 
di perfonaggi pagani, belliflìmc fono alcune trage- Morel » il quale fotto nome di Mirco Rofcatlco 
die latine » compone da uomini egualmente Reti- foftiene la earica di Cuftodc Generale di Arcadia 
glofi » che dotti , tra le quali fono i Cartaginefi Aampata in Roma 1» anno 171#. 
del Padre Dienifio Pctavio dell* edizione citata Tra quelle polfono ancora numerarli • 
fopra i «a 4. La morti di Serene, fi M. Tullio Cicero ne, il 

It Lìfìmaco , ed il Ciré dei Padre Carlo della Quinto Fabio , i Taimingi , * l' Eletta calla • 
Rue Aampate in Parigi appreflo Simon Bernardi Tragedie Italiane di Pier Jacopo Martelli Aam- 
1' anno 1 ago. paté prima in Roma per Francefco Gonzaga 1' an- 

Laforim dell ’ Invidia f ovvero il Cajo Mario no 1 7 1 /. e poi in Eologna per Lelio della Volpe 
del P. Niccolò Avancini . Tra le opere tragiche l'anno 17 $ 5. 

di queA* Autore Aampate in Colonia 1* an, 1075. Il Tcfeo ricenefeiuto , il Caje Marie in Sunti- 
Jl Damocle, ovvero UFilefofo Regnante , e ['Ab- dia Aampate in Palermo I’ una l'anno 1 747. Pai-* 
detonino del Padre Gabriel Francefco le Jap trai' anno 1749. del P. Scarlatti della Compa-* 
Aampate in Parigi 1* anno 169 f . gnia di Ge*ù , ed altre del medeiimo Autore 1 e 

Tra le tragedie Italiane di morale argomento, finalmente il Sumitere, bclliffima tragedia tratta 
c di favola gentile , buona è la tragedia del dalla Storia di Titolivio di Don Serafino GiuAi - 
Galba di Monfignor Giuliano Zini Vefcovo della niani Monaco Ulivctaao Aampata in Genova nel 
Città delia Pieve dell'Ordine dei Minori (lam- >7JI* 
pata in Roma 1* an, Ottima i il Temiflecle 


by Coogle 
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la fuperftizione , e nell’ errore di tante falle, e fconcie Deità . M* 
dagli ferirti /che ci hanno lafciati, ben può comprenderli , che elfi 
tenevano per una folenne impoftura la Religione dei loro Dei , bia- 
fimavano i Poeti , che tante azioni vituperevoli , e fozze avellerò 
attribuite alle Deità , che inventarono , (limando, che tali Poeti 
dovelTero (cacciarli dalla Repubblica , e conofcevano un folo prin- 
cipio eterno incommutabile , da cui tutte le cofe mortali difeen- 
delfero, una mente fola increata , e fuprema governatrice , e reg- 
gitrice del mondo . Ma non ardivano predicare in pubblico chia- 
ramente quella dottrina . Tra molti di quelli Filofofi , che tennero 
un tal pareri tra i Greci , fu fpecialmente Platone ; c trai Roma- 
ni Cicerone ne i libri della natura de i Dei , e nel Dialogo delle* 
leggi. Altri pofero in rifo , e in difpregio quelle ItelTe Deità, che 
adoravano , come fece fpecialmente Luciano . Altri lì ingegnarono 
di ridurre a’ foli nomi , o (imboli degli attributi , che apparteneva- 
no alla fuprema Deità quei tanti Dei inventati dagl' uomini , come 
Macrobio nel fogno di Scipione . Diftinguevano perciò i Gentili la 
fcienza delle cofe Divine in quattro parti, cioè nella Theogonia , 
che fpiegava 1* origine , e la generazione de i Dei , e quella appref- 
fo i fapienti era tutta favolofa : nella Mitologi a , la quale fpiegava le 
favole narrate de i Dei , i Riti , eleCeremonie del loro culto in_, 
fenfi allegorici ; nella Filologi» , che riduceva alle cofe naturali i 
nomi, e la natura de i Dei , e nella Teologi * , la quale fi folle va va 
a contemplare l’ elfer di Dio . E in quella parte molti lì appofero al 
vero , benché non ofalfero chiaramente predicarlo per timore non 
folamente del Popolo, ma ancora de i Magillrati , e dei Reggito- 
ri della Repubblica , a i quali tornava conto tener la Plebe avvolta 
in quelli errori per dillrarla dal penGero delle pubbliche cure , o 
perciò feguivano eternamente la falfa fuperftiziofa Religione po- 
polare , ed in quelli fpecialmente G avverò quel detto del grand’ A- 
poltolo , che avendo conafciuto Dìo notilo glorificarono come Dio , negli 
refero grazie , ma fiperderono vanamente nelle loro meditazioni (a) .E- 
feroplo di ciò ve ne recano i più fapienti tra’ Romani . NcITuno tro- 
verete più rifpettofo , e riverente verfo i faIG Dei de i Romani , 
verfo i Riti, e le Ceremonie del loro culto quanto Cicerone quando 
parlava in pubblico nelle fue orazioni al popolo, ma nelTuno più 

T di 

( 4 ) gw/4 cum rcgnovìjpnt D tum , nenfuttt I ftd tvanurrunt in cogitst icnibvs futi . ApofW- 
P fflw ilortfcévtrunt , a ut ir àliti tgtrunt . | *4 Roman» i.Ttrf ai. 
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di lui n.e i libri dt divinationi pofe in fcherno , e in deriGone i Riti 
fuperilizioG degli aufpicj così venerabili apprettò i Romani . Chi 
più di M. Porcio Catone nell' abborrire i coltumi impudichi ? Mu 
pure coftui moflrò di approvare un impudicidìmo rito , che nelle 
fede , e ne i ludi di Flora era dato introdotto dalla licenza del po- 
polo : imperocché portatoG al Te atro dove quedi l'pettacoli Flo- 
rali fi celebravano , nei quali le donne efeguivano nella fcena le 
parti di Mime: ed eflèndo quede lolite IpogliarG alla richieda del 
popolo, ecomparire ignude, fi vergognò quello, prelente un 
uomo sì grave , di domandare , che fi fpogliadèro . Il che avendo 
Catone faputo da Favonio fuo ami ciUimo , egli per non impedire 
la confuetudine , e il rito efecrando di quedo fpettacolo fi partì 
dal Teatro accompagnando il Popolo la fua partenza con infinito 
plaufo, ed acclamazione ( 4 ) . Dal che voi potete agevolmente» 
comprendere, che febbene gli uomini più gravi approdò i Roma- 
ni gentili conofcevano lamodruofità, e laidezza degli fpettacoli 
fagri a i loro Dei , ed anco li fuggivano ; contuttociò non ofava- 
no impedire la Tozza Religione del popolo per non incorrere nell’ 
odio di edo , e forfè ancora perchè la Religione appredò a’ Roma- 
ni lcrviva aliapolitica, facendo gioeodi edà perdiftrarre il po- 
polo minuto dall’applicazione delle cofe pubbliche , e per te- 
nerlo ubbidiente coltimore, e colla riverenza della Religione , 
tìngendo come loro tornava conto, o prolperi , o infaudi aufpi- 
cj , o dedri , o Anidri augurj . Ma allora più fi lafciò avvolgere 
il popolo nella fuperdizione , quando trasferita dal popolo dedo 
nel Principe la potedà dell’ Imperio , ed aggiunto a lui colla po- 
tetti tribunicia il Pontificato Malfimo, che gli dava potetti lò- 
pra tutte le Religioni , lo poli in idudio non pure di mantenerle, 
ma ancora di moltiplicarle per accrefcere il fuo potere fopragli 
animi de i foggetti . E per queda ragione , credo io, gli Impera- 
dori gentili avendo in molte occafioni dimottrato di nulla crede- 
re di quelle Religioni , che odèrvavano , volevano contuttociò , 
che fodero da tutti credute , e odèrvate , e volentieri ne ammette- 
vano delle nuove , e più fuperdiziofe : pofciache in quefta guifa ac- 
ero- 

Oi) Valerio Ma Cimo nel 2. lib. eap. j. di j fu* amie i fimo [ibi un* fedentt eognoviffet , di • 
qvnfto fatto parlando coti dice 1 todrm ( M. J fctffit t Teatro , ne frsfentt* fu* fpeci.icuU con- 
Porcio Catone ) ludos fio r ilei , quos Me flint *di- j fuetudinem impedir et , quem aituntem ingenti 
lis fUciebnt , [peci tinte , popuius , ut Mimtnu- 1 pLutfu popuius preftcutui mort/njocorum inftt - 
djieatur pofiuUre erubuit : quoti cum tx Favo- J num rtvecAVit • 
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crefcevano i diritti del loro fallo Sacerdozio , e del Pontificato 
Malfirao fopra gli animi allacciati da tante fuperflizioni , e per 
quello ancora perfeguitavano la fantillìma Criftiana Religione , e 
giudicavano i profeflòri di eflTa nemici dell' Imperio , pofciache 
fciogliendo quelli gli uomini da i lacci di tante falfe Religioni, di- 
minuivano in certo modo lafuprema poteftà, che gli ftellì Impe- 
radori fi attribuivano fopra le fagrate colè , colle quali molte vol- 
te tenevano in ufficio , c in ubbidienza i foggetti per gli affari po- 
litici. Or fe fi voleflè tener quella ftrada in quanto alla conofcenza, 
che ebbero alcuni Gentili di un folo Dio , e volendoli rapprefen- 
tare nelle tragedie alcun Eroe del Gentilefimo , fopra cui fi volga 
la principal azione grande , ed illuffre , non farebbe neceflàrio per 
feguire il verifimile porgli in bocca il linguaggio del Vulgo genti- 
le circa la Religione dei fallì Dei, ma dove occorrelfe farlo par- 
lare di Dio , fi potrebbe acconciamente in vece di largii nominar 
Giove , o Saturno , e che sò io , o i Dei in genere , o il fato , o il 
delfino , o altra fomigliante cofa , che fappia d’ Idolatria , venir- 
lo del fentimento de i Filofori gentili circa 1’ unità di un fol Dio , 
e porgli nella lingua tali efprelfioni , che fi rifcrifcano aquelho 
mente eterna , che governa tutto il mondo , unica, e fola cagio- 
ne di tutte le mortali , e create cofe . 

IX. Ma pofciachè dall* un canto è cofa affai malagevole , e di 
delicatilfima trattazione il rapprefentare uivEroe Gentile , che in 
quella parte non fia , nè Idolatra, nèCriffiano, e dall’ altra et- 
fendo comune la perfuafione , che tutti i Gentili follerò Idola- 
tri , fi anderebbe contro il verifimile nell' efpprlo diverfamento , 
perciò per via più corta parmi poter fciorre la voftra difficoltà col 
mettervi fotto gl’ occhi la diftinzione , e la diverfità de i tempi . 
Ne i primi fecoli del Criftianefirao , quando regnava in tutto il 
Mondo l’ Idolatria , cofa non pur pericolofa , ma ancora detefla- 
biie per li Criffani farebbe fiata, maflìma mente convertiti dal Gen- 
tilefimo l’intervenire agli fpettacoli fcenici , dove non folamente le 
azioni de i falli Dei fi imitavano , ma tuttociò , che fi imitava , area 
rapporto alla falli Religione delle fognate Deità : ficcome peffì- 
moCriftiano, ed anche Apoftata farebbe flato giudicato colui, 
che in quei tempi aveflè fatta raccolta difegni, di fimulacri , di 
ftatue rapprefentanti i falli Dei , o di marmi fcritti alludenti all’I- 
dolatria per ornarne le Sale , o la Galleria della fua cafa . Che an- 

■ ;T a zi 
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zi in quella parte fu così ardente il zelo de i Criftiani nel frangere, 
e fpezzare quelli Gmulacri , e quell’ Idoli , e nell' abborrire le me- 
morie dell’Idolatria, che fù necelfario , che i Padri con Decreti 
fatti nelle fagre loro Raunanze ponelfero freno a quell’ ardore, che 
irritava contro laCrilliana Religione gl’animi degli Idolatri , con 
deluder dall’ onore , e dalla gloria del Crilliano trionfo , coloro, 
che per lo fpezzainento degl’idoli rimaneflero dai Gentili ucci- 
fi (a) . Non è adunque cofa di maraviglia , fe ne i tempi , in cui o 
fotto i Principi Idolatri regnava da per tutto l’ Idolatria , o fotto 
i primi Principi Criftiani in molti luoghi perfeveravano le reliquie 
dielfa, inoltri maggiori ponevano in detellazione ai Criftiani 
glifpcttacoli fcenici , cheaveano, rapporto alla falfa Religione 
delGentileGmo : pofciache l’ intervenire a tali rapprelèntanzc era 
come una tacita approvazione della lor fuperlliziofa credenza . Ma 
oggi diftrutta già da più fecoli in tutto il Mondo Crilliano l’ Idola- 
tria, e ridotta quella in alcuni angoli della terra , c ben aliai diffe- 
rente da quella degli antichi , o Egiziani , o Perii , o Greci , o Ro- 
mani , ed aflìcurata la Religione di un folo Dio, il porre in bocca 
degli antichi Gentili rapprefentati nella feena la falfa Religione» 
de i Dei , de i Greci , o de i Romani , ci rammenta folamente la 
lor cecità, e ci rende tanto più ammiratori di quell’ azioni illu- 
ftri , che di elG li efpongono nelle tragedie , quanto ellt erano 
meno forniti di quei lumi , che a noi fomminiftra la vera Religio- 
ne per abbracciar la virtù , potendo gliefempli delle loro illuftri 
gefta di fedeltà , e di amore verfo la Patria , e i propinqui , di co- 
flanza, e di fortezza negli avverG caG , fervire a noi di llimolo , e 
di confuGone . In fomma Gccome noi fenz’ alcun dilpendio della 
vera pietà, e della vera Religione , polliamo raccorre , ellatue, 
e marmi, c fegni , e Gmulacri antichi , che fervirono per Idoli a 
i Gentili coll’ are , egli ftrumenti de i Sagriftcj efponendoli nelle 

f iubbliche Gallerie, cièche ne i primi Criftiani farebbe flato de- 
itto grave , acciocchì fervano non pure all’ arti della fcultura , e 
del difegno , ma anche alla cognizione della Storia profana, ne- 
ceiTaria molte volte all’intelligenza, e della fagra, c della Cri- 

fliana, 

( 4 ) Nel Concilio di Elvira celebrato nel pria- ! euit eum in numero non rtofi Mnrtyrum . Ap- 
eiplo del quarto ficcalo al Canone lx. coti fu de- I predo il collettor Labbcano di Venezia tom» a» 
eretico t Si qntt Idoln fitgtrit , & ibidem fut - | col. i j a*. E. e quello medefimo Canone è ripor- 
rà oetifus , quia in Evangeli u non fcriptum , | iato dal Burchardo lib. 6. tap.^ 5 . C da ItVBC 
ntt inventine ab Jpoflslis nnquam ptfhm >pU- 1 pfrt. io,cap. t?a* 
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diana , così polliamo lecitamente nelle tragedie di Perfonaggt 
gentili, o infedeli rapprefentare la loro falfa Religione , e il cul- 
to de i fallì Dei , acciocché la loro pietà verfo i numi bugiardi fer- 
va a noi di efemplo per coltivare la vera pietà verfo il vero Dio . E 
in quello genere molte belle tragedie di perfonaggi gentili fono (la- 
te compolle da i nollri Poeti Crilliani da poterli lecitamente , ed 
utilmente recitare ne i pubblici Teatri (a) . Dappoiché ebbe così 
favellato Audalgo , voi, dille Logifto avete polla così bene in_, 
chiaro quella faccenda , che io non sò , che cofa vi lì polla repli- 
care. Degni bensì di molta riprenlìone io liimo que’ Poeti Cri- 
fliani, i quali nelle tragedie di morale argomento introducendo 
perfonaggi , che furono profèlfori della Crilliana Religione , pon- 
gono in bocca di elTì i nomi de i fallì Dei , facendo loro invocar 
Giove , o altre falfe Deità, o incolpare il delfino delle loro avverfi- 
tà , o ringraziare i numi de i loro profperi avvenimenti •* pofciache 
con tali nomi idolatrici viene a profanarli ilCriiliano noine (b) . 

X. Ma tornando al nollro difeorfo , poiché avete parlato della 
tragedia rimane , che voi difeorriate della commedia , e ne fpie- 

ghiata 

(a) Oltre le tragedie Sopra riferite fc ritto in cinti 1 noftrl Italiani Poeti . Lontana però da 
latino » ed in Tofcana favella potrebbono an- quelli vizj dee filmarli la bcllUfiina Alerone del 
noverarli tra le morali molte tragedie Francefi riferito Marchese Scipion Mafie! . non folamence 
di azione pagana , compolle » e pubblicatene!- eflendo ella di fine lieto » rapprefenta punito colla 
partito feeolo da famofi Tragici di Francia « Cor- morte 1 ' empio nfurpatore del Regno , ed efalcato 
nclio , Racine » e la Motte fé fodero Spurgare da ad erto l' innocente legittimo Erede del Trono » 
quelli amoreggiamenti > dietro de quali andaro- ciò che c comune anche alla Mercfi del Conte 
no perduti quelli Poeti . Non vuoili però qui par- Pomponio Torelli t avendo amendue quelli nobì- 
lare delle dodici tragedie Italiane quali tutte di li Autori prefo 1 * argomento da Igino * ma an- 
argomcnto gentile de i noftri piò chiari Italiani cora perche la Merope del Mafie! è ariai meglio 
Poeti» che fiorirono nel Secolo xvi. e nel pria- condotta intorno alla favola di quella del Torci* 
«ipio del xv 1 r. raccolte » e pubblicare in tre co- li « e perche è Scevra di quelle tante grecaniche 
mi in I. In Verona per le (lampe di Jacopo Val- immagini di fupcrftizione * di cui quella è ri- 
larfi Tanno 1721* dal nobile chiariifimo uomo (Sondante* Quello ftcflb argomento fu cfegulto 
Marchefe Scipione Mafie! : imperciocché per prima di tutti da Antonio Cavalierino nella tra- 
quanto fieno erte (limabili per la buona , ed eie- gedia del Telefonie imprcria in Modena per la 
gante dicitura del verfo , e fòt Se anche per la re- (lampa di Paolo Gaiandino . Tra quelle tragedie 
folata orditura della favolai conni t toc iò non dì argomento pagano, e di buona condotta morale 
fcmbra t che punto vagliano a migliorare ileo- può collocarli l’Atamante, tragedia degli Accade - 
fiume 1 nè che fieno molto conformi alla retta mici Catenari di Macerata llampata appretto Se - 
morale difcipli na : conciortìacoSachc in molte di haitiano Martellini 1/79* 

«Te » quell* orribile • e miseranda Sciagura , che {Ir) Sopra queft* abufo de 1 nollri Poeti nel 
coftituìice T efito della tragedia d’ Infelice fine mescolare i nomi 1 e le favole del Gentilclimo. 

nafee dalle morti valontarie > che danno diSpera- nelle compofizlonl » dove fi tratta di cofe , odi * 
tamcnce a Se ficrti coloro 1 Sopra cui fi aggirai* a- perfone C ridiane * portano vederG le dotte ofler- 
zione : in altre fi veggono Soverchiamente imi- razioni del Dcttor FranceSco Borcazzoni Bolo, 
tate le Saperfiiziofe immagini delie greche follie gnefe nelle Sue lettere diScorfive intorno ad al- 
iagli antichi Tragici Idolatri: nè mancano alcu- S coni poetici abufi pregiudizievoli fi alla Kellgio - 
ne» nelle quali fi fa maneggio di quegli innamo - | ne Cattolica » come alla buona morale CrlAiana 
(Amenti» in cui unto vanamente fi fon compia- | Rampate in Napoli perii Mofclieai V anno *7/ j« 
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ghiaie come quella po(Ta elfer oneftà, e di buon collume , cd ia- 
licme gioconda , e piacevole : imperciocché ficcome tutti i mae- 
ftri della morale Criftiana nel condannare concordemente Je com- 
medie Tozze, c difonelie e nel riputare, che rei fi Tacciano, di 
grave colpa, non folo coloro , che le recitano , ma quelli anco- 
ra , che l' afcoltano , hanno di comun confenfo efclufc da quella 
condannagione le commedie onefle, anzi quegli, che con mag- 
giorecopia di allegazioni de i nollri Maggiori hanno declamato 
contro i Teatri , e contro le commedie, hanno Tempre riTerbate 
le commedie onefte da quella generai riprovagione (a) ; così non 
avendone Tpiegato in che confitta quell’ oneftà , polliamo prender 
abbaglio nel diTcernimcnto di ella : Onde ficcome ècoTa Tacile il 
conolcere 1' oTcenità , e il mal cottume , che rendono illecite non 
pure a i Crittiani , ma a chi che fia uomo onefto le commedie , co- 
•sì per avventura non è altrettanto agevole il diTcernere quell’ one- 
flo , che le rende lecite , potendo talvolta Tembrare onello ad uo- 
mini libertini quello, che al retto giudizio degli uomini gravi 
non Tara tale . E a vero dire la sfacciata impudicizia delle comme- 
die Tozze fallomaco a tutti , e non pure dai buoni Crittiani fu 
Tempre defedata , ma dagli ftelTI Gentili fu vietata , e proibitane 
iloroTeatri. Quindi furon lodati da Valerio Mallìmo i Cittadi- 
ni di Mariti ia, perche non vollero dar luogo ne i Teatri alle impu- 
diche rapprefentanze de i Mimi , acciocché la confuetudine d’ in- 
tervenire a tali fpettacoli non inducellè la licenza d’imitare le colè 
da quelli rapprefentate (b) . ElTendo che adunque tutti i Maettri 
della morale Criftiana condannando le commedie difonelie efclu- 
dono da quella condannagione le ben morate, e le onefte , eie 
approvano, ma non fpiegano in che confitta quella oneftà , e po- 
tendo accadere, che elfi o fotto nome di commedie intendano tut- 
te lefceniche rapprefentanze, o tragiche , o comiche, o tragi- 
comiche, opaftorali, come vulgarmente Tuoi farG , dandoli il 
nome di commedia a tuttociò , che ne i Teatri fi rapprefenta : op- 
pure per commedie intendano quelle fagre , e fpirituali rapprefen- 
tazioni , le quali avvegnaché da voi lodate , e llimate degne di ef- 
fer recitate , ed afcoltate , non avete però creduto opportuno l’ e- 

fporle 

(*) Vedi Copra nelle note al primo Ragiona* I acerrima tjl : nullutn aditutn in frena Mimi* 
mento Cotto il nuui. a. & ;• I dando quorum argumtnt* maìori tx parte Jlu- 

ib) Valerio M attimo lib. z. cip, 1. rum. j f. I prorum eontintt ali tu » fittali» fecondi ton- 
coiì favella : EaJtm Civitat ftveritatis ctijìes | futtudo ttiam imi randa li centi am fumai . 
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/porle ne i pubblici Teatri , perciò rimane a noi luogo di dubita- 
re qual debba ellèr quel coflume , che rende onefia la fi vola co- 
mica , ed infieme piacevole fenza entrare nelle cofe fàgre , o fpiri- 
tuali da non elporfi facilmente ne i pubblici venali Teatri . Aven- 
do cosi detto Logico , prima , rifpofe Audalgo , che io vi efpon- 
ga il mio fentimento , bramerei intender da voi , che nella dottri- 
na de i noftri antichi Padri , e di quei fanti Maeftri , i quali agli 
antichi Padri fucceflèro nell'infegnarci le regole de i coftumi , ara- 
maeftrati Cete , qual opinione dobbiam noi averdi coloro, elio 
per mercede , e per guadagno operano ne i pubblici Teatri cantan- 
do , o recitando, o rapprefentando opere fceniche, e i quali vol- 
garmente fon chiamati Strioni . Pofciache fe egli è vero, che l’ ar- 
te di colloro è infame, e che elfi perciò fon riputati cattivi Cri- 
iliani , in vano io mi affaticherei per dichiararvi qual debba ellcr 
quel collume , che rende oneffe le commedie de i pubblici Teatri: 
pofciachè la rapprefentanza di elfe per mezzo di colloro farebbo 
lèmpre illecita , e nell’ intervenire a i loro fpettacoli daremmo 
mano ad un opera illecita , per cui elfi fono dichiarati infami . Nè 
io cerco già da voi qual opinione avefièro fopra di ciò gli antichi 
o Greci, o Romani Gentili , ma qual fentimento fia fiato porta- 
to da i nofiri Padri , e Maeftri nella difciplina Crifiiana : pofciachè 
non con quella , avvegnaché vantaggiosa folle agl’ attori teatra- 
li, ma con quello, qual egli fi folle , dobbiam regolare le noftre 
azioni . 

XI. Sentendo Tirfide, che gli li porgea così buona occaGone 
d’inculcare la fua rigida opinione: manco male, dille , che voi 
pure una voi ta toccate il punto . E benché io polla facilmente di- 
moftrarvi, che ancora apprefTo gl’ antichi Gentili gli Strioni , e gli 
attori Teatrali erano notati di macchia d’ infamia ; contuttociò , 
poiché a voi cosi piace , mi afferrò da quella dimoftrazione , re- 
firingcndo il mio parlare folamente al fentimento de’ noftri Padri, 
e de’ nollri Maeftri piùilluftri, e più fanti. Primieramente adun- 
que gli llrioni per decreto de’ noftri Padri, come alperfi d’ infa- 
mia fono proibiti dall’ accufare in giudizio (a) . Secondariamente 

, . S U 

bitta e rimina legts pabliec non ndmittun! . - 

i ut et in m infamia maculi s afperfi , idejl Hijlrjo - 
net, ac tarpitudinibus fuùjecfi perfine, {pc . 
quello Decreto vico anche riferito .UGraiUi»'» 
tv. q. 1 , Can. de fio ima» . 


<a) li Concilio Cartaginese detto remino ce- 
lebrato 1’ anno ccccxix. nel Canone a» appretto il 
collcttor Labbeano Venezia tom.j.col .460. B. 
<0*1 determinò : Itcm placai! w ut ornati fervi • 
vel proprit Liberti ad accafationem non a imit- 
t untar . vtl ornaci , anos ad actafandam p\t- 
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gli Strioni , e coloro , che avellerò operato ne* ludi fcenici come 
notati d' infamia non poteano ellcr promollt fecondo i decreti de* 
Padri, all’ordine de* fagri Miniftri (a ) . In terzo luogo il donare 
a quella gente fecondo le regole de’ Padri è giudicato delitto enor- 
me : pofciachè ferve a nudrire , e fomentare la lor arte infame (b) . 
finalmente ciò che più importa , coloro, che efercitano l’arto 
ftrionica nc’ pubblici Teatri debbono efcluderfi dalla participa- 
zione de’ divini Millerj finche non abbandonano quell’ infame me- 
iliero (c ) . Quelle fono le leggi de’ noflri Padri univerfalmente ab- 
bracciate dal CrillianeGmo Cattolico fopra l’arte degli llrioni. 
Con quefti decreti venerabili de’ nollri maggiori concordano le 
leggi civili de’ Romani adottate da’ Principi legittimi , cioè Cri- 
ftiani , e le Coftituzioni degli ftefli Principi nel dichiarare infami 
gli attori teatrali , e nel riconofcergli indegni della Crifliana pro- 
fellione, e comunicazione (d) . Orfegli attori teatrali fono infa- 
mi , e 

idi 11 Giu ri fcon l'ulto Giuliano net lib i. ad 
e di cium riferito nel Itti. }• de i Diserti lotto il ei - 
tulo i. de hit > qui Hot un tur infamia . Tra gli 
altri notati dal Pretore con quella marca d’ igno- 
miniofa arte . reca ancora colui , qui artit In- 
dierà prenuntiandrvt eaufa in fetnam prodieri t • 
E Ulpiano nel lib. 6 . ad edicium citato nel mede- 
fimo libro % e titolo de i digcAi lib. 2. riferendo la 
rifpoAa di Pegafu,e di Nervi figliuolo fopra coloro» 
che dal Pretore fon notati d’ infamia co»! dice: tot 
tnim , qui quiflus eaufa in certamma defetn- 
dunt , (jr omnes prtpxtr premium in fetnam pro- 
deunttt fame fot effe Ptgafus , tir Serva flint re - 
/^tfWcrMaf.L’ImpcridorGiuIVìniioo vietò, che nc* 
luoghi dove fi collocavano le immagini degl' Ini' 
peradnri fi efponeflero le immagini degli Strioni» 
dando a quelle follmente luogo nel Proscenio del 
Teatro, come apparifee dalla legge 14. deli. 
1 bro del Codice tic. 41. E poiché era coflume , 
che qualunque donna averte una volta data opera 
alle fceae, Me obbligata ad efercitare a richieda 
de i Magiftrati quell’ infame ufficio , perciò gli 
Imperadori Graaiano , Valentiniano , eTcodofio 
c Tenti reno da qucfto pefo » e concerterò vacanza 
da erto a quelle Tecniche , che fi follerò converti- 
te alia CriAiana Religione, a condizione però , 
che vivedero criAianamenre , altramente dovcf- 
fero di nuovo obbligarli all* ig nomini of<» ufficio 
della feena , ed ordinarono , che tra le donne 
nate dalla vii feccia degli Strinai non dovcflcro 
fcrvirc alla (cene > fc non quelle • che non avet - 
no ancor dato nome alia CrllHana profeffionc * 
come fi ha dalle le£gi viti, e la, del Codi' 
cc Tcoinfiaoo al titolo dt fieni di . 


(«) Vedi Graziano nel Can. Maritata a.di- 
Ain. j j. le parole di qucAo Canone auribulte da 
Graziano a S. Gregorio Magno fono di Gennai io 
Vcfcovo di CoAantlnopoll , che fiori prima di 
S» Gregorio . 

(6) Appiedo Graaiano Canon. Donare w il. 
diA. 86 . fi trova qucfto Canone : Donare rts fuas 
Hifirienibus vitium tfi immane , non x rirttts , 
ftitis de talibui , quam fi 1 frequtnt fama eum 
laude , quia ficut fcriptum efi ,, Laudatur pecca- 
„ tor in defideriis anima fui- „ ( le parolcdi que- 
llo Canone fono dii.Agofìino nel trattato too. 
fopra il cip. 1 6 . di u Giovanni • ) », & qui iniqua 
„ gerii benedicemr », • 

<c) Appreflo Graziano nel Can. Pro dilezio- 
ne i9f. de Confecrat. di A. 3. fi trova quarto Ca- 
none aderito a ». Cipriano EpiA. I o. ad Eucrazio 
fecondo 1 * edizione del Manuzio . Pro dilezione 
tua , & vtrtcundim mutua eenfulendum me 
txifiimafii , Trater eharijfìme , quid mihi w- 
deatur de Hifiriene quodam , qui apud vot con- 
ftitutus in ejufdem adirne artis fui dedeeort per- 
frvtrat , (jr Magi fi er , <£• Dodi or erudì endorum t 
fed perdendorum puerorttm id , quod male didieit 
citerà quoque infinuat , an talli de beat com- 
muni care nobifeum , quod ego paio , nec A laje- 
ftati Divini , nec Evangelici difiiplim con- 
genere , ut pudor , frhonor Eeelefil Tarn turpi 
& infimi centagione fhedetur . Secondo queAo 
Canone , ed altri fopra citati nel primo Ragio- 
namento rutti gli antichi Teologi , e Sommi Ai 
concordano, che gli Strioni petfeverando nella 
lor arte debbono cfcludfrfi dalia par ticipaz ione 
dei Sacramenti . 
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mi . e indegni perciò del nome Criftiano , io non sò intendere co- 
me lecitamente fi polla intervenire alle favole , o comiche , o tra- 
giche , le quali elli rapprefentano ne’ pubblici Teatri : pofciachè 
benfapete, che non lice dar mano adopera illecita, e malfima- 
mente alimentandola col danaro , e colla mercede fenza contrarre 
quella reità , di cui l’ opera Itefla và afperfa . 

XII. Quefto voftro argomento, rifpofe Logifco, non prova 
nulla per quefto appunto, perchè prova troppo : concioffiacofa- 
che fe dal recitarli ne' Teatri tragedie , o commedie benché di one- 
fto coftume , contraggono macchia d‘ infamia i recitanti , e gli at- 
tori , voi ben vedete fopra quante perfone , e nobili , e onefte vada 
a cader queft’ infamia , le quali perfone , e tragedie , c commedie 
per loro lecito divertimento, e per onefto piacere degli afcol tanti, 
o nelle proprie cafe, o ne’ privati Teatri , e talvolta ancora ne' 
pubblici fogliono racitare . Nè vi gioverebbe il dire , che quefti 
non recitano per mercede , e per trar guadagno della lor opera , 
ma per proprio , e per altrui divertimento, e gli attori de’ pub- 
blici Teatri recitano in grazia dello ftipendio , che vien loro da- 
to : pofciachè fe il dramma , che fi recita , farà buono , ed onefto, 
non può nuocere al nome degli attori il recitarlo in pubblico; e 
fe farà fozzo, e di mal coftume non gioverà alla fama di coloro, 
che lo recitano , il recitarlo ne’ privati Teatri . Così fe il dramma 
farà onefto , onefta ancora , e giufta farà la mercede , che riceve 
l’attore, efefarà di mal coftume, non farà lecito all’attore il 
rapprefentarlo , perchè lo rapprefenta per fua , e per altrui ricrea- 
zione . Altre volte abbiam detto , che il Teatro non è , nè buono , 
nè reo per fe ftefTo , ma divien cattivo per le azioni , che in elio lì 
efpongono: or quando l’azion principale del Teatro, che è il 
Dramma, è per fe ftefifa buona , e moralmente onefta , qual ragion 
vuole , che coloro , che la recitano contraggano nota d’ infamia > 
Bifogna dunque diftinguere Strione , daStrione , e benché qu< Ilo 
nome alcune volte veggafi accomunato a tutti gli attori teatrali, 
fpecialmente nulladimeno conveniva a coloro , che per muovere 
folamente a rifo gli fpettatori facevano Tulle feene ludibrio del 
proprio corpo rappreìèntando co i varj muovimenti de i lombi , e 
delle membra atti ofeeni , e cantando fozze cantilene . E tali era- 
no appresogli antichi i Mimi , e i Pantomimi , iTimelici, ed al- 
tri faltatori, chealfuono, ed al canto di laide ftrofe ballavano. 

V E co- 
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E comeche i noftri Padri ci abbiano infegnato ad abborrire le com- 
medie dei Gentili per quelle ragioni , che furono dame fpotle 
nel partito Ragionamento ; contuttociò hanno affai chiaramente 
dipinti fcenici , dafeenici, (trioni da (trioni , e con differente lin- 
guaggio hanno parlato dei Mimi, e Pantomimi , edeiTragedi, 
e Comedi , che così chiamanti coloro , che tragedie , e comme- 
die rapprefentavano nelle feene (a ) . Ma il piacere , che dettavano 
quelte mimiche rapprefentanze nel Popolaccio per le azioni ride- 
voli, e fozze de i Mimi , bandì dai Teatri le regolate tragedie , 
e le ordinate commedie , e lafciò folamente luogo alle rapprefen- 
tanze de i Pantomimi, ciafcun de i quali divertì perfonaggi , o 
per dir meglio ogni forta di perfonaggio maravigliofamente efpri- 
meva . Così dopo l’ Imperio di Domiziano non ti ha più memoria 
nè tra* Greci, nè tra’ Latini di alcun Poeta , o Tragico , o Comi- 
co, come apparifee dai Catalogi , che de i Poeti Drammatici tef- 
ferono con molto tludio il noftro Francefco Patrizio nella fua De- 
ca ifioriale , e il Votilo nei Poeti Greci , e Latini, ed altri, che 
di quella materia hanno oggi eruditiflimamente fcritto (b) . E Sep- 
pure appretto i Greci feguirono a rapprefentarti , o Tragedie, o 
commedie regolate, quelle furono degli antichi Poeti ; anzi gli 
ftelTì Mimi dando qualche ordine alle loro favole , e Soggetti T ra- 
gici, o Comici cominciarono a rapprefentare : onde Salirono in 
molta riputazione i Mimografi , cioè i Poeti competitori de i Mi- 
mi , così trai Greci, come trai Latini (c) . Gratinimi erano al 
Popolo quelli Spettacoli Mimici non Solo perche tutto lo lludio 
de i Mimi era intefo ad eccitare il rifo , ma ancora perchè nelle lo- 
ro favole aveano parte le donne: onde Severo è ciò, che narrati 
da Plinio nella naturale (loria , celebri furono Luceja , e Galeria.» 
Copiola , la prima delle quali in età di cent’ anni recitò verti nel 
Teatro, e la feconda in età di cento, e quatr’ anni fu ricondotta 

in 

(*) Tertulliano nel lib. degli Spettacoli al dii fciUcet , & trago: dii , hoc eft fibula Poe- 
Cap. 17» parla de i Mimi , c de 1 Pantomimi , c tarum igtndi ìb fieiliculit , multa return tur - 
nelcap. i 3 . delle tragedie» < delle commedie fitudiat , fi d nuli* faltem » fieut multa alta» 
come cufe dittiate dalle mimiche rapprefentanze» nerboruti obfeenttatc comf>oji'.i , 
c s.Agolìino nel lib.a. della Città di DioalcapJ- {In Vedili Signor Fraocefco Saverio Quadrio, 

dopo aver parlato generalmente degli fcenici» della i torta » e della ragione di ogni poefia t. j. 
parla Specialmente delle tragedie » c delle com- part. a. lib* a» ditt. t. cap. I. particella ]. cap. 2 » 
medie chiamando quelli Spettacoli più tollerabili perticclla j.c dift. j. cap. a. e par. j. 
degli altri i poCciache febhen contenevano molte (*> Vedi il lodato Quadrio nel ciato tomo 

coSc fcoovcnevoli i contuttociò non erano com- pare. a. lib* a. difl» }• cap» I* pau. 4* C cap» 2» 
porte cor^alcana parola oScena » coti dicendo t pari, 4. 

£/ loie fccnicorum tolerabiliora ludorum com e * 


. Dioitized by Cìaogle 
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in Teatro nei giuochi votivi fatti per lafalute di Augtifto (4). 

Molto ancora contribuì ad accreditare appreflo il popolo quelle 
ofcene rapprefentanze de i Minai il diletto , che di elle prendeano 
gli ftellì Romani Principi, non già difloluti , C licenziofillìmi , co- 
me Caligola, Nerone , e Domiziano , ma quello , ehe fu {lima- 
to il più grave , e il più morigerato di tutti, quale fuAugullo. 

Ovidio , che fu galligato coll’ efilio per non (ì sà qual fallo amo- 
ro fo dalla feverità di quello Principe , ben faconofcere , che il 
fuo errore era più compatibile di quello , che commettevano i 
Mimi nelle loro laide , e ofcene rapprefentanze , delle quali nul- 
ladimeno Augullo fi compiaceva (b) . Non meno licenzio!! de i 
Mimi erano i Pantomimi , i quali così chiamavano , perchè tutte 
le cofe Triitra imitavano , ecoi foli muovimenti del corpo, non 
folo intere azioni , ma ancora divertì perfonaggi fenza parlare , al 
vivo cfprimevano (c) , e molte volte lenza che precedere canto al- 
cuno della favola , cheli proponevano di rapprefentare , e fenza 
che alcun fuono accompagnalfe le loro danze, co i foli varj muo- 
vimenti di tutte le membra del corpo intere favole di più perfonag- 
gi così bene efprimevano , che uno di colloro in tempo di Nero- 
ne fè reftare llupito un tal Demetrio Filofofo difetta Cinica, il 
quale fi beffava di queft’ arte come cofa vana , e da niente (d) . Ce- 
lebri furono in tempo di Augufto in queft’ arte Pantom imica Cajo 
Giulio Bacillo di AlelTandria, e Publio Elio Pilade di Cilicia .quel- 
lo però toglieva la palma a quello nel rapprefentar favole comi- 
che, equefto a quello nell’efprimere azioni tragiche. Famofo 
ancora in quelt’ arte fu ne i medefimi tempi un Pantomimo nomi- 
nato Ila , il quale però fu beffato da Pilade , come poco perito in 
due favole , che efpreffe, 1 ’ una di Agamennone il grande , l’ altra 
di Edippo acciecato (t) . Quefta licenza , o per meglio dire quefta 

! >efte de i Mimi , e de i Pantomimi fi avvanzò tant’ oltre , che giun- 
è ad occupare tutti i Teatri , ma molto più quella de i Mimi , co- 

V a sì per- 

(a) Plinio Stori* naturale lib. vii. eap.48. Iodi parlanJo di Augufto . 

(*> Ovidio lib. il. Ttiftium lamentandoli di Lumini bufytu tuis tetti qui bus utitur Orkh 

Augufto così fcrlrtc Scenica vidifli lata t adulteri* . 

fi feripfijfem Mimot obfcma jocar.tti , (*) Vedi Caflìodoro lib. Variar. Epift. io. 

§>*1 fempcr jurtfli earmen umori s babent ? 8 c lib.*. Epift- j 1. 

J» qutbut afftdue eultut proeeMt Aduli et . (</) Vedi Luciano nel Dialogo della Salta- 

Verbacjue dai fluito candid* nafta viro . rione . 

£ poco dopo (f) Vedi Macrobio ne i Saturnali libro a. 

Cum fi fi Hit am*m oli qua novi fart maritar» cap. 7* 

Plauditur fr magno film* favori datar 
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si perche quefc'arte era meno difficile . come ancora perchè in effi 
atteggiavano donne, le quali coi loro atti, danze, e canti la- 
fcivi crefcevano il fenfuale impudico piacere degli afcoltanti . Il 
più efecrabile di coftoro enfi , che fulle fcene mettevano in ilcher- 
no , e in beffamento la noltrafantiffima Religione , e i Tuoi Divini 
Mifterj , ma Dio , che deride i fuoi Derifori , convertì quelli 
giuochi in cofa feria , e a confufione del diavolo, e dei Gentili ope- 
rò , che divenilfero repentinamente Criftiani quei Mimi , che per 
giuoco deridevano le cofe fagre del Criftianefimo , e tellimonialiè- 
ro col loro lingue la verità della Religione abbracciata da loro , 
nel tempo lleilo , che la fchernivano . Tali furono un S. GeneGo 
Mimo, che nel Teatro alla prefenza di Diocleziano deridendo i 
Millerj della nollra Religione , e un San Porfirio Mimo , che alla 
prefenza di Giuliano Apollata ricevendo per giuoco il Battefimo, 
repentinamente mutati confeflirono la verità del Critliano nome , 
e figliarono colla morte la lor confcllione , e cosi Umilmente leg- 
giamo ellèr avvenuto ad un fant’ Ardelione Mimo (a) . Tra i Mimi 
ancora debbono numerarli i Timelici , i quali danzavano fui Tea- 
tro, e cantando cofe lafcive, accompagnavano coi moti delle mem- 
bra l’ impudicizia del canto , e così fi chiamavano , pofciachè non 
nella fcena, dove folamente i commedianti operavano, ma dan- 
zavano nell’ orcheftra dove era l’ ara di Bacco nominata Timelo , 
come Giulio Polluce, eSuida ne additano: onde i lor canti di- 
ceanfi aa-fiara , e in quell’ infame efercizio fi impiegavano 

ancora le donne (b) . 

XIII. Or quelli Mimi , che da i Greci chiamavanfi Magodi, era- 
no 


(a) Veda/» il Cardinal Baronie nelle note al 
Martirologio Romano a dì 14* di Aprile* 

(£> E d'ima di quelle Timclichc affollata 
volentieri da Domiziano parla Marziale io on Tuo 
Epigramma a Celare lib. 1. 

Qh* Tkymtltm fpecfat deri fremane latinum 
Ma frante precar carmina naflra lejas . 

E Giovenale nella Satira feftavcrfolj. palladi 
alcuni getti laidi di quelle Timclichc oficrvatc 
con impudico diletto da alenne donne 

Subitum , & miftrabilc lengum 

Attendi t Thymtle j Tymele tane rafie* di- 
ftn . 

Nell* anno jlo. l' Imperadorc Graziano proibì 
con Teveri pena > che le Timclichc obbligate a 
fcrvlrc nel Teatro al pubblico folazzo foifero da 
alcuno , qualunque fi fède > rapite , c portate io 


parti lontane da Roma * o ritenute fcgrctamentq 
nella propria caia, come apparile dal lib. 15. 
del Codice Tcoiotiano tir. 7. de fcenlcic lib. v. io 
quelli termini : gur/fOrr Thymelieam ex Urbe 
venerabili immamar bone fata abduxent , ean- 
dtmque in laniinqna tranflxlerit , feti etiam in- 
tra damttm prapriam retentaverit ; ita ut vaiti - 
ptatibus pttbluis ncn ferviat » jumjUc librar um 
mari in lattane mulilettr . 

L' Imperadorc Teodolio oeli* anno $p 4. ordi- 
nò per Tua legge , che nctiuna donna • e nettane 
ancella convcrfafle colle Timcliche per edere i- 
Anice del loro infame mcAicro , come apparifee 
dal mcdelìmo libro del Codice Tcodoliano al tito- 
lo v. de fpcdaculi* lib. la. dove coti li difponc , 
Sulla Mulier ne e Anali* ThynuUet, tonfarti a 
tmbuatur . 
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no veramente quegli Urloni, che le pubbliche leggi notarono di 
infamia , come quelli , che faceano ludibrio del loro corpo per 
dilettare altrui, e non folamente nei Teatri, ma ancora nelle 
piazze , e nelle ftrade dovunque fi folTe raunato il popolo per at- 
tendere agli fpettacoli , che di loro llelfi faceano , a guifa appun- 
to di quelle compagnie di uomini , e di donne, che noi chiamia- 
mo Cantimbanchi , o Saltimbanchi , le quali condotte da i famo- 
fi Ciarlatani per ifpacciar le loro merci al Popolaccio alzano il 
Palco, e la fcena nelle piazze , e nelle pubbliche vierapprefen- 
tando fconcie , impure , ed inettilfime favole. E in quello fenfo 
il Giurilconfulto Labeone fpiegò l’editto del Pretore lopra l’ infa- 
mia degli fcenici , dicendo , che la fcena , da cui colloro fi chia- 
mavano fcenici, era non il Teatro ma qualfivoglia luogo, dove 
colloro confillevano , e fi muovevano per cagione di giuoco por- 
gendo di fe lleflì fpettacolo al popolo raunato (a) . Strioni anco- 
ra in quello fenfo peggiore noi chiamiamo cosi quelle compagnie 
mefcolate di uomini , e di donne , le quali campando full’ arte di 
rapprefentare fciocche commedie , o all’ improvvifo , come di- 
cono , oppur meditate , intrecciate di buffoni girano per le Città » 
e conducono , o Sale o qualche Teatro , dove a prezzo efpongo- 
no azioni fccniche ; e colloro certamente fon fimililfirai agli anti- 
chi Mimi . Effendofi pertanto introdotto il collume appreflògli 
antichi, che non folo nei pubblici Teatri, ma anche nelle felle 
private , e ne i conviti , malTimamente in occafione di nozze fi in- 
vitaffero quelli Mimi per tener lieta la brigata con cantilene , e 
rapprefentanze lafcive (b ) , fu bifogno perciò, che i nollri mag- 
giori provvedeffero all’ onore delle perfone fagrate al Signore , ac- 
ciocché non rimaneffe contaminato da quelli fpettacoli con impor 
loro fotto fevere pene , che non fi trovallèro prefenti a quelli fpet- 
tacoli ne i conviti , nelle nozze , ma primache fi introduceflèro 
i Timelici doveffero forgere dalla menfa , e partirli dal convi- 
to (c) . Proccurò ancora di provvedere a quello mal collume , l’Im- 


(<*) Ulpifno nel tib. 6 » aJ ediSum riportato 
nel li b. }, de diserti il tic ■ a • U ì. cosi dice: 
Scena autem tfl , ut Labto definii , qui ludorum 
fzttendorum c*u[a quohbet loco ubi quii confai al 
meveatufquo fpedaeulum fui proci tur ai Pqfita 
fini in pubico privatovi vii in vico j quo la - 
wrn loco paffu» komints fptff acuii taufa udiait- 
tantur . 


pera- * 

(£) Seneca nell* Bplft. ®*. Tn rommefsMtio* 
nibus ne fìtti , dice , pini Cantorum efi , qu.vn 
in Thcatrit olim fpcclatorum trai . E Quintilia- 
no nel libri» dell* 1 Aie- cap. ;« Qmnt Ceavivitim» 
ferire , fieni t ac cani itti ftrrpit . 

(r) Nel Concilio di Laodlcea celebrato Tutto 
s. Silvcftro nel Canone ut. appretto il Colletcor 

Lab- 
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peradore Tcodofio il grande proibendo per fua legge , che nelle 
menfe fi ufaffero quelli efercizj lafcivi , e le danze delle donne (a) . 
Ma il male era così incancrenito , che non giovarono quelli ri- 
medj ; polciachè Tappiamo , che nelle Gallie nel quinto , e fello 
fecolo durava il coftume di rapprefen tarli quefte flrionatc nelle 
fellività delle nozze : onde fu d’ uopo , che i nollri Padri di que* 
tempi con decreti gravilfimi proibiflero alle perfone defiinate ai 
fagri minillerj l’ intervenire a* conviti di nozze , dove quelli 
fpettacoli lafcivi fi efponevano (b) . E che quefta peffima ufanza 
duralfe tuttavia in Oriente nel fine del fettimo fecolo , non cene 
lafciano dubitare i Padri di quell’età, i quali perciò vietarono 
alle perfone fagre , ereilgiofe di farli fpettatori di giuochi timelici 
atr/ÀUTO. Bu/mXikù ordinando , che fe alcuna delle perfone deftinate 
alle fagrate cofe invitate follerò a nozze , tollo che entralfero que- 
lli ilrioni li alzailèro , e par tilfero (c) . 

XIV. Ma per poca riflelfione che voi facciate fulla lloria de’ 
tempi • troverete , che dopo 1‘ età di Domiziano nel cadimento 
delle buone arti, e delle buone lettere.cadde con effe anche il buon 
gullo della poefia drammatica, e 1’ arte di efeguirla ne’ Teatri, 
fuccedendo all’ antiche rapprefentanze gravi nelle tragedie, e or- 
dinate nelle commedie le mimiche rapprefentanze piene d‘ ofcenità 
nelle parole , di fconvenevolezza ne’ gelli , di laidezza nell’azione 
imitata , d’ impudicizia nelle danze , e fenz’ alcuna regolata ordi- 
tura 


Labbcano di Veneti* tom. i. col. Ugq» C. così 
fu definito. ^Otì »w /«? ««partitoti/ » « xXwprxt Cs 
•ma* b\mf (*s 6««p«7f h yducii , ; /«/«rii/, «xxd 
*fi rtZ rtCs fvjutXixftt)/ ijuptebq 

àvToìf Xj avaxotf * 7 » • cioi : che non bifogna , 
che gli uomini {agri , ed i Ctonie* nelle nozze , 
» nei conviti contempline alcuni frettaceli j ma 
prima etot entrine i Timelici furgano , e fi par- 
tane • 

00 Aurelio Vittore nella vita di Teodoliti il 
grande ferire dilui: lege froibet mini fieri a li- 
fava pfalteriafque commeffationibtu adhtben . 

(to) 11 Concilio di Vanne* detto Vcnetico ce- 
lebrato in Francia I’ anno cdlt. nel Canone x j . 
appreso il Collcttor Labbcano di Venezia totn. v. 
col. S t. C. eoli determinò : Presbiteri, Diaco- 
ni » ai que Sub diaconi vel deineeps , qui bus du- 
cendo uxeres Ueentia non efi , edam alienarum 
nupdarum evitent convtvia , me iis coetibus 
admifaantur , ubi amatoria cantantur , 
turpia , aut ebfcem me[us corporis ctoeris , ó* 


faliibus ejfitruntur » ne auditus , fr cltutus J a- 
crii myfleriis deputatus turpium faSoeularum , 
atquevtrboium eont gio p.Uuatur . Qfcfto tne- 
defimo Canone negli ftcl& termini fu rinnuovato 
nel Concilio d' Agdè detto Agatcnfe rauuato nell* 
anno evi. al Canone xzxix. apprelfo il riferito 
Collettore tom. ▼. col. 528* A.cdc riferito da 
Graziano dift. | 4 * Can. Presbyteri . 

( c ) 11 Concilio di Coftantioopoli detto Qui - 

ni fello , e rulgarmente Trullano celebrato T an- 
no DCxc li. nel Canone zzi ▼. apprelfo il Colle t- 
cor Labbcano tom. 7.C0I. i$j8. E dopo aver 
proibito a i Chetici , ed ai Monaci d* Interrenl- 
re a i ludi « e agli fpettacoli timelici » coti Ibg- 
giunfe s Ma fe alcun Cherieo t invitato alle noz- 
ze quando per fraude ufaranao in campo qutfti 
fattaeoli , furga , e tofto fi parta tì udiri* 
x»*rtxòx xx>fwi ì» >«£/** Irlxm ri *fìs irdrte 
ttrtxSettv aratoria» IZaiaSrirm » *aì »vt1*« 

araXopttT» . 
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tara di favola . Infatti a riferra delle dieci tragedie attribuite a 
Lucio Anneo Seneca tratte dagl’ argomenti degli antichi Greci 
poeti Euripide , e Sofocle , e le quali fecondo il giudizio accortif- 
lìmo di Giulto Lipfio non fon parti d’ uno Hello autore , ma di di • 
veri! , benché alcune non fieno indegne del Seneca filofofo , che 
fiorì ne’ tempi di Claudio , le altre fono pofteriori a quelli tempi, 
non però inferiori all’età di Trajano (a) . A riferva , dilli , di quelle 
tragedie latine voi dopo i tempi di Domiziano , o al più. al più di 
Trajano non troverete nè appò i Greci , nè appò i Latini memoria 
di alcun dramma , o tragico , o comico ( b ) . Il che può fare argo- 
mento , che i teatri follerò occupati dalle rapprefentanze mimiche: 
nelle quali gli adulterj , e gli flupri de' loro Dei fi cantavano , e lì 
atteggiavano da’ mimi Gentili. Solamente è jiraallo un antico 
componimento drammatico Latino ad imitazione dell’ Alularia di 
Plauto intitolato il Querulo trovato , e dato alla luce nel feco- 
lo xvi. (c) . Ma s’ ignora egualmente , e l’ autore , e il tempo , in 
cui fu fcritto ; contuttociò dalla dicitura , e dallo ftile fecondo il 
giudizio dell’uomo dotto, che io pubblicò, fi comprende efifer 
ilato fcritto in tempo diTeodofio il Magno, ede’fuoi figliuoli 
Impcradori , la qual conghiettura vien anche avvalorata dal ve- 
derli dall’Autore dedicato quello componimento a Rudi io (d) , il 
qual Rutilio altro non fembra , che polla edere , che quel Rutilio 
Numaziano poeta non incelebre, e uomo Pagano, che fiorì ne’ 
tempi di Teodofio , e di Arcadio , e di Onorio fuoi figliuoli , e che 
fu derifore de’ Criltiani , come mollra nel fuo itinerario (e) . Que- 
llo dramma per altro, il quale non è nè in profa, nè in verfo, ma in 
certa forta di metro fciolto da ogni legge di piedi , e di numeri , 

e che 


(a) Vedi Giu fin Lipfio Ani m ad ver fonti in 
trngacdiai , qui L. Ann lo Sente l tribnnntur . 

(0) Non fi vuol qui gii fpaccìarc per cofaccr- 
ta.chc dopo ì tempi diTtajano non fodero piùcom- 
pofte perfette favole , o tragiche » o comiche ; 
Imperocché Plinio fecondo il giovane , che fior» 
nell 1 In perio di Trajano la una Tua lettera a Ca- 
ninio , la quale è la ai . del fello libro fa onorata 
menzione di un tal Virginio » o Virgilio Romano, 
che in Tuo tempo avea compolli non foio Mimi c- 
lcgantifTimi , ma ancora avea compotic bclliflime 
commedie emulando Mcnandro , cd altri Greci di 
quell' età » le quali commedie » egli dice » che 
poteano noverarli tra le Plautine , e le Tercniia. 
ne per li fati di Plauto , e per 1* eleganza di Te- 
renzio . Ma quelle «noi non fon pervenute » c 


forfè non erano al gufto pubblico di quell* età in- 
tenta alle mimiche rapprefentanze » ed è credi - 
bile * che fodero compoflc piuttoflo perthe folle* 
fero lette da qualche particolare , che perche 
fodero rapprefentate ne i pubblici Teatri , che 
fc In quelli fodero Hate cfpofte facilmente con là 
farebbono perdute . 

(X) Qaefta commedia Intitolata Qutrulus »' 
fi ve AlnUrin l' lauti fa data alla luce la prima 
volta da Pietro Daniele Aurelio 1' anno l j 64 . in 
Parigi per le (lampe di Roberto Stefano • 

(d) Vedali le note del riferito Pietro Daniele 
fopra 11 detto Dramma , 

(e) Vedali ilCaidioal Baroaio ad annua ìft» 
nua>, 49. 
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e che non contiene nè viluppo , nè idoneo fcioglimento , a me 
fembra piuttofto un mimo , che una favola comica : concioflìache 
Cicerone aflai chiaramente diltinfe il mimo dalla favola, allorché 
diffe , che l' efito di quello non avea claufula , che fciogliedè il 
gruppo, ma finiva fovente nel fuggire , che faceva alcuno dallo 
mani altrui , con che , fatto un gran ftrepito di fcabelli , fi toglie* 
va 1’ afpetto della feena (J) . -Giuftifiìmamente adunque i Padri 
non folo de’ primi fecoli , ma ancora de’ feguenti , finché duraro- 
no quell’ infami vituperevoliflime rapprefentanre , nellequali le 
donne ftefle faceano il più fovente di lor medefime impudicillìmo 
fpettacolo , gridarono contro i Teatri , e proccurarono di met- 
terli , ficcome erano per fe fteffi abbominevoli , in tutta l’ abbo- 
minazione a’Criftiani . Ma pure contuttociò non giovarono a 
torre dal Mondo quella pelle ; pofciachè gl’ Imperadori Itclfi ben- 
ché Criftiani pregati da’ Padri a (terminarla , per tener queti i po- 
poli non vollero privargli di quefto voluttuofo piacere , a cui era- 
no infanamente portati , contentandoli , che in quefti fpettacoli 
non intervenilfero fuperftizioni pagane {b). Così fu rimoflà è vero 

dagli ‘ 

{d) Cicerone nell* orazione prò Sf. Coelio zo diletto, che Concepiva In quefti fpettacoli, or- 
verfo il fine : Mimi, dice, ergo ejl jam exitta dinando follmente , che fen za fa g rificj , e fenza 
non filmi*, in qtto cum clan fu la non invernine intervenimento di dannata ^perdizione fi dcflcro 
fitgit aliati e manibui , dande feaòclU con- i folte! fpcctacoli : onde refenderò fotte li itf. 
erepant , Aultum tollitur • di Agofto nel Confidato di Teodoro, cioè Tan- 

te) VcrfoJafine del iv. fecole i Padri Afti- no cccxc 1 x. a Teoduro Prnconfolo dell’ Africa in 
cani fpedirono alcuni legati agl’ Imperadori Ono- quefti termini riferiti nella legge xv 1 1 . del Co- 
rio , e d Arcadio per domandar loto T abolimcn- dice Teod oliano il eie- de Paganis : ut prò fino t 
to de i Templi Gentili tuttavia fuflìftctui nell’ A- ritta jam fatui n lege fibmovimta , ita fiflot 
Cric» • c de i conviti che Rifacevano anche nc i Convenuti Qivium , & communi m Utaiam 
fagri luoghi ne i giorni feftivi , e catalizj dei non patimur fubmoveri .linde abfiue allo fieri- 
Martiri , nc t quali giorni per le piazze , c per ficio , atq uè alla fiperflttion* dannabili txhibc - 
le vie fi esercitavano danze fcellcratilfìme . Co- re papille voluptates , fecundum vetcrtm con- 
tne può vederli da i Caconi j 8. c 6 o, nel Codice fittudinem inire etiam fida ccnvivia fe quando 
de i Canoni della Chicfa Africana apprclfo il Col- txigunt publiea vota decernimus , 
lettor Veneto de i Concili Labbcani t.a«coI* t joo. £* però da odervare , che prima di quefto tem* 
e fpecialmcntc fecero loro richieda , che almeno po fino dall* anno 3Ì6. dall* Imperador Tcodofio 
ne i giorni di Domenica, e in altri di fulcnni della erano ftati proibiti gli fpettacoli nel giorno fanco 
Ciiftiana Religione fodero proibiti gli fpettacoli di Domenica , come apparifee dalla legge di que- 
dcl Teatro , c del Cerchio , come apparifee nel fto Principe indirizzata a Rufino Prefetto al Pre- 
Canone 6 1 . dello ftc do Codice nel luogo citato , torio riportata nel Coi. Teod. lib. 1 5. eie. 5 • de 
dove co*» fi legge See non , & tllud petendum , fpettaculis 1 . ». in quefti termini : nulltts fola die 
Ut fpettacula Theatrorum c*terorumqne ludorum pepalo fpettaeulum prtbeat , nec Divinam ve- 
dtt Dcmimea , -vel etteris Religioni s Cbnjiian* r.trationem confitta folemnitate eonfindat . Mz 
diebut celeberrimi s amoveantur : ma non piae- perche forfè non fu ollcrvata , convenne che fode 
que agT Imperadori foddiifarc alle giuitidime ri- rinnuovata dall’ Imperador Tcodofio il Giovane 
chiede di quei fastidirai Padri per non cagionare nell'anno 414. Rendendola ancora a molte altre 
tumulto pel popolo, togliendoli quel confacto p»z- feditici, e foicnoiu C ridiane 1 nelle quali proi- 
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dagli fpettacoli fcenici , Ja fuperftizione del gentilefimo , ma ri- 
mafe in quelli I'ofcenità , la quale tanto più prefe luogo , quanto 
che. rimofle dal Teatro le antiche regolate tragedie, e commedie 
de’ poeti Gentili , fi fece campo a’ mimi di efporre le loro azioni 
fregolate , e impudiche . 

XV. Volendo Logifto prolèguire il fuo difcorfo fu interrotto 
da Audalgo , che così prefe a dire : Prima che voi palliate innanzi, 
fe vi piace , in conferma di quanto voi detto avete circa la licenza 
introdotta negl’antichi Teatri . bandita da quegli ogni feria dram- 
matica azione, vorrei fe vi piace , rammentarvi qual folle lo fiato 
de’ Teatri fotto gl’ Imperatori Criftiani nel quarto , e nel quinto 
fecolo della noftra fanta Religione . Il quale fiato non altronde 
meglio può raccorfi , quanto dalle leggi de’ Principi pubblicate 
in quelli tempi intorno agli fcenici , e agli fpettacoli teatrali . Da 
quelle leggi polloni! comprendere più cofe . Primo , che i Teatri 
non erano più luoghi , dove le illufiri gefia di fatti forti degli Eroi 
fi efponeflèro nelle tragedie per iftruzione de’ Grandi , o i difetti , 
ed i vizj degli uomini inferiori fi ponelfero in derilione nelle com- 
medie per ammaeftramento de’ Cittadini, ma luoghi dove fi po- 
ncflè in villa del popolo tutto quello , che poteva allettare la con- 
cupifcenza degli afcoltanti , e rifvegliare ne’ loro animi le più lai- 
de pallìoni , follerò gli fpettacoli di parole , di canti , di getti , di 
falti. Secondo , che quella forta di fpettacoli divenuta comcne- 
cefiaria in certe felle dovea efibirlì da’ maggiori Magiftrati , non 
folo nelle principali Metropoli dell’ Imperio , e in Occidente , e 
in Oriente, ma anche nelle Città Municipali dai Duumviri, oMa- 
gillrati minori. Terzo, che tra gli ufficj fordidi.c perfonali , a’quali 
per legge dell’Imperio dovea foggiacere certo genere di perfone 
di bada condizione, v’era quello degli fcenici , e delle fceniche ob- 
bligati a fervire alla fcena finché la vecchiaja non gli rendeva ina- 
bili , i quali non potevano efimerfi da quello pefo , fe non per due 
cagioni , cioè , o per indulgenza del Principe , che concedelfe lo- 

X ro 


bì tatti gli fpettacoli , coli del Cerchio, come 
del Teatro , come fi rende chiaro da una legge 
dì quell’ Impciadore indirizzata ad Afclepioduto 
P. al riferita nel Cod. Teodnf, lib. e tlt. citati 
alla legge j. dove coti vien dii porto : Dominilo 
( qui /(Stimane totius prima s efl diti , nata- 
lt , atque Eptphaniorum Chri(li Pafchi eltam , 
quinquagesima diebut ) quumdiu etlcjlti lu- 


men Uvacei in ci tnntia nova /aneti Bapti/matit 
ve/h menta refi untar , quo tempori , & camme - 
morena Apojlolica pafficnit tonai Cijrijhanita- 
tit Magiftra a cantiti jure celebratile : ornnt 
Thratrcrum , atque Ctrcentinm volaptate per 
aniverfas Ve bei , earamdem papali i denegata % 

tote Chnjhanoram ac Ut deli um mentii Dei mi* 
ttbus occupantkr • • • • • 
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ro vacanza da quell’ ufficio , o per riguardo della noftra fantiffima 
Religione , la quale avellerò abbracciata , obbligate nulladimeno 
le donne a ritornare al Teatro , tuttoché Criftiane , dove il Cri- 
ftiano collume avellerò violato con qualche impudicizia . Quarto, 
che tra quelli fcenici aveano principal luogo le donne pagane , o 
non battezzate di prollituita oneftà , e quelle , che da coftoro na- 
fcevano , obbligate anch'efle a fervire alla fcena quando non def- 
fero documento tale di probità , che meritallèro di eflèrne fot- 
tratte . Tuttociò , dico , chiaramente raccoglierli dalle leggi de' 
Principi legittimi pubblicate nel quarto, e nel quinto fecolo dell' 
era Criftiana (a) . Ma poiché avveniva , che le donne obbligate 
all’ ufficio della fcena foventc per indulgenza de’ Principi ottene- 
vano vacanza da quello pelò , e mancava a’ popoli il confueto fo- 
lazzo , perciò per non privarli di quell’ indegno piacere , cui era- 
no Uranamente dediti , fu obbligato l’ Imperador Onorio a rivo- 
care quell' indulgenza , e ad obbligar le Mime a ritornare allaj 
fcena , come apparifce da una fua legge indirizzata a Diogeniano 

Pre- 

(a) Nel lib. ij. de Cod. Teoduf. tit»q.de 
fcenieis l I» trovali la legge di Valcnciniano 1. 
indirizzata a Vivcnzio Prefetto di Roma nel Con* 

(Maio di Graziano Augufto , e di Probo > cioè 
1* anno ) 7 l. data in Trcvcri gli i ». Fcbbrajo in 
quelli termini : Scenici , frenici, » q*i in ul- 

time viti net rifilate cogente interitut imminen- 
te ad Dei fummi facramenta properarunt , fi 
fórtafii evafirint , nulla pofi hac in theatralis 
fpelUtult eonvntione revocentur . Ante omnia 
tamtn diligenti ob fervati , ac tueri fantlione 
jubrn.us , ut vere , ($• in extremo pendilo con- 
Jlituti , idpro fatui t po fi ente ( fi tègmen Antifii- 
tes probant ) benefici* tonfi zuant ut . Quod ut 
fideli ter fiat fiatine torum ad j udirei , vel cura- 
tore t Urbium fingularum defidenum perferatur j 
quod ut infpeftonbut mi fu /eduli exploratione 
ejmratur , an indulger! ha netejfitas poftat ex- 
trema fu f ragia . 

Nel medefimo libro » e allo Aedo titolo è regi- 
fìrata la legge a- del medefimo Valcnciniano in- 
dirizzata P ifteflb a no da Magonza lotto li 6. 
di Settembre a Giuliano Proconsolo dell' Africa 
concepota in quelle parole : Ex frenici s nata, 
fiitafege/ferint , ut probabile! habeanur , tua 
finccritat ab inquietane ium fraudi • dieeptimibuf- 
que fubmoveat • Eas enim ad ftcnam de feeniat 
nata t ijuu n e ì revocati , quai vulgarem vi- 
tam con ver fai ione, moribut exerrere , ($• 

exer cui/fi con tabu . 

Nel Confutalo di Graziano Augnilo V. c di 


Tcodoho II. Augufli » cioè l’ inno jSo. dal me- 
defimo Graziano fu data un altra legge in Miltno 
Cotto il primo di Maggio indirizzata a Paolino 
Prefetto di Roma > che è la quarta del lib. 15 . 
del Codice Tcodoliano al titolo 7 . dove eoli vicn 
d i Sporto : Multerei, qua ex vittori forte proge- 
niti fpr^aculorum dtbentur obfequtis , fi frenica 
officia decimar int , ludi tris Mini fieri a Jeputen- 
tur : quas net dum tamen confi deratio [aerati fi- 
mi Religioni s , r» Cbrifiiani lega reverenti a 
fui fidei mancipavit . Eai enim, qua* melior 
vi vendi ufia vincalo naturala condii Una exol- 
vit , retrahi vetamur . /Uai enam frmmai libe- 
rai a contubernio frenici prijudieu durare pn- 
ctpimui , qui manfuetudinii noflrt beneficio ex - 
pertes munerit turpiorii e/fi meruernnt . 

Il medefimo Augufto nel Confidato di Siagrio 
e di Euchcrio , cioè > 1* anno ) 8 l. fotto li 8 . Mag- 
gio diede nna legge in Aquilcja indirizzata a Va - 
leriano Prefetto di Roma » che è 1* 8. |del Cod-ce 
Tcodoliano nel riferito libro a e titolo , nella qua- 
le cosi difpofet Scene Multer fi vatationem Re- 
ligioni! nomine poftularit obtentu quidem peti- 
tionii venia non defit , verum fi pojf turpibut 
volu tata eemplexibu ! , fr Religionem , quam 
expetierit prodi di/fi , fr gerere , quod officio de- 
filerai , animo tamen frenica detegetur , detraila 
in putir tum fine fpe abfclutionis iUiiu ibi , eeufi- 
que permaneat , dontc anus ridicala fineBute de- 
fórmi i , ntc tum quidem abfelutione potiatun 
cum aliud , quam taf a effe non po/fit , 


l 
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Prefetto de’ Solazzi in Cartagine data 1 ‘ anno 41 3. e ricevuta l’ an- 
no feguente fia ) . Tali adunque eflèndo le fcene , e gli fcenici nel 
quarto , e nel quinto fecolo non dobbiamo maravigliarci fe i Pa- 
dri di quell’ età defedavano quelle , e riputavano infami quelli, 
e degni d' ogni efecrazione , e fopra tali (cenici cade propriamen- 
te il condannato nome di Strioni . Ma apprelfo gli antichi Greci 
gli attori teatrali, che tragedie, e commedie rapprefentavano , 
tane’ erano lungi dal contrar macchia d‘ infamia , che piuttofto 
onore dal lor medierò riportavano , e a tutti gl' onorati udìcj 
della Republica erano ammedì (6) . Apprelfo i Romani vario fu 
fecondo la diverfità de’ tempi il concetto, che aveano degli fcenici 
attori; nel tempo della Republica finché ebbe luogo la feverità 
de’ Cenfori , gli Strioni erano rimodì dalla Tribù , e come perda- 
ne dilònorate erano efclufi dalla milizia . Ma non è già da credere, 
che tutti coloro , che recitavano , e cantavano favole nel Teatro 
fodero notati con quelta marca di difonore , arredando Livio , che 
i Giovani ingenui lenza elfer modi dalla Tribù , o cancellati dalla 
Legione fi efercitavano in quelle commedie giocofe, eridevoli, 
che dicevano Atellane (c) . Nè quelli attori erano obbligati a de- 
porre la mafehera in palco, come gli altri Strioni (d) : onde io 
reco opinione , che il nome di Strione non convenidè propria- 
mente agli attori teatrali delle tragedie, e delle commedie, ma 
fidamente a coloro , che dapprima fuor del teatro mafeherati coti 
danze , con gedi , e con parole gioconde per le piazze , e per le 
vie muovefièro il popolo a rifo ; pofciachè fe la gioventù in- 
genua fenz’ alcuna marca di difonore agiva nell’ Atellane , com- 
medie men gadigate , e meno ferie delle Pretedate , e dello 
Togate, non v’ ha motivo da credere, che gl’ Attori di quede , 
e molto meno delle Tragedie contraedèro nota d’ infamia . La 
qual cofa fembra , che poflà anche comprovarli da quello , che 

X 2 nar ra 

(d) Fedo nella parola Perfona pattando degli 
Srrlonl » che recitavano ncll'AtcUane Tempre ma- 
rcherati così dice t J as Ut non cogi in frena 

p onore Per fon Am , tjuod caler il Hi/lrionibut pati 
nectfje efl : imperocché gli altri Strioni quando 
non piaccvantkal popolo erano obbligaci a curii la 
mafehera dal tifo per ciTer apertamente dcrifi « 
come offerta Scaligero in queiio lungo di Fedo 
ferivendo : hoc fiebat quando exfibilabantar » 
neijHt pUcebant • 


(Ai Nel lib. t 5. del Codice Teodoiiano tic. 7 . 
de fcenici* Li]* coi! leggefi : Mimat diverfis 
adnetationibas liberstas ad propriam ojficium 
fumma mi satin revocar i decermi mas , ut vo- 
lup tati bus p opali . ac fiflit dubnt /olititi orna- 
ta* deefft non poffit . 

( b ) S. Agallino nel lib. 4- della Città di Dio I 
cap. a 8 . parlando de I Greci dice : Ipfot frenico s I 
non turprs jndicaverunt , fed dignet ttiampra - | 
dar it honoribuj habnetnnt .... 

(r) Lìtio lib. 7. nel principio . 
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narra Livio, cioè , che la parola IJÌrione appretto i Latini deri- 
vava dalla parola etrufca Hijìer , che in Latina favella lignifica 
lo dettò , che Ludio , e quella voce apprefiò noi , e nel nodro 
vulgar fermone fuona il medefimo , che Mattaccino (a) . Or Mat- 
taccini fogliamo noi chiamar coloro , che mafcherati , c trave- 
stiti in varie guife danzano , e geftifcono , e fanno varj giuochi 
per eccitare il rifo ( b ) . Quindi Cefare volendo dar folazzo al Po- 
polo per conciliarli la fua benevolenza chiamò in Roma Strioni di 
tutte le lingue, non perchè agiflero nel Teatro, ma perchè didri- 
butti in tutte le Regioni dettero diletto alla gente per le pubbliche 
vie ( c ) , e l' ideila cola fece anche Augufto (d) . Ma crefciuta fotto 
l’Imperio di Tiberio la petulanza, e l' immodeltia degli Strioni 
tanto in pubblico, quanto nelle cafe private , particolarmente 
d’ un certo Ofco famolo apprettò il vulgo, per decreto del Sena- 
to , riferendo 1* ideilo Principe , furono difcacciati da tutta l’ Ita- 
lia (e) . Richiamati poi da Nerone , il quale non pure occultamen- 
te favoriva la laro petulanza , ma non fi vergognava ancora d‘ af- 
fiftere in pubblico a i loro giuochi fediziolì , e immodelli, cagio- 
narono tali difeordie , e tali tumulti nel popolo , che quel Prin- 
cipe infano atterrito dal timore di qualche grave pericolo fu ob- 
bligato a cacciarli daRoraa (/). Oraeflèndo cofa certa , che di- 
fcacciati da Roma , e dall' Italia gli Strioni , non furono perciò 
intermedi gli fpettacoli del Teatro , i quali per idi tuto di religio- 
ne doveano i Magidrati Romani dare al pubblico ne’ ludi fagri , 
bifogna pur confettare , che quedi Strioni difonorati apprelfo i 
Romani fodero didimi dagli attori teatrali , a i quali non conve- 
lline , le non impropriamente il nome di Strione . Sapendoli in- 
oltre. 


(а) Cosi il Davanzali nella verdone di Taci- 
to lib* 4. ano. 86 . chiama gli Strioni mattacini . 

(б) Ne i canti Carnarcialcfchi 1 94. cosi leg- 
ge fi . 

Mattaci» cacti noi damo * 

Che correndo per piacere , 

Vogliani farvi oggi vedere 
Tatti i giuochi , che Tappiamo . 

(e) Svctonio in Cefare : edidit f retatisi* 
•Otri i generis, ludos etiam Regionatim urbe tota, 
& qui de m per omnium Itnguarum Hifirtonet . 

(.d) Svctonio in Ottavio : fiatane feci Amia 
'non numquam vicatsm , me piar i bus /etnie per 
omnium linguamm Hilriones . 

(«) Tacito ocgli Annali al lib» 4. Porremo 


Ce far de immodesta Htjjrionum retulit , mule » 
ab èie in publicum feditiose , frtli per domos 
tentar i . Ofium quendam ludi c rum levijfsma 
apud vai: ut obU&ationst , eo flagtiiorum , ó» 
virium de venire , ut auHoritatt Patrum coer~ 
cendam fit . Pulfi tum Italia Hi jl reame • 

( f ) Tacito nel lib. 1 j . degli Annali parlando 
di Nerone : ludscram quoque lieentiom » dice > 
(y> fiutone Hijlrionum velati in prelio converti t 
impuntate , fy prtmiit , atque ipfi oc cult ut 
plerumjue cor am profpcSans , dente dsfeordi 
populo , ó> gr avieri e menu terrore non aliud 
r (medium repertum e ì , quam ut Hiflriones Ro - 
ma peilercntur » Miitfqu* rurfum Thcatro afi- 
dent , 


Digitized by-Goegkr 



RAGIONAMENTO TERZO. 1 6 $ 

oltre 1 che dappoiché furono fotto Tiberio cfiliati dall’Italia gli 
Strioni, nell'anno fteflo fu per decreto de’ Padri conceduto a Li- 
via Augufta madre dello fteflo Tiberio ; che ogni volta , che ella 
andava al Teatro fedefle tra le Vergini Vertali (a) : che efpulli da 
Roma fotto Nerone fu ordinato , che il Teatro forte fecondo il 
cortume guardato dalle milizie , acciocché non fuccedeflèro tu- 
multi in tempo degli fpettacoli fcenici ( b ), e che Domiziano aven- 
do proibito agli Strioni comparir nella feena .concedè loro/ola- 
mente la facoltà di efercitar la loro arte dentro le cafe private (c) . 
Tutte quelle cofe fanno certamente argomento , che quelli Strio- 
ni non avean luogo determinato ne’Teatri , come i commedianti , 
né che fervivano come gli altri attori teatrali agli fpettacoli fce- 
nici ne’ ludi fagri , ma che elèrcitavano vagamente la lor arte , or 
nelle vie , or nelle cafe , e qualchcvolta anche ne’ Teatri fuora de" 
giorni llabiliti perligiuocni della feena. Per la qualcofa io fo- 
no d’ avvilo , che febbene il nome di Strione fu refo ancora co- 
mune agli attori delle commedie , e delle tragedie ; contuttociò 
colloro furono efenti da quella macchia d‘ infamia , di cui erano 
notati i veri Strioni , i quali fenz’ ordine de' Magiftrati , e fuora 
de’ ludi fagri facevano i loro giuochi . Nè già polfo perfuadermi, 
che Quinto Rofcio commediante tant’ amico di Cicerone , e tan- 
to da lui commendato per l'onertà del cortume, anzi proporto 
alla gioventù per efemplo di venurtà , e di grazia nel dire , e nel 
gelfire, folle nel novero degli Strioni difonorati . Tanto più anco- 
ra, che febbene a detto del medelimo Tullio era Rofcio il più pe- 
rito , e graziofo commediante , che forte in que’ tempi , contutto- 
ciò dal pubblico giudizio del popolo Romano era molto più fti- 
mato per eflèr uomo dabbene , e per la probità de’fuoi coftumi , 
che per la perizia dell’ arte Strionica , che profertava , pofciachè 
era cosi degni (fimo della feena per l’artificio, come degnirtìmo 
era della curia per l’ onellà della vita (d) : onde è , che lo llerto Ci- 
cerone parlando altrove della morte di quello Rofcio , dice , che 
nertuno fu di animo così duro , che non fe ne contr illartè , pofcia- 
chè benché forte morto vecchio, contuttociò per l’ eccellenza, 

e per 

(a) Tacito nel lib. 4. degli Annali • 1 cornalo > di Ho; ciò parlando coiì dice: quem 

{b) Tacito nel lib. 1 j. degli Annali . I Pepatiti Remanus melierem virum , quam Hi - 

{O Svctonio in Dominano : interdixit Hi - J inonda effe arbttratur , qui a it * digniffimus 
flrionibus ftcnum , inira Domum quidem exer - I eì ferva propttr artificiata j ut dtgnifimut Jit 
cendi artent jttre ione effe . 1 curia propter abjìineiniam , 

Cicerone nell' orazione prò Rofcio 1 
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c per l’eleganza della Tua arpe pareva del tutto, che non doveffe 
morire (a) . Mentre così Audalgo favellava fa interrotto da Tir- 
fide , il quale .condonatemi difle Audalgo fe rompo il filo del vo- 
ftro ragionamento , pofciachè in proposto di Quinto Rofcio fov- 
viemmi recarli da un Santo celebratiffimo fcrittore un palio di Ci- 
cerone , da cui fi deduce , che era così difoneda la fcena , che per 
queiio appunto tanto più dovea Rofcio tenerli lontano da quella » 

S panto più egli era uomo dabbene ; mentre dice , che quello Ro- 
cio era così perito Strione, che folo era degno di dover entrare 
nella fcena, e così onello ne' collumi , che folo era degno, che 
alla fcena non dovelfe accodarli ( b ) . Dalche voi ben vedete , che 
dalla lode., che dà Cicerone a Rofcio per la probità della vita, non 
può dedurli, che egli riputafle oneda in collui 1’ arte di comme- 
diante . Non mi è ignoto , rifpofe Audalgo , allegarli da Scrittore 
degnidìmo d’ ogni venerazione il paflo di Tullio da voi recato, 
ma io mi fono aitenuto dall’ addurlo per non entrare in quedione, 
fe veramente le parole da voi addotte fieno , o non fieno di Cice- 
rone . Due cofe appò di me fon certe , 1’ una è , che quelle parole 
oggi non fi trovano nell’ opere di Cicerone, e particolarmente 
nell’ Orazione prò Rofcio , dalla quale diconfi eflèr date prefe (c) . 
L’ altra che effe non corrifpondono punto a quelle , che fi trova- 
no nell’ Orazione prò Rofcio , e da me riferite , nelle quali vien lo- 
dato Rofcio non tanto per la probità della vita , quanto per 1' c- 
leganza dell' arte , che efercitava di commediante , per la quale 
non lo averebbe certamente lodato , fe quella foffe data da Cice- 
rone riputata difoneda . Nè io voglio per quedo negare , che quel- 
le parole nel tempo , che furono addotte dal venerabilidimo Scrit- 
tore fi trovallèro ne’ codici di Cicerone, ed anche nell’Orazione 

prò 


{d) L’ifteffo Cicerone nell' orazione prò Ar- 
dila Poeta parlando della morte di Rofcio r gai; 
ne firn m , fc riffe , animo tam agrefii » ac duro 
fuit , ut prò Rofcii morte nuper non commove- 
retur ? Qui eum effet fentx mortuut , txmen 
propter excrlleritem artem , me venujlatcm vide- 
batter omnrno mori non debuijfe . 

(£) S. AgoAioo ne! primo libro cap. jo, De 
eonfenfu Evans eliflarum , coti lafció ferino : 
Votine Citerò forum tu m Ro/cium quondam Hi - 
firionem laudar et , Hiflnenem ita ptritum dixit 
ut folut ejfit dignu t , qui in f e enam deber et in- j 
trare , ita virum bonum ut folus ejjet dignut qui I 
te nen deberet accedere ? quid ahud apertitene j 


oflendens , nifi illam /cenarti tjfi tatù turfem , ut 
tanto minut ibi ejft homo debeat , quanto fucrit 
magit vir bonus . 

(c > In tutte 1'edlzioni di S. AgoAino psA cor- 
rette » e fpccialmente in quella de i PP. Maurlnl 
In margine di quelle parole » li cita Cicerone 
nell’Orazione prò Rofcio * le quali per altro nell* 
edizioni , che noi abbiamo di Cicerone oggi non 
fi trovano i ficcomc non fi trovano in altre fuc 
opere • Ma deve crederli j che ne i Codici letti 
da S. AgoAino fi crovalfero * tanto più » che nel- 
le noAte edizioni manca il principio deli’ orazio- 
ne di Ciceroni fro ff^Rofcio , 
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prò Rofcio , veggendofi , che quella oggi ne’ noftri Codici è man- 
cante nel principio . Ma dico bene , che la confeguenza , che indi 
fe ne deduce cammina bene fecondo i fanti principj del fanto Au- 
tore , che la deduce , ma non già fecondo i principj de’ Gentili , 
del fentimento de’ quali io ho intefo di favellare per quello , che 
riguarda la fama , o l’ infamia degli Strioni . Pofciachè Macrobio 
dalla familiarità , e dalla ftima , che ebbero di Rofcio non pur Ci- 
cerone , ma anche Siila Dittatore , dal quale fu ornato coll’ anello 
d’ oro, cioè aferitto nell’ ordine Equeftre , deduce , che gli Strioni 
in genere non erano da’ Romani noverati tra le perfone infami , la 
qual cofa non folamente di Rofcio , ma anco di un altro Strione 
chiamato Efopo egli afferma (a) . In quanto poi al concetto , che 
i Criiliani hanno avuto dell’ arte Strionica in genere bifogna di- 
ftinguere i commedianti , i quali profetano altre arti onefte , e fo- 
lamente in qualche tempo dell’anno falifcono in palco per di- 
vertimento de' Cittadini , da que' commedianti , che altr’arte 
non profetano, da quella della feena , e con quella fola arte Ra- 
llentano la vita . Or dico bene , che 1’ applicarli totalmente a 
quell’arte non lìa cofa da onello Cittadino ; contuttociò altro è 
elfer commediante per profelfione , altro è efercitarc quell’arto 
vituperofamente : onde come fcrilfe un grand’ uomo, può lo Strio- 
ne fenza bialimo , e feirza turpitudine efercitarli nella l'uà arte, ben- 
ché lìa cofa non onella lelfer Strione ( b ) . 

XVI. Ma parlando del concetto , che ebbero i Romani in tem- 
po degl’ Imperadori de’ Mimi , e Pantomimi pellami Strioni certo 
è che crefciuta poi fotto i Romani Principi la licenza teatrale , i 
Mimi , e gli attori lleilì delle Mimiche favole , i quali erano ripu- 
tati infami in tempo della Repubblica libera , andarono efenti 
dalla marca di difonore fotto i primi Principi , e fovente da’ Ma- 
gillrati furono corrette perfone onorate a far le parti di Mimi nel- 
la 


(4) Microbio nel lib.4. de 1 Saturnali cap. t 4. 
favellando di Rofcio » e di altri commedianti co- 
ll fcrifle •• Citerum Hiflrioncs non inter turpe s 
habitos Cteero tejìi monto ejl , quem nulla* igno- 
riti Rofcio , & ?s£f°P* Hijhionibui tam fami- 
liuriter ttfam , iti rei rationefjue torno* fn u un - 
fioritale tueretnr . £ poco dopo avendo narrate 
altre cofc in propufito dell’ onellà di Rofcio , dice 
che qaefli fu cariflimn a Siila Dittatore » e fa 
da lui ornato dell’ anello d’ oro , cioè aferitto 
all* ordine cqucllrc j h ejl Rofcim » foggi unge , 


qui etiam L. Siili rbarilfìmus futi , fr annuir 
nano ab to Delatore donami ejl tuntu attiene 
flit grati a , gloria ut merce. lem dturnam de 

pubi* co mille dettar ios fine gregali bus fola* acci - 
petti • 

(b) Giovanni Sarisburlenfc nel fuo trattato 
de nugii Cnrialium lib. 1, cap. I. nella Biblio- 
theca VV. pp. totn. aj- Parlando degli Scrioni 
de i fuoi tempi coti dice : Sec tamen Hiftrionem 
afferò turpiter in arte faa verfari , di' fi - 

bitanttr turpe Jet effe Hijìrienem • 
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la leena . Così leggiamo , che Domizio Eno barbo Avolo di Nera, 
ne , che fu Edile Pretore , e poi Confolo nell’ Imperio di Aug urto, 
coftrinfe i Cavalieri , e le Matrone Romane a comparir in Teatro 
a rapprefentar Mimi ( a ) , e che Augufto medefimo obbligò Decimo 
Laberio Cavalier Romano già vecchio a rapprefentare nel Teatro 
Mimi da lui comporti . Molte memorie ancora trovanfi ferine in 
marmi di Mimi , e Pantomimi col titolo della loro Tribù , ed ono- 
rati di qualche facerdozio fpecialmente d’Apolline . Celebre è la 
lapida di Badilo Pantomimo , che fiorì nel tempo d’Augufto fatto 
da erto immune , ed onorato ( b ) . Così Umilmente trovali memoria 
d’ un Cajo Giocondo della Tribù Efquilina , il quale eflèndo fan- 
ciullo cantò , e faltò , e fece altri giuochi nel Teatro , avendo per 
fpettatori fucceffivamente Sergio Galba, Ottone, e Virellio Ira- 
peradori(c) , e di un Acilio Settentrione liberto di Comodo Pan- 
tomimo decorato con più Sacerdozj , ed ornato dalla Città di 
Lanuvio coll’ onore del Decurionato (d) . Come ancora d’ un Lu- 
cio Acilio della Tribù Pontina , Archimimo, che fiorì nel tempo 
di Marc’AurelioImperadore Sacerdote d’ApoIlo decorato dallaj 
Città diBoville del Decurionato {e) . Ma da quell’ ultima lfcri- 

zione 


(*> Sretooio in Nerone : Equi tei Ramanti 
Matranafque ad agendum Mmum fraduxit in 
feenam . 

i lo Frenetico de Ficoroni nel libro delle 
Mafcbere fcenichc cap. 5. riferifee qudV epigrafe 
fcpolcralc 

DII. MANIRVS . 

«••• AVO* liti BATYLIVS . A E DAT WS . TIMHl . 
DIVI. AVO. 

. .DI VAI . AVOVSTAI . qvoD . BIT • IH. fK 
L ATI VM . 

IMMVKIJ . IT . HOROXATti . 

(e) Nell* lfcri rioni dell 1 Utruria del chiariflì- 
mo D- Anton Francefco Gori tomi i. pig. 17*. 
trovali la fcguencc Derilione 

Dia- man uva . 

C. 1 OC VN Do . C. F. BX<^ <{V| . xi f. 

AB. VIXIT . 

IT • tlBTIBt . IfBCTAMTIB. MB. lari. 
SIKGIO. O ALBA • OTH. IAL. A. VITELLIO • 


BALTAVIT . CANTAVIT . IT . BLACV1T . 
VXO . lOCIf . ^VIB. CVNCTOS • 

OBL ECTABAT • 

BI . UVID- OBLI CT AM IN TI . APVD . 
VOI . t»T . 

MANE* • I NIONTEM . IIFICITI . 


ANIMVLAM . 

VAVCTVf • KVNC . INPAVITVI . 

TATE! . riLlO . ET • SIRI . FRCIT . 

(d) ApprclTo il Grutcro pag. jjg. num. j. 
le ggefi la feguentc Ifcririooc . 

M. AVI. AVO. LIB. 

AC1ILO . SE FTEMTBIO 
NI . PANToM IMO • SVI ; 

TLMPOMIS . MIMO . S AC E ADO 
TI • SVNHODI • APOLLI N IB • M 
BASITO . ALVMNO . FAVSTINAE • 

AVO. PHODVCTO . AB > IMI*. M. 

Avrai, commodo • anton! 
no. no . panca • avgvsto • 

OS VAMKS'TII . DKCVBION A T . 

DECRETO . ORDINI! . EXoENATO . 

CT . AltSCVO . INIKB . IVVEKBS. 
a. P. <Ll. t ANI V I N v s . 

(e) Apprelfo il Grutcro pag. ietp. num. 4. 
leggeii in un marmo . 

t. ACILIO. L. F. POMPT. EYIVCMAE . 
NOBILI. ABCMIMIMO • COMMVN. MIMOl. 
ADLICTO . DIVINO . PAX All TU . ABOlt. TRAGICO. 
COMICO • PRIMO • SVI • TEMPORI! • RT . OMNISVS. 
CORPO All. AD. ICBKAM . IION'OR. DtCV RIONI • 
BOVILLia. 

qVEM . FXIMVM . OMNI VM . ADLXCT* PA TRE • 

Al- 
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«ione di Lucio Acilio fumo iftruiti , che v' aveano allora' còmpa- 
gnie , o collegj liberi di Mimi , e che in quelli fi aggregavano co- 
loro , che voleano fervire alla leena, o nel rapprefentar mimiche 
azioni , o nel falcare in Teatro , e che coftoro latinamente chiama- 
vanfi aditeli fetna , ed aveano certo Sacerdozio , per cui fi diceano 
Parafiti d’Apollo , il che fi raccoglie ancora da altre lapidi (a) ■ So- 
vente ancora alcuni di quelli Mimi , o Pantomimi , che riportava- 
no maggior plaufo dal popolo, confeguivano l' onore di elTer pub- 
blicamente coronati come vincitori di tutti gli Icenici Cosi leg- 
gefi coronato un Lucio Surredeo della Tribù Clultrumina oCru- 
iiumina Proccuratore del Teatro di Domiziano (b) , ed un Apo- 
lauflo Maflimo Pantomimo liberto di Trajano (c ) . Ma poiché in 
quella mt moria di M. Aurelio Apolaullo fi fa menzione ancora de- 
gli artefici fcenici , parmi dovervi ricordare , che tra quelli , oltre 
i fuonatori diTibie, e i Ballerini, erano ancora annoverati gli 
Scabillarj.i quali aveano collegj , e decurie per fervire (d) alla fcc- 

Y na. 


ATHI I. ARVNT . 

ADLtCTt . SCAENICORVM . EX • ACRE . COLLATO . 
Ol.MVKIKA . KT . FIBTATBU ■ IH»»*. «ROA • «E. 
<V|V» .OB . DEP1CATION* fVORTTLAI . DBDIT • 
api acTii . iikg, 7h' xxv« decvr. rovi l l. 
SINO* Jb V. AVO VSTAL. SINO. ’Xi I. PUDICI 1 |> 
SPVS . AVO. SOSSIO . FRlSCO . * 

ET . COILIO . APOLLI NARI . CO*'* CVRATORE * 

^ sono . AVOVSTt ANO • 

Co) Appretto il Ormerò pag. jj 0. num.i. leg- 
giti qucfto frammento < 1 * un Mimo . 

LAVDATVS . FOFVLO • SOLITVS . MANDATA . 
REFE R RE • 

APLECTVS • SCAENAE . FARASITV* . AFOLLINM . 
IPIN. 

MVLTARVM • IN .MIMI*. SALTANTI CVS . 
VTILIS * ACTOR. 

[b) Appretto il Crutero pag. j 5 1 . IcggcG 

L. SVRREDI • L.f.CLV* 

FELICI* . 

TROCVAATORl . AB. 

SCARNA • THLT. IMF. 

CASSAR. POMITIAV. 

FRtNtll'1 • 

CORONATO . CON T PI. 

OMN1I • SCAENICOS • 

V IX IT . ANN. BLlfc. 

M* I 1 1. P. TS 1 1* 

L. SVRRSPV*. VALERIA. 

NV| . MAXIMVS . FANT. 

FRATRI ■ FU* . FEC1T • 

(<) App retto il Crutero pag*? 5 f* 

M. ritiri . AVO. AFOLAViT!» . 


MAXIMVS . FANTOMIMOHVM • 

CORONATE* . APVRRSVS . 

ISTRIONE! . 

ET • OMNKS . SCENICO* • 

ARTI FICRS • XI I. 

(J) Appretto il Ormerò pag. j<?j. Icggefi in 
un marmo 

M. SE FT IM IO • M. F. IIOR. 
sfFTIMIANO • 

LQVO . FVRL* I 1 I I. VI R. t* »• 

FRARF. FAR. KOMAI . 

Sia. 1 t*|. SCAMiLLAR. 

OFCItAr «VETERES* 

A . SCAENA . PATRONO . OR. 

MERITA . EIV* . I. D. D. D* 

LOCVS . PAT. DECRETO • 

DECVKIONVM • 

EJ appretto F rance feo de’ Ficoroni nel Trattato 
delle Mite he re fcenìche cap. Cy. le “gonfi due 
Frammenti d* Itcrizioni del icgucntc tenore . 

.. • fvbliv* • . • . 

SIC 

ETTNVni • VRI B* « 

StlV . pE . Col LIGIO . 
SCABLLLARIOKVM . 

P. X. 


DEC. XII* 

C* 1 VLIVS • 
CYTMI SVI • 
COLILO. 

«CÀRILLAAIORVM • 
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na, come da molte lapidi (inno iftruiti . Scabillarj diceanlì cofforo 
dal Tuono , o dallo firepito dello fcabillo , ofcabello, che era uno. 
finimento di legno, che tenevano fotto il piede deliro » col quale 
premendo lofteflbftrumento, e facendolo ripercuotere fui pulpito 
regolatamente , e con certi tempi accompagnavano le gefia de' 
Mimi , o i fatti de’ Ballerini , rendendo un tal quale firepito nume- 
rofo , come fono per avventura quelli nofiri legni , che pcrcuotonli 
ne’ balli colle mani , e che noi diciamo gnacchare . Servivano an- 
cora quelli fcabillarj ad impor fine alle mimiche rapprefentanze, 
allor quando i Mimi non trovando elìto delle loro azioni facendo 
firepito col fuono degli fcabelli licenziavano gli fpettatori , come 
voi avete , o Logillo , faggiamente offèrvato nel palio di Cicerone 
nell’ Orazione per M. Celio . Ma poiché di quelli Scabillarj hanno 
trattato uomini dotti , io mi rimetto a quello , che elfi hanno fcrit- 
to (a), e potete vedere la figura di uno fcabillare riportata da un 
dottilfimo Antiquario ( b ). 

XVII. Da tutto quello però vi là rà fàcile il comprendere , che 
i Mimi , e i Pantomimi affai più licenziolì degli attori delle trage- 
die , e delle commedie regolate , ed altri artefici teatrali fotto 
gl’ Imperadori Gentili , non erano rimolfi dalleTribù, nè efclufi 
dagli onori, che anzi alcune volte dalle Città municipali erano 
aferitti tra i decurioni , che aveano collegj, e che per lo più erano 
ornati di certa Ipecic di Sacerdozio , che gli rendea fagri ad Apol- 
line , le quali cofe ficcome a niuno patto poflono convenire allej 
perfone dichiarate infami dalle pubbliche leggi , così io ho voluto 
rimembrarvele per ridurvi a memoria il fentiraento , che aveano i 
Romani Gentili fopra gli attori teatrali . Ma fotto i Principi Cri- 
fiiani, tolta dalla feena l’ idolatria , eia fuperfiizione del Genti- 
lefimo , furono ancora aboliti quelli collegj, e quelli Sacerdozj 
degli attori fcenici , eafolazzodel popolo ritenute le mimiche 
rapprefentanze , i balli • e le danze de’ Timelici , furono obbligate 
alla feena perfone altronde infami per la lor condizione , e donne 
di proftituita onellà : onde non pure per ragione degli fpettacoli 
lafcivi , che coftoro efoonevano al popolo, ma ancora per la con- 
dizione vile delle perlone , che gli rapprefentavano , furono gli 
attori fcenici riputati infami . Or rimane , che voi Logillo, feguen- 

do 

(■*) Vedi il Barcollili nel (rateato de T^biii I ( b ) Vedali il doctiflirao Gori nelle note all’ I- 
THteium . Francete*» de Ficoroni nel lib. cicalo I Icriiioni Donianc , c ad tomo $. dei Mufeo Fio- 
«f. tfy.e 3o. | reniino pag. jy. 
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do rincominciato difcorfo ne fpieghiate il progreffo di quelle 
flrionali rapprefentanze dal quinto lecolo , fino al decimofello , 
quando l'arte drammatica fu tra noi reftituita al fuo primo luftro. 
Volentieri , rifpofe Logifto, non come ricerca la materia , che da 
voi mi fi propone , ma come meglio potrò ricordarmi , procure- 
rò foddisfare alla voilra richieda : onde cosi feguitò . Cedati in Ro- 
ma , e in Italia per qualche intervallo di tempo quelli laidi fpetta- 
coli per 1* invafione , che di eflè fecero i Barbari dopo il quarto fe- 
colo , i quali la convertirono in funello Teatro di miferande Tra- 
gedie : verfo la fine del quinto fecolo fatto Signore di Roma , e 
d’ Italia il Re Teodorico Ollrogoto. quello Principe magnanimo, e 
di fpirito elevato volendo emulare l’antica Romana magnificenza . 
tra le altre fabbriche , che egli rillorò fece rellituire ancora a fue 
fpefe il Teatro di Pompeo , e refe a’ Romani gli fpettacoli della 
leena (a ) , dimando uccellano per tener contento il popolo conde- 
feendere a’ fuoi ftudj , e a’ fuoi folazzi negli fpettacoli del cerchio, 
e del Teatro (b ) . Ma quali fodero poi quelli fpettacoli Arenici ufa- 
ti da’ Romani in quelli tempi , ben può comprenderli da altri edit- 
ti , e ordinazioni del medefimo Principe , Imperocché per Audio 
delle fazioni eflèndo nata fedizione nel popolo in occalìone di que- 
lli giuochi Arenici , per torre il feme delle difeordie , fcrivendo al 
popolo Romano ordinò , che i Pantomimi in certi determinati 
luoghi , e non altronde efercitaflero la Jorarte (r) . Avendo prov- 
vidamente deputato un Minillro , che fopraintendefle a quelli fpet- 
tacoli , e moderaflè la licenza degli Strioni, chiamato Tribuno de’ 
Solazzi Tribunus volnptatum , l’ illruifce come debba converlàre tra 
gente infame , c come debba ferbare la continenza tra donne pro- 
11 ititi te (d) . Dalche chiaramente fi raccoglie , che le rapprefentan- 
ze di que’ tempi erano , o Pantomimiche , o Mimiche , nelle quali 

Y a fi efer- 

(41 Vedi Ciffiodoro vatiarum lib.4. EpiA.* 1 . pere , ut populi pofftmus dr fiderai a gaudi* con- 

(6) Ktt non , fcrive Teodorico a Flutto I’rc- tinerc. 
porto , appretto C aflìodoro lib.j. variar. EpiA. 51. (<) Appretto Cattìodoro variar, lib.l. Ep. $i, 

in fine * fivemut n tee (fi tate populorum imminen- Veruni ut omnium difendi* fund/tus amputarne 
tium , qui bus votum e/i ad tali a convenire , pnfinttis lodi Pantomimo s arte t Juat ex.tr cere 
dum cogitai ionet feviat del'flantur abiicert . pracipimut . Quod vot poteri} in/lr acre ad Pra- 
Paueet cnim ratio capii, & rara probabili} feQum Vrbii dato pneeptio . 
oHrcfat intendo , & ad illud por iut turba du- (dì Appretto Caffiodoro variar, iib. 7. for- 

citur » quod ad curarum rtmi/fttmem confìat in- mula 1 o. Cunt fama diminuti} falva tua epinio- 
ventum . Nini quidquid gjlimat voluptuofum, ne ver far e . Cafiitatem dilige, cui fubjacent pro- 
hoc ad Beatitudinem temporum judicat óppli - flit ut* , ut magna laude dieatur vir lutibui fin- 
ca» dum . Quapropter largimur txpenfas : non dtùt , qui veluptati mifcebatur . 
f emptr ex judi e io de m ut , expedit in ter dum de fi- 
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fi efercitavano le donne di proftituita oneftà . Qual progreflb poi 
aveflero in Italia , e in Occidente ne’ fecoli feguenti quelli Mimi, 
non è cofa facile a faperfi, attefc le Arane vicende , che agitarono le 
Provincie Occidentali occupate da’ Barbari , e pallate in domina- 
zione ora di una , ora d’ un altra barbara nazione . Sembra nulla- 
dimeno 5 che reftituito l'Imperio Occidentale nella perfona di 
Carlo Magno , e cominciando fotto quello Principe a rifiorire in 
qualche modo le buone arti , riforgelfcro ancora quelli fpettacoli, 
cosi però, che non di regolare tragedie, o commedie , ma di fa- 
vole illrioniche , e Mimiche , e di danze , c falti follerò compolle . 
I ciò fi raccoglie da una lettera fcritta da Alcuino ad Adelardo , o 
fia Albino , o Albino Fiacco , dove parlando d’Angelberto genero 
di Carlo Magno fopranominato Omero , il quale a perfuafione di 
que’ due grand’ uomini fi ritirò pofeia dal fecolo , dice , che forfè 
a quelli farebbe dilpiaciuta la proibizione degli fpettacoli , e le in- 
venzioni del diavolo , e fpiegando di quali fpettacoli favella , no- 
mina gli Strioni , i Mimi , e i Saltatori (a) . Dal che può crederli', 
che in Francia nella fine del fecolo ottavo erano in ufo quelli fpet- 
tacoli Itrionali di mimi , e di danzatori . Ma nel fecolo decimo fot- 
to l’ Imperio del primo , e fecondo Ottone fiorì nella Germania un 
illullre nobililfima vergine di SalTonia per nome Rofwita da noi 
fopra nominata , c confagrata a Dio nel Moniftcro di Gandersheim, 
la quale ammaeftrata da Gerberga Abbadeflà dello Hello luogo ver- 
gine Regia figliuola di Ottone I. divenne poetefla illullre , e quello, 
che è più ammirabile , attefa la barbarie di que’ tempi , e la prodi- 
giofa ignoranza delle buone lettere , tra le altre fue poefie compo- 
le lei commedie fagre .eCrilliane ad imitazion di Terenzio (b) . 
Molto degno di confidcrazione è ancora il motivo, che indufiej 
quella vergine illullre a comporre imitando Terenzio le riferite 
commedie , fpiegato da lei in una fua lettera , cioè , perchè avendo 
ella offervato , che molti Cattolici avvegnaché difpregiaflero tutte 
le altre cofe de’ Gentili, leggendo contuttociò le favole di Teren- 
zio, 


(a) Alenino nella lettera 107. ai Antonio , 
no.nc a erici» ai Alelardo Abbate di Corbe, ri- 
ferita dal I’. Mib.tLn nel totn. 2. degli Annali 
Bene ditrini lib. ttf.mim. if.cnsì ferire : Verter 
ne Ho Ktrui irafeatur centra ebtrtam prohi- 

Iturem fp'Ftacuia , frdiAboUe* fi* metta , tjut 
omnes {aviti ftuptnre, pr-h'btnr , in tantum ut 
kltrim fanti um due re Jfiejiijinum • tfrfcìi ho- 


mi , qui Hi fi rione t , ó* M imot , & Saltar erre 
introdurli»: in domum filar» , tjujm magna eos 
tmmundorum fnjuitur turba fptntuum . 

(6) Vedali il P. Mabtllon negli Annali Bene-* 
dettini tom. j. lib. 47. num. 17. dove parla a 
lungo di quella Vergine» che fuppone Monaca 
nenedeuioa , « delle fue opere di Poc/ia » 
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zia ) allettati dalla dolcezza del parlare fi lafciavano contaminare 
dall’ impudicizie , che in effe fi narravano , non avea perciò ricu- 
fato imitarlo nel raedefimo genere di dramma, acciocché dovo 
nelle commedie di colui fi recitavano gl’ incerti di femmine impu- 
diche , fi celebrallè ne' drammi di lei la Tempre lodevole cattiti 
delle fagre Vergini (a ) . Di quell’ infigne rcligiofa poeteflà fanno 
menzione con lode alcuni altri Scrittori (b) . Le Tei commedie Cri- 
itiane , e fagre compolle da quella celebre Religiofa fon noverate 
con quell’ordine , cioè , la prima , il Gallicano, la feconda , il Dui- 
cizio, la terza , il Callimaco, la quarta, l’Àbramo , la quinta , il Pa- 
fnuzio , e la fella la Fede , la Speranza , e la Carità (c ) . Se quelle 
commedie folfero poi recitate in quel Moniltero dov’ è certo , che 
fiorivano le buone lettere fecondo 1* indole di que’ tempi barbari, 
delle quali eraMaellraRofwita, io non faprei dirlo : parmi però 
poter alferire , che quelle furono le prime commedie Latine di ar- 
gomento l’agro , e Crilliano , le quali dopo la caduta delle buone 
lettere furono compolle . Ma l’elempio, che reliituì quella Ver- 
gine delle drammatiche rapprefentanze adattate ad argomenti fa- 
gri , e Crilliani per dappocaggine di que’ fecoli non fu leguito . E i 
Mimi , e gli Strioni aveano prefo luogo da pertutto feguitando ad 
efporre le loro azioni vituperevoli nelle piazze , e nelle fale ( men- 
tre allora non v’ erano Teatri determinati per quelle azioni ,) 
Aveano coftoro le loro compagnie, che girando di città , in città 
davano al pubblico i loro fconci fpettacoli , e fpecialmente , come 
fopra abbiam olfervato , intervenivano a’ conviti, che fi faceano in 
occafione delle nozze , che tra perfone nobili , ed illullri fi cele- 
bravano. Quindi leggiamo che nell’ xi. fecolo in certa occaGone 
di Felte.dai giuochi degli Strioni era occupato il palazzo Imperiale 

d'Arrigo 


O»! Que fi a lettera della nominata Kolvvitaè 
riferita dal I*. Mabillun nel luogo fopracitato , 
dove tra le altre cofc , coti ella favella : Sunt et- 
•am alti fatrit inhtrenits paginii , qui lice: alia 
Gentilium fptrr.ant , Terrn:ii t amen figmtntn^ 
frequentcr letti tant , q. dum Julctdmr fermenti 
delrttantur , uefandarilm nottua return tr.atu- 
lantur . Vnde ego .... non rtiufavi illuni imi- 
lari dittando , quem alti echini legenda, qua 
ejufdemdtttationis genere , quo turgia laftiva- 
i:tm incela ft minarum retitnhnniur , laudai t- 
litfaerarum ea/h menta virgmum , juxta me» 1 
fatuità: em tngrntalt telebraretur . 

*b) Nella Cronaca de i Vefcovi HiUenthei- I 
metili appretto il Lctbnizio lom. a. fcript. L’run- J 


fvicen. pig 776. in fine» coti Icggeli j Vixit eodem 
tempore in Ganders-heynitnfi Cxnobio eruditi (fi- 
rn a Meni alit doglia Rofuvitit parila fax onte a 
infigr.ii Foetria , qui fex eemeediat ad imita: io- 
nem ferentti fcnfjit . 

(.e) Henrico Bodone Syntagma de Eeelefi/ta 
Gandefiana appretto il Leibniilo tom. j. feripu 
Brunfuiccn, pagata, coti fcrive : Floruit illu- 

I * ftr,s virgo fanttnnonialtt Ro/vvita in fax ani a 
nata mira ingenti , ae dottrina elartns , f* in 
utroquefenbendi genere adnirabilit , eujus epe- 
..... fx comirdit ad emulattinem Te- 
i rentii , prima Gallieanus , ferunda Duleitiui , 

| ter ria Calli ma etti , quarta Abraham , quinta 
Paphnutius , [exla Fid i , Spes , Chxritxì . 
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d’Arrigo I. Augufio, che fu poi Santo , e che quello Principe co i 
fuoi cortegiani dilettavafi di quelli fpettacoli (a) . Leggiamo anco- 
ra , che nello ftelTo xi. fecolo circa Tanno mxliii. celebrando Ar- 
rigo III. lmpcradore la folennità delle nozze con Agnefe Torcila di 
Guglielmo Duca d’Aquitania , concorfero a quella funzione moi- 
re compagnie di Strioni , com' era coftume . ma che quel faggio , 
c prudente Principe licenziati coftoro gli Jafciò andar voti , diftri- 
buendo a’ poveri quel prezzo , che aveva meritamente fottratto a 
que* membri del diavolo : onde ne fu lodato dagli Scrittori di quel 
fecolo ( b ) . Nel duodecimo fecolo Tappiamo da Giovanni Sarisbu- 
rienfe fcrittore chiariamo di quell’età , e per quanto quella com- 
portava , verfatilfimo quanto altro mai follè nella fagra , e profana 
letteratura, Tappiamo , dilli , che alcuni del fuo tempo imitando 
lallolta prodigalità di Nerone nel proAituir la loro grazia a gli 
Strioni, ed a’ Mimi, faceano grandiflìme fpefe con cieca magnifi- 
cenza , acciocché follerò efpofti al pubblico i coloro fpettaco- 
li (c) . Ma quell’ uomo veramente dotto diftingue gli Itrioni anti- 
chi da quelli de’ fuoi tempi , e come perito nell’ arte drammatica 
alTerifce , che cedati i Poeti tragici , e comici , furono anche Iter- 
minati i loro clienti , cioè i tragedi , e i commedi , cioè gli attori 
delle regolate favole tragiche , e comiche rimanendo tutto occu- 

J jato dalla leggerezza de’ Mimi . Tornando indi a parlare dell’ età 
ua ci fa conolcere , che gli (trioni d’ allora non erano Tempre gio- 
colieri , o bagattellieri .come alcuni falfamente han creduto, ma 
che erano veri Mimi , che con canti , e con balli , e con Tuoni , fa- 
vole incondite rapprefentavano , per le quali veniva a fomentarli 
la pigrizia, ad eccitarli la lufluria, ed a miniftrard agli afcoltanti 

fomenti. 


<*) Everbelmo nella vita di S. Pappone Ab - 
'fate Stipulenfc appreffo il Bollando negli atti 
de i Santi a 25 . di Gcnnajo cap. 6. coti lafeiò 
ferino : C cntigit etiam ludi s Hijlnonum impe- 
ri alti forti o ecupari , a: que to jptB acuii genere 
Regem eum futi dilettar! . 

(6) OrcoreVefc.di brjfingh fcrittore nobilillimo, 
cd illullrc nella fui Cronaca lib. a. cap. |i, coi! 
di quefto fatto «arra : Cumque ex mere regio nu- 
ptias Inglinheim celebrare: omttt balatronum , 
ac Hi/lrionum Collegi U m * quid , ut abfolet , co 
confluxerat , vacuum abire permifit , pauperi- 
bufque ca* qui membra diaboli fubtraxerat* 
Urge dijlribnit • L’ i lìdia cola narra Ermanno 


1’ attratto nella fui Cronaca nell' anno mkli it. 

(e) Giovanni Sariiborienfc , che fu poi Ve-* 
feovo di Chartrcs in Francia nel Tuo Policratìco , 
ovvero rrattato de nugis Curialium lib. t. dopo 
aver pattato nel cap. 7 . della pazza liberalità di 
Nerone verfo gli Strioni , nel cap~f • degli Strio- 
ni » c de' Mimi de i fuoi tempi parlando * così dà 
principio al detto cap. 9. Eum vero ( Seronem ) 
adirne aliqui prò parte imitantur , et fi fedi taf e 
t litui nemo di g ne tur inveivi * eum gratiam 
fuam Hifiriovibus , & Mtmis multi proflituaat 
Ó> inexhibenda maiitia eorum corea quadam , 
Ó- eontemptibili magnificentia * non tam mira - 
bìles » quam mi/erabilei faeiunt Jumftus • 
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fomenti di molti vizj (4) . Finalmente dopo aver favellato con de- 
telhzione di alcuni altri infami giocolieri de’ Tuoi tempi , i quali 
egli non foto il nome di Strione , ma fotto quello di preftigiatori 
gli pone , così conchiude : Contuttoci'o l’ animo dell’ nomo faggio av- 
verte in ciafcheduna cofa quello , che pojfa , e che convenga , ne fugge gli 
dpologi , cioè , le favole , ne le narrazioni , ne qualfivoglia altro fpetta - 
colo mentre fomminijìrino frumento di virtù , 0 di onejìa utilità (h) . Mi- 
nor male nulladimeno , benché grande farebbe fiato, fe quelli 
ftrionici fpettacoli fi foflero efpofti folamente nelle piazze, nelle Ta- 
le, e in occafione di convitto di altre felle mondane agli occhi del 
fecolo , il peggio fu , che s’ introdullèro ancora ne’ fagri Templi . 
e nelle maggiori folennità Criftiane , e che in elfi fpettacoli tra gli 
uomini profani , che mafcherati recitavano , o cantavano le loro 
frottole , fi mefcolaflèro ancora perfone deftinate a’ fagri Minifte- 
rj : onde fu bifogno , che fi armallè l’ autorità fovrana de’ Sommi 
Pontefici aU’ellirpazione di quell’ abufo, che nel principio del 
xiii. fecolo fi volea follenere colla confuetudine ( c ) . 

Non avea Logiilo terminato ancora il fuo ragionare , che ac- 
cortoli Audalgo al Tuono dell’ Orologio elTer già fcorfo molto 

tempo 


(ai 11 ncdefimo Sarnburienfe dopo le parole 
citate cosi feguita : III a tamen itela s ( ut fic in - 
terim dteam ) bonefttoret babuit Hi finenti , fi 
tamen ali quo mede bonejìum efl , qued omni ba- 
nane libere comprobatur indignum . N et tamen 
Hifirionem , dite , tur fitte in arte fua ver fari 
dr fi indubitanttr turpe fit effe Hiflrionem . Et 
qutdem Hiftrionts erant , qui gefiu torpori 1 , 
art eque verberum , q* modulai ione vocis falla* 
aut J&asHifiorias fub off echi publieo rtftr ebani , 
quos apud Plautum inverti s , <$• Menandrum , 
& quibus ars noflri Tercntii innotefest . Porro 
Tr agiti * , d* Cerniti t abetini uni eum omnia —, 
levitai or tup avene , Cliente s forum coma di , 

vi deh tei , ó* t ragadi ext tr minati funt 

6>uis vero torum extiterit poetila di ceni apeiit . 

Aut prode fi vòlunt , aut delti}. ir e Poeta 

Autjueunda fimul , & idonea di ter e vita 
At nofira ita* prolapfa > ad fabula* , ó» qua vis 
tnania non modo aure* * co r proflituit vani- 
tati , Jed (jy otulorum , aurium veluptatta 
fuam muleet defidiam luxunam attendi t , eoo- 
quirent undique fomenta vitiorum . Senne pi - 
ger defidiam ìnfiruit , & fomnos provocai m- 
firumentorum fuavitate , aut vocum moduli* 
bilar itale eanentium ,aut fabulantium grafia? 
(f) Il medeiitno nel luogo addotto così dice; 


Verumtamen quid in fingali* poffi t , vtl dettai, 
animus fapienti* advtrtit , ne e Apologo* refbgit 
aut narrationes , aut q*ucumquefpe£iacuU dum 
virtutis , aut honefia Militati* babtant infirit- 
mcntum . 

(e). Nel terxo libro delle decretali tic. i. de 
vit. & bone fi, Cìeric . al cap. 1 a . IcggeC la farnofa 
Decretale d* Innocenzo III* che comincia : Cum 
deeorem domus Domini , dorè così dicefi : Inter- 
dum ludi fiunt meifdem Ecelefiit thtatralts , 
nonfolum ad ludibriorum fpeftaeula introducane 
tur in eis monflra larvar um , vtrum etiam in 
tribù s anni fefiivitatibus , qm continue nota - 
lem Cbridi fequuntur » Diaconi , Presbiteri , 
aut Subdiaeoni viti firn tafani a fui ludibri a e - 
xer centri per gefiicuLitionum fu a rum dibatta- 
none* obfeenas in eonfpecht papali decus fa- 
tiunt ritritare vileferre .... Quia igitur ex of- 
ficio nobis iniundo domus Dei no* zelai eomedit , 
tyoppr obria txprobrantium eifuptr no* cadere 
dignsfeuntur , fraternitati vtfirt , per Apollo li - 
ca / cripta maniamus , ne per hujufmedt turpi tu - 
dinem Et de fu inquina ur bonefias . . . . preliba- 
ta m ludibriorum confuetudinem , Vtl potili* cor - 
ruptelam euretit ab Eeelefii* vejlris taliter ex- 
fi ir pan , quod vo* Divini cult ut , & fi uri com - 
proba** ordini* zelatore* • 


Digitized by Google 



176 PARTE PRIMA 

tempo in quello ragionamento. Se 1' ora , dille , non folle cosi 
tarda , ficcome con gran piacere vi abbiam fentito fin qui difcor- 
rere del progreflò delle fceniche rapprcfentanze appreso i Crifiiani 
da’ primi fecoli fino al xjii. così con noflra foddisfazionc vi udi- 
remmo ragionare del fucceflo , che ebbero quelle rapprefentanze 
dal fecoloxm. fino alxvi. quando fu reftituita la drammatica.» 
poefia: ma non è conveniente , che la noflra curiofità torni a voi 
di gravezza: onde fe vi piace differiremo ad altro giorno quello 
dimorfo . Allora , Tirfide , ma bifogna , dille , parlare ancora dell* 
occafione , e del tempo , onde foffero introdotti ne’ fagri Templi , 
enelle folennitàCrilliane quegli fpettacoli fcenici , di cui avete 
favellato, econfiderare ancora qual fentimento abbiano portato 
i Teologi dal xiii. fecolo ingiù intorno a gli fpettacoli della fee- 
na . Beniffimo , riprefe Audalgo , e dell' uno , e dell' altro terremo 
propofito in altro ragionamento : onde così rimalti d’ accordo fu 
dato fine al colloquio , 



RAGIO- 
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Esideroso Audalgo di venire a difcorfo 
di quello , che nel paffato ragionamento 
era flato propofto di doverli trattare , il 
giorno vegnente mandò ad invitare Logi- 
flo , e Tirlide , i quali da lui portatili , e 
ricevuti giufla fua coftumanza con dimo- 
flrazioni di gradimento , cosi incominciò 
a favellare. Molte cofe furono jeri da 
voi dette , o Logifto , intorno al progref- 
fo delle fceniche rapprefentanze dopo i primi fecoli (ino al acni, 
e lino a che quelli fpettacoli s’ introdulfero ne’ fagri Templi . Ora 
per foddisfare a Tirlide, prima di profeguire il fucceffo di edì 
fpettacoli lino al fecolo xvi. e di trattare del fentimcnco de’ Teo- 
logi intorno a' medelimi , conviene , che ci narriate per qual oc- 
canone, o quando furono quelli introdotti con perfone larvato 
ne’ fagri Templi. Di cofa incertilfima , diflè allora Logillo , io 
nulla poflo affermare di certo : onde confeffovi chiaramente , che 
io non sòl’ origine di quell’ abufo , ne credo, che altri ilfappia, 
benché molte cofe da molti li dicano . Sappiamo bensì , antichilH- 
mo efler flato T abufo deifalti, e dei canti Convenevoli , e di 
uomini, e di donne dentro , e fuora dei (agri Templi , mentro 
celebravanli le folennità Criftiane . Alcuni crederono, che que- 
lla forta di danze , e di cantilene follerò permeile con buona inten- 
zione da un antico vencrabil Concilio de i nollri Padri , ma io re- 

Z puto 
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puto filCi quell’ opinione (a) . Mi che veramente nel (èrto fecolo , 
e in Francia , e nella Spagna fotte già Aito introdotto il coflume 
di danzarli , e cantarli da uomini , e da donne ne i fagri Templi in 
occafione delle più folenni feftivitì de i Crilliani , non ce ne li- 
fciano dubitare i Decreti de i Padri di quel fecolo , che proibiro- 
no quell' abufo ( b ) . Ma pure nel fettimo fecolo non era ancora.» 
eftinto , e fu necelTario , che da nuovi decreti lì proibifse (c) : con- 
tuttociò quello malvagio coflume durò in alcuni luoghi nei fe- 
coli fegueoti , parendo , che non potettero celebrarli le folennità 
Criftiane fenza quelli giuochi ofeeni di fatti , e di cantilene lafcive. 
Nel nono fecolo in Francia . ed anche in Italia perseverava tuttavia 
quell’ abufo , come ne iftruifcono i Decreti de i Padri di quei tempi 
contro di etto (J ) . In quelli medeCmi tempi li era introdotto il co- 

ftume, 

(a) Vogliono alcuni » che quelli fpettacoli vit » Ut pepali , qui deoent oficia divina attM- 
Jbflcro permetti dal Concilio di Gaugri celebrato dere, flit attorti bus, turpibus invigilent canti- 
nel t v. fecolo » c prima • fecondo il giudizio di eis : no» fiolum fiòi nocentes , fied fy Religiofiorum 
dotti flimi Critici • del Concilio Niceno : Pofcia- offici um perfilrepentes . 

che nel xx. Canone del Concilio Gangrcnfc fecon- (c) Nel Concilio di Chalon raunato Pan-rci. 
do l’ interpett azione di Geoziano Ervcto appref- al canone xix. appretta il lodato Collettore to.tf* 
fo il Collettor Labbeano di Venezia to-j.col.4jf. col.? 04. cosi Icggcfi : va Ut enim omnibus nofei - 
co* ì fi legge : Se qua arroganti* utens , & Mar- tur indtcorum , quod per dedieationes Bafiltc * - 
tyrum congregationes alhorrens, fiera * qui rum , ave fi, ìivitatet Mirtyrum ni ipfia frìemnt * 
in eis celebrantur , fr forum memori as acetifici confluente! chorus fnniruus turpi* qudem , 
nnat beni* fit . Onde Teodoro Caliamone negli obfctna canti:* decantare videatur , cium asti 
fc boJj l'opra quello Canone cosi lafciò feria» : orare debent , *»t Clerico/ pfaHentts mudirt . 

nota ergo qued , qua in fiolemnibus Martyrum (d\ Il dotto Canmifla Emanuel Gonza lez nel 
ftjis fiunt cantica ebete* » {fypopali eonfluxus , Commentario fopra 11 capitolo Cum J conni . 1 a. 
quomam in Dei fiunt honorem,non rtfrobantur . de vit. 9e honcll. Cleric. num.7. allega i capitola- 
Ma niente è più lontano dal vero quanto 1* efpo- ri di Carlo Magno lib. *. e»p. I 9 I- dove coti lcg- 
fizione di quello Greco CanoniAa : Conciofiiaco- gefi : Qu *nio populus ad Eeclrjiam venmt tam 
Achè certiilimamente il Concilio Gangrenfe ap- per diei Domituect , quam per folemnitate* S*n- 
prova follmente il concerta de’ fedeli per cele- Rorxtm aliai non ibi ag*t , nifi quoti ad Dei per- 
brare co’ fagri riti , c colie lodi divine le memo- tinent ferve: tum , illas vero balliti onn , canti- 
rie de’ Mari iti , c condanna coloro , che tal pio caque turpia , ac luxuriofa , fiy illa In fa diaboli - 
fauna mento aceafavaoo : ne ha alcuna fembianza ca non faciat,nfc in Piateis,nec in domibui , nee 
di vero» che que* fantiflimi Padri condannaflero in ullo loco, quia hac de paganorum confitta dura 
con anatema coloro » che le danze , e le cantile- re.nanfieruirt . Cita ancora un Concilio di Rema 
ne donncfchc fempre condannate da’fcgucntiCon- celebrato coni' egli dice fono Lotario , e Lodo- 
eli) > e proibite nelle Chicfc accufavano , c bia- vico al cap. 15. dove cosi le sgeli : ut fiacre Jotet 
fimav ano . aimoneant viro s , ac Mulùres , qui fefiit dir ' ut 

< b > Nel Concilio d'Auxere celebrato In Fran- ad Ecelefiam ventunt , ne ballando , tarpi» 
eia 1* anno plxxvi 1 1. nel canone ix. appretta il verba decantando eboroi tentanti ducane, 
Veneto Collettor Labbeano tom. a. eoi. 643, coi» Ma per vero dire non ho potuto trovare alcun 
leggefi t non licet in Ecelefia chorot fecularinm , Concilio di Remi dove fia fiata fatta tal difpofi- 
velpuellarum cantica exertere . E nel Concilio xione : C»ntutrocid non mancano monumenti cer- 
Toletano 111. riunito l’an. dixxxi x. al can.xxin. ti del ix. fecolo • che ci danno ardimento di va 
appretta il citato Colletore coti leggefi : exter- tale abufo : Conciofltacofacbc nel Conc ilo Roma- 
mmanda camino e l irreligiofa confuetudo, quatti no tenuto da Eugenio II. Romano Pontefice I’ *n- 
vuigui per fianiiotum fiolemnit atei ager e tonfine- no »cccxxvi« è pubblicato da Luca iioiAcni» 

ned» 
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fiume, che nei conviti fi rapprefeotavano , e cantavano favole 
fconcie da Strioni mafeherati : onde fu neceflario proibire alle 
perfone deputate aiminifterj fagri , che dove per qualche religiofa 
funzione convenilfero a qualche onefto convito , non confentilTero , 
che alla loro prefenza fi cantalfero quefte favole , e li efibiflèro fpet- 
tacoli di pedone malcherate , o altri giuochi lì facelfero poco one- 
fii (a) . 

II. Or dall' elferlì introdotti Strioni mafeherati a rapprefentat 
favole impure ne i conviti può elfer accaduto , che per cagion di le- 
tizia, nelle principili folennità Crifiiane li folfe indotto il pravo co. 
fiume diefporre nei fagri Templi teatrali fpettacoli cogli Strioni 
larvati. Alcuni però credono , che l’origine di quefi’ abufo pofla 
ripeterli da i Greci , i quali nel decimo fecolo a i tempi dell’ empio 
Fozio cominciarono in certe fagre folennità ad efporre nel fagro 
Tempio quelli fpettacoli (b) , e che dalla Grecia paflalTe in occi- 
dente quello rito vituperevolillimo . Ma di ciò li delidererebbono 
prove più concludenti . Nulladimeno una tal conghiettura porreb- 

Za be per 

nella a. par. della Tua Raccolta Romana nel catto- re profumai , nec preenti in amore Saiftotum » 
ne jf.cosi leseli: Sun: quidam , fr maxi ine vel ipfiui animi bibert » aut altos ad bibendum 
Multerei , qui fefiti , ac /acni dii bui , atque colere , vtl ft aliena precatione ingurgitare , a ut 
SanSorum natalitiii non fra eorum , auibui de- plaufui » fr inconditoi , fr fabula! mane t 
bmt deleflantur defiderits advenire , Jtd ballon- ibi forte * aut cantare prefumat , nec turpia loca 
do , verbo tuipia decantando , ehorot ducendo , ( um urfo , vtl tornatrieiòui ante ft facete per • 
fmilitudmtm Paganorum per agendo advenire mi: tot , nec larvai Daemonum , quii vulgo Ta- 
pe oc uront . Talts emm ft tum minori bui vtniunt lamafcat dicunt ibi anteferrt eonftnttat . Quia 
ad Ecelefiam f eccoti! . f»m majoribui revertun - hoc diaboli cum efi , fra facrit Canombui probi - 
tur i in taii entmfa&o debet unufquifque facer- bitum . Quello decreto vi» riportato da Grazia- 
dot di li genti jfì me popmum admonere , ut prò (ola D o nel cin. Sull ut Preibyterorum did. 44. c da 
oratione hit dicbui ad Ecelefiam recurrant , quia elfo falfamcnte attribuito al Concilio dì Nantet . 
ipfi , aut calta agunt , runfolum fe perdunt , fed Ne già per quelle parole larvai Dxmonum debite 
e:i am aliot deprimere attendunt . intenderli , che ne’ Conviti fi ufalTcro ma l'c he re » 

E quello medefimo canone fu confermato da che cfprimclfcro la figura * e la faccia del brutto 
S. Leone IV. nel Concilio Rumano , che egli ce- Demonio : pofciachè , come oiferva il dottiifimo 
lebrò l'anno dcccl ili. aggiungendo la pena del- p, del Portico nel Tuo erudito dame dell'ufo del- 
la fcumunica contro coloro , che ammoniti da* le Mafchere de’ Sacerdoti in tempo del Camera'* 
Sacerdoti non li aftenelTcro da quelle danze » e le Rampato in Lucca 1 ’ anno 1 7j Hm alla pig. J49. 
cantilene lafcivc » come può vederli appretto non li può fupporre . che gl' «omini fu fiero allora 
THolAcniov e il Collettor Labbcano di Venezia dì coti pelfimo gallo , che per tener allegra !a 
tom.lx.col.i t ji.C . brigata ne’ Conviti afiumeficro le forme , cicli* 

\4) Immaro Arcivcfcovo di Remi ne’ capito- gore de’ Diavoli » ma diconG quelle mafchere* 
li» che diede a’ Preti della Tua Dioccfi 1 * an- larve del Demonio » perchè furono di diabolica 
no dcccl 11. pubblicati da Jacopo Sirmondo al invenzione rlfpctto all* ufo cattivo * che di effe 
cip. xiv. coti lafciò ferino appretto 11 Collettor ficcali » c ciò efprclTamcntc lignifica quella parola 
Veneto de* Concilj Labbcani rom> x* col. 4. in Talamafca » la quale» come dimoftra il lodato 
principio . \Jt nullus Preibyterorum adannivtr- Autore alia pag. j*o. e fegg. porta il lignificato 
fariam diem , vel trictfimam tertiam » vtl fepti - generale di larva , o di Milchera . 
mam alicujut defungi , aut quacumque vocatio- ib) Vedi Du Cange nel QIolTario alla parola 
ne ad colleRam Presbyteri convenir tnt ft inebria - K al cada . 
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be per avventura elTere avvalorata da Teodoro Balfomone Icrittore 
del xn. fecolo, il quale facendo olTervazione fopra un Decreto 
ftabilito da i Padri Greci nella fine del vii. fecolo dove fi proibivaj 
a i Criftiani 1* abufo introdotto in certi giorni dell' anno di efporre 
le favole dei Dei de i Gentili danzando, e cantando , ed ufando 
mafchere , o tragiche , o comiche , o fatiriche , dice , che coa_. 
quello Decreto potea correggerfi ciò , che a fuo tempo faceafi dai 
Miniftri delle fagrate cofe in alcune folennità Crittiane , e nello ftef- 
fo grande , e maggior Tempio di Coftantinopoli (a) . Così adunque 
non ottanti tante proibizioni finoalxm. fecolo, di quando in quan- 
do in alcuni luoghi veniva contaminata lacafa di Dio con quelli 
fpettacoli ofceni di danze lafcive, e di cantilene amatorie , dallo 
quali oltre che alcune volte venivano provocati gli animi ali* im- 
mondezza , riraaneano contaminati, e le orecchie, e gli fguardi 
di qualfìvoglia fpettatore ( b ) . 

111. Ma finalmente tolta quell’ abominazione da i fagri Templi 
dopo tanto gridar dei Pallori, ed abolita per legge fovrana del 
fupremo Pallore del Criftianefimo la mala confuetudine di quelli 
indecenti fpettacoli nella cafa del Signore , faccetterò in alcuni luo- 
ghi agli fcenici giuochi di uomini mafcherati , alcune fpirituali rap- 
prefentazioni , che fi cominciarono a fare ne’Templi in alcune prin- 
cipali folennità , delle quali fi efprimevano i Millerj; imperocché 
eflèndofi olTervato , che i Padri , e i Pontefici nel proibire gli fpet- 
tacoli da i fagri Templi aveano parlato degli fpettacoli ofceni , fu 
creduto, che nonvenilfero interdette le fagre pie rapprefentanze 

di quei 

Nel fefTantcfimo fecondo Canone del Con- talis Citrini « (yfeìo luminum < cioè dell' Epita- 
cilio Qu ini fello » o frullano da* Greci nomina- nia ) adveijut eum , y* «M/M in fonili finta «ia- 
to vi. coli fi ilifpone . Kaleniot » y» dieun- fn.i Eeelejit : dal che apcitamente fi deduce » che 
tur vota > fr brumali* , qua vocantur , ($• qui in tempo di quello Scrittore da’ Chierici della 
fumo menfit Marta die fit eonvtntnt exfideliun Chicfa Greca nelle due accennate fjlenn'ti , « 
eivitate omnìno folli volumut.fed publicatMu- nella flciHa maggior Chicfa di Coftutitapoli fi 
h r rum faltationet » multane noxiam , exitiumjue operava eontro quell » Canone » cioè fi efponeva- 
afjerrntet , quia elioni rat , qui nomine forum , no fpettacoli fin inali , c Teatrali da Attori lar- 
qui falfo afud Gricci Dii ntt ncrati funi , vel vati , e mafcherati . 

nomine virorum » ne mulierum funt flit atto- <b) Nel Concilio d’Avigr.one tannato I*an- 
nes > ne qp-, feria mire antiquo , y» a Ditti— » no hccix, nel canone xvii. appretti» il Veneto 
Chrijlianorum alieno : mandamut etiam flaturn- Collettor Labbcano tom.i j. col. So). covi fi Icg- 
tei , ut nulla! vir deinetit muliebri vejh indù- g« : Statuirmi ! , ut in SanHorum vtgiliis in Ec- 
atur , vel multer vede viro conveniente , fed eleftit hi forici ( forte Hiftrionicc ) fai tal ione! » 
ne e t amicai , vel f*t)ricat , vel t radicai ferfonas ob fieni mot ut , ftu ehoret non fiant , nee di con- 
imiuant . Teodoro Bailamme negli fcolj fopra tur amatoria carmina , vel cantilena ibidem , 
quello Canone fa una notabile «nervazione di- ex qttibus fraterni t quoti alt quotici auditorum 
ernia: nota fraf ente mCanonrm % & quire cor- animi ad immunditiam frovoc*ntur,o&tutus , 
retì:entm in hit » qua funt a C .triàs in fife Sa- auditut quommltbet fpuiantium foiiuuntur . 
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dì quei Mifterj , che in certe folennità Criftiane fi celebravano . 
E di tal fentimento furono molti uomini dotti, e di vita erompia- 
te, i quali per via piana ne ammaeftrarono nella morale criftiana , 
primache fi introduceflèro in efla quelle tante, eli diverfe opinio- 
ni , che 1’ hanno renduta difficile , e fpinofa (a) . Quindi nel fec. xv. 
frequentilfime erano quefte pie , e divote rapprefentazioni , che in 
occafioni delle maggiori folennità Criftiane' fi facevano ne i fagri 
Templi, e fpecialmente in Firenze , delle quali rapprefentazioni , 
oltre le raccolte , che ne furono dappoi fatte , e delle quali abbiano 
favellato nell’ antecedente ragionamentorende ancora teftimonian- 
za un fanto , e dotto Pallore , che refle in quel fecolo il popolo Fio- 
rentino , (limandole lecite infe medefime , purché per occafiono 
di quelle nella concorrenza del popolo non fuccedelfe qualche (b) 

difor- 


(4) Pattati qui degl* antichi fom mirti , I quali 
hanno fcgititata li Gloria nel capitolo Cum deco. 
rem de ifit» kencjì. derie • Infognando » che 

per quelle pie rappresentazioni non venivano prò- 
fanate le Chicrerpofciachi non provocavano a la- 
feivia » ma eccitavano a consunzione . La Gioita 
nel detto ca, itolo culi dice : Quidam ludi , qui 
dicuntur Tbealralet fiebant in Eeclefia , in qui - 
bui ini reduce’» ani ur monfira larvarum , propttr 
quei lutici bone fai Ecdefiu dtp» mah a tur , (y> 
Jreibyteri » y Diaconi in quibufdam fiflivita- 
liius fcilicet S. Stepbani » S. ) canni t , y SS. In- 
nocentium ludibri» fu» exrrcebant : mandai Pa- 
pa pr: dici am tonfa tudinem ludibrierum , immo 
potius eorruptelam de pr adibii Et e le fui penitut 
e xtirpari ne propter bujufmodi lurpitudmcm ho- 

nejlat Et rifu inquinaretur N<j» tamen 

hie prohibetur rcprtfenlare Pnppe Domini Me- 
re dem , Maga , qualiter Rachel plorai phot 

puoi , ó* teiera , qtt < tangunt fejlivitatei filai , 
de qutbut hie fit mentio , cum latta potius indù- 
cani hominet ad compunUicnem , quam ad lafci- 
viam , <5* voluptatem , finti in Paftha fitoel- 
tl, rum Domini , & alia rrpnfientantur od devo- 
tionem excitandam . Giovanni di Tabia antico 
fommifla dell' Ordine de' Predicatori nella fammi 
detta Tabiena alla parola ludui quali. 4. parlando 
del foprallegato cap. Cum dtcorem : Ludibri a , 
fcrive , die uni ur narrai icnei ierum inbone fia- 
rum , ó» talet ludi non debent fi*ri in Eeclefia 
, . . . . non lamen per i.lum textum proòibentur 
reprefientationet fUmnitatum fidei nojlr a . 

Sii veltro Prìeratc del medefimo (agro Ordine 
nella tua fommaSilvefl ina alla parola ludui q. 8 . 
appi orando il fentimento dclTArchidiacooo in* 


tomo agli fpettacoli proibiti nelle Chìefe coi) 
dice : Si fipeciaeula reprtfentant pia , UT abratio 
SUgorum , & bujufmodi fieni lieitum efi e» 
ex r cere , ita & viderc • 

Il Ccato Agnolo di Civatco dell'Ordine de’ Mi- 
nori nella Tua Tomaia detta Angelica alla parola 
ludui de' medetimi fpettacoli favellando , che fi 
faccino nelle Chlefc , coti fcrive : Dtmcfìr a! io- 
ne 1 vero , qui punì ad honorem Dei , pula , p af- 
fionit Chrifii , vita alicujus fauci 1 non funi 
prohibita ibi fieri , quia non proprie vocaniur 
ludi . 

Molti altri fi podi in citare di quefio fentimento» 
non folo tra gli antichi , ma ancora tra i moderni, 
c Teologi , e Cinonirti , ma billeri addurre il 
P. Anacleto Rcintfeftuel celebre Canonica del no- 
flro fecolo» il quale altri ancora allegando nel 
lib.j. delle decretali tic.t, de vit. ($> bone fi. Cit- 
rie. $.*. num.14t.coti fcrive nella l'pofitione -lei 
detto cap. C.um decorem . Ad ir. ut vero ludi 
thratralet fi fiurint inbone li. [turrite t , aut prò- 
pham . Quia non prohibentur in tempio fieri re- 
preferita! tonti rerum pianto» : ut pula reprefin- 
ta tdo Pref'pe Domini , fepulchrum Chrifii , A» 
Afe en fione m ipfiui , aut bujufmodi, qui fitnt 
idonea ad excitandam in homintbui devettonem , 
& re colenda my fi eri a fide non ad provo cardani 
lafetviam , voluptatti » aut rifium . Can. Semel 
Chnfius de Confecr. di fi. a. GlolT. cit. eap. Cum 
dtcorem ver. Monfira , A? Abbai ibidem num. 1 . 
flt Barbof. num. a. & Belle; ut difquifit. Cleric. 
p. t S-i ?. num. 1 0. dy* ulii decentri , quod etiam 
Cierici pojfunt facete reprafrntaiiones rerum pia- 
rum , aut vita alicujui Sancii , y illis intere fie. 

I b ) S, Antonino Arcivescovo di Firenze dell' 
Oidi- 
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difendine. Di quelle pie rapprefentazioni , e delle loro raccolte fa- 
vellando un infìgne eruditiflìmo fcrittore del noftro fecolo non lafcia 
di altamente lodarle , e di proporle alle comunanze innocenti , e 
Religiofe de i Chioftri (a) . Sembra ancora , che nel medelìmo fe- 
colo xv. non foto in Italia , ma ancora in Francia E folle introdotto 
il coftume di rapprefentare ne i fagri Templi alcune azioni divote 
alludenti aiMilterj di certe Crifliane folennità, dal chevedefi» 
che eflèndo flato in quel tempo proibito , che le danze ed altri fpet- 
tacoli teatrali ne i medefimi Templi fi faceflero , fu permeilo con- 
tuttociò. che fecondo il-confueto di alcuni luoghi di Francia nelle 
folennità maggiori in memoria de i fagri Miflerj fi rapprefentalfe al- 
cuna cofa: purché fi facefle con pace , edoneftà fenza impedimen- 
to del fervizio di Dio , fenza malchere , e fenza fporcamento di fac- 
cia > e ciò con fpecial licenza del Prelato ordinario , e con bene- 
placito de i Miniflri del fagro Tempio ( b ) . Ma contuttociò quelle 
fagre , e Criftiane rapprefentazioni , in cui efprimonG , o i Mifte- 
rj del noftro Divin Redentore , 0 le gefta de i Santi , nel fecólo xvi. 
da un fantilfimo , e zelantilfimo Prelato furono giuftiffimamente 
proibite , non pure da i fagri Templi > ma ancora da qualunque 

altro 

di quell* dell' opere » o Drammi in mufica rie imi 
per lo pii * dt pernia»;'’ co fi urne , e di male e fé ru- 
pi» , non che di altri fpropo fili , Ma non e p tri co- 
lo t che fi nnnuovmo le cofe buone, per difg razzia 
ite in difitfo • 

( '•) Nel Concilio di Seni celebrato 1 ' anso 
Mcccctxxxv.al cap« j.apprellb il Collcttor Vene - 
to de' Concili Labbeani tom. 15* col. 414. dopo 
ciTcrfl proibiti i balli , e i giuochi Illeciti nelle 
Chicle , coai fi legge foggiunto : 6 }u od fi ad me- 
moriam fefivitaium , ey verter ationtm Dei , ac 
Sanclvrum aliqiud juxta co-futi udine s Ecelrfia 
in Sali vitate Domini , vel Rrfurreéiicne vidta- 
tttr facienium hoc fiat eum bone fate , (y pace , 
a'rfquc prolongatione impedimento , vel diminu- 
itene ferviti $ , larvai ione, ty fordidatione fatiti » 
& fpeciali pe mufloné ordinata , (y beneplacito 
Mtnifirorum ipfius Eeelefia . Furono però nel me* 
deGmo finodo proibiti alcuni fpettacoli , che lo* 
leano farli nella fella de* Santi Innocenti » chia* 
mati i giuochi de' fatui , dove aleuni laici vediti 
da Vcfcovi • e da Sacerdoti benedicevano » altri 
malcbcrati da Regi , e da Duci muovevano! riio 
il popolo rinnuor j'ijn fopra di ciò la Coilituzioue 
del Concilio di Bafilea nella feif. x x 1 • verfo il fine 
dove quelli fpettacoli ciano dati proibiti dalle 
Chicle • 


Ordine de* Predicatori » il quale governò quella 
Chic fa circa la metà del fecolo xv. nella }. par. 
della fomma Teologica tibia» cap. 7. $. 2. appro- 
vando il fcntimcnto del famofo Canonica Gian 
Andrea coti lafciò fcritto circa le cofe » che pof- 
fono lecitamente farfi nelle Chiefe : dicit autem 
Joh. Andr. quod non c fi Hhettum ibi fieri Congre- 
gai tonem Dotìorum.ty Seholarium od mofifran- 
dum : net ettam reprefentationet pio , ut Nativi- 
tatis Domini , (y Sifcrnfums , Sfiniti! Sancii , 
Ó» Nat ivi tatis Virginis , (y profertim quod in 
hac nofira eivitate Fiorentina ugnar . tyuvd ve- 
rum efi , nifi in ois fiant truft . <y tmmijeeantur 
crimina , ut aeciditfrcquenter hodie . 

i,a\ Munfignor Giulio Fontanini d* i 1 lu fi re 
memoria nel filo trattato dell' eloquenza Italiana 
dampato in Venezia per Crìilofano Zane 1 ' an- 
no 1714. claff. 1 1. ca p. 9. pag. 4 i 5 . delie riferite 
rapprefentazioni parlando coti fcrive : Bufando 
a noi di riflettere * che sì fatte Perfì <•, tome ancor 
le Drammatiche all* ufo popolar» quantunque di- 
flefe alla buona , e con [empitala naturale n n 
vanno [compagnau dalla ler grafia , 0 più an- 
cora dalla pietà , ed evidenza : onde ne nafte 
imp re filone , e muovimento di puri affetti in ch> 
le afe otta , e non potrebbe di fine * che Jt nc riti- 
nuova fiero le rapprefentazjuni , ma fi amente 
fra le comunanx.e innocenti , e Heliiioft in vece 
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altro luogo, e ciò non già perche in fe (telfe non follerò lecite , buo- 
ne , e pie , ma perche l’umana malizia, ficcome converte in mal 
ufo tutte le cofe più fante . cosi in quelle fpirituali rapprefentanze 
avca introdotti tali abult , che ad altri miniftraflero occalìonedi 
oiF.'fa , ad altri di rifo , e di difpregio (a) . E a vero dire cofa affai 
difficile fi è , che cotali azioni fagre , e Criftiane fieno rapprefen- 
tate con quella convenevolezza , con quel decoro ,e con quell’ one- 
ftà, che fon richiede dal foggetto ripprefentato , e maffimamente 
poi nel depravatiffimo guffo di quel lécolo.in cui da quel fantiffimo 
Prelato furono proibite , fecolo detto de i Cinqueceotifti , nel qua- 
le elfendo fiata reftituita l’ arte della commedia fu fatto da i Poeti , 
che commedie compofero, enormiffimo abufo della mede lima arte, 
applicandola ad azioni ofceniffime , non parendo loro di poter de- 
ttar rifo negli fpcttatori , fe non mettevano in profpetto l’ impudi- 
cizie , e in dileggiamento la Religione , e i Miniftri di elfa . A que- 
llo dovete aggiungere la pefte degli Strioni , e de i Mimi , i quali in 
quel fecolo, formate compagnie di Mafchi , e di Femmine, anda-, 
vano in giro per le Città d’ Italia recitando favole difonefte , erap- 
prefentando azioni impudiciffime : onde contro coftoro meritamen- 
te fi rifcaldò il zelo del riferito fantiffimo Paftore , ammonendo , ed 
efortando i Principi a difcacciare da i loro frati quefta gente perdu- 
ta , ed a punirei locandieri , ed altri , che delfero a quelli ricetto 
(b) . Attefo pertanto il corrotto gufto di quel fecolo intefo al vo- 
luttuofo piacere di quefte favole impure , era cofa difficile l’efpor- 
re in pubblico in luogo , o fagro , o profano le fagre , e Criftiane 
rapprefentazioni fenza pericolo , che incontraflero ola derilione, 
o il difpregio degli fpettatori . 

IV. Finito , che ebbe di cosi dire Logifto , ripigliando Audal- 
go il difeorfo , fin qui , dille , fi è parlato delle divote rapprefenta- 
zioni , 


(a) San Carlo Borromeo nella a. par. delle 
Coflituiìoni fatte nel Concilio di Milano celebra- 
to 1’ anno mdliv, al num s. coti difponc : 
ni am pii introduci* confuetudo repnfmiandi pe- 
pala venir andam Cbrijlì Domini pj/fionom , 
glorio fa hiartyrum certamino , aliorunujut San- 
cì orarti ut gejtat , hominum perversate r* deda- 
li a t/l , ut multa cjfenjioni , multa eli am tifiti , 
Ór defpeQui fu , ideo flatuimut ut deineept Sal- 
vatori} paffio noe in facto , ntc in prophano loco 
agatur frc. ItemSS. Martoria , ad ione s non 

agantur ,ftd pie rfar remar , ut auditore! ad co- 


rum imitaticrntm , vene rat ionem , invocatio- 
ntm excitentur . 

(£i S. Carlo Borromeo nel fopradetto Conci- 
lio a! num. 66. della fccunJa pine delle Coftitu- 
zioni io eflo fatte coti conciliarmente dilpoTc : do 
hit ttiam Principe s » (f? Magijlratui tommoncn- 
dos t/ft duximui > Ut hi/lrionet , & mimos ette - 
rofjue ci r calar ora » <y> ejus generii perdita ho- 
tuinei e fuit finibut eiiciant , ^ in Caupones , 
alia qauumjut eoi receperint Mi iter animad * 
verlont , 
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zioni > che ne i badi fecoli faceanfi dentro i fagri Templi , or fareb- 
be da vedere , fe f'uora de i Templi , e nel cofpetto del pubblico 
fomiglianti rapprefentazioni fi faceflèro . Di quelle divote , epicj 
rapprefentazioni fatte pubblicamente fuora de i fagri Templi , ri- 
fpofe Logilto , per quanto a me pare , non ne abbiamo memorie , 
prima del fecolo xii. imperocché lì trova fcritto , che in quello fe- 
colo fu efpolto nella feena un ludo pafquale della venuta, edellaj 
morte dell’ Antichrillo, dove furono introdotti il Papa, l'Impe- 
radore , e molti altri Regi , e Principi, 1* Anticrifto , e la Sinagoga 
(a) . Sappiamo ancora , che nell’ anno mcclxiv. nella Badìa di Cor- 
beja fu rapprefentata una commedia del Giufeppe venduto , di cui è 
rimalla memoria negl’ Annali Corbejenli (A) . Ma per quello, che 
riguardala nollra Italia non parrai , che prima del fecolo xm. Cavi 
notizia di quelle fagre rapprefentazioni efpolle al pubblico fuoraj 
della Chiefa . Sappiamo bensì , che nell' anno mccxliii. nella Città 
di Padova il giorno folenne di Pafqua fu rapprefentata nel Prato 
della Valle laPallìone, e la Morte del nollro Divin Salvatore ( b ) . 
Abbiamo Gmilmente memoria, che nell’anno mccxcviii. dal Clero 
del Friuli furono fatte alcune di quelle divote rapprefentazioni nella 
Curia Patriarchale d’ Udine , come della Pajjione , della Refurre- 
ziorte , dell’ Afcenzione del rtoftro Salvatore , della venuta dello Spirito 
Santo , ? deli Avvento deli Anticrijìo (c) . Dal medcGmo Clero , e 
Canonici di Cividad del Friuli , Cmilmente nella Curia Patriarca- 
le furono fatte altre fomiglianti divote rapprefentazioni fopra varj 
Mifterj (d) . Ma non Tappiamo , fe oltre quelle rapprefentazioni di- 
vote 


( 4 ) II cfiiaiìflìmo Ludovico Antonio Murato- 
ri j In antiquitatilw mrfw 4W diflertat. ip- 

pjg. da un iranoferitto Codice divulgato dal 

r. P. Bernardo Pc*»» Monaco Benedettino pai. a. 
toro. a. The fatar. antidoti orvai novi fi pag. 
rapputta quelle parole : Litlts Pajthulil dead 
ventu , 0* interi IH Antichrifii tn fetnn [tento 
xii. exhilitui . Soggiunge poi egli : tòt in jet- 
nant inòy.ev.ntur I ai* * Ò* Imperai or , Reges 
Tranrorum » Th<n‘v’>tcorum , G irleonon taA- 
lonis q<( Aniiehnfiut , & Strusa . Multa 
Regtz fiòi devtncit Aniiehrijlus , ftd tandem 
tortati . 

(6) Nel Catalogo aggiunto alla lloria di Ho» 
laudino Padovano nel tomo 8. della raccolta de- 
gli Scrittori delle cofedi Italia pag. i } j- cui. I* 
lite. D. (dii leseli •• • hoc anno fa- 

Ha ed reprijentano rajtcnit » CJ* meriti Chri- 


fli in Prato valli t in ipfo dìe P. '•.fichi foUmnìier . 

(f) Nella Ctonaca del Friuli di Giuliano Ca- 
nonico di Cividad del Friuli riferita dal chiariiC- 
roo Muratori in atti juiiatióut ntedit tvii tow.a. 
pag. 04^. Icgscfi ateo uctret 1 1 1 .fctclaf.'it re- 
prifmiatìo ludi Chnfii , videlicet r Paftonis , 
Re far redimii , A fi enfienti . Adventus Spirimi 
Sanili » C 9 * adventus Chri.ìi ad )udieium in eu- 
ri a Domini Patriarchi htnonfiù » lutulabi- 
hur per Cltntm* 

{dì II medefìmo Cronifla CividaJenfc appref- 
fo il lodato Muratori nel luogo addotto cosi la- 
feto ferìtto: Paiìafuit per Cierum , five perca- 
pitulum reprtftntatit de creai tote primorum ra- 
rentwti » detadt de Annunciar ione B. Vérgini! , 
de Par tu , dt P a fi ne o*r. j» et* Antiche tfio , (> 
p ridici a fada futtunt fclemniter in Cuna Do- 
mini Patriarchi . 


I 
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vòtefoflero in quello fecolo rapprefenuce al pubblico altre ferie* 
azioni cocn polle per modo di Dramma . 

V. Ma pure , rifpofe allora Audalgo > potrebbe parere , che 
ìd quelli tempi fi efponeflero ne i Teatri azioni illuftri di gran per- 
fonaggi , le quali avellerò forma di tragedie : imperocché Albertino 
Mudato Padoano celebre fcrittore , che fiorì tra la fine del x 1 1 . ed 
il principio del xm. fecolo , fembra che voglia indicare, che 
nel fuo tempo foleano le illuftri gella de i Regi , e de i Duci , ac- 
ciocché fodero accomodate all' intelligenza del vulgo tradurli in 
varie lingue , e nel vulgar fermone con certe mifure di piedi , e di 
fi'llabe, e cantarli ne i Teatri , e ne i Pulpiti (a) . Dal che potrebbe 
parere , che allora fi nntaflèro ne i Palchi Drammi ferj di argo- 
menti tragici in lingua vulgare , e che vi folle allora qualche forta 
di Teatri , quali elfi fifolfero: contuttociò io non polfo accomo- 
darmi a credere , che fi rapprefentaflero allora Tragedie regolate . 
e di perfetta favola ; ma che quelle rapprefentanze in vulgar fer- 
mone fodero femplici cantilene , colle quali fi efponelfe qualche 
fatto di alcun Principe per modo piuttodo di Ifloria > che di Dram- 
ma. Diche ne fa argomento l'aver egli Albertino Mudato a per- 
fuafione di certi Notaj fcritte in verfi efametri le gella di Cane il 
Grande nell’ attedio di Padova comprefe nel ix. x. e xx. libro de i 
dodici , che egli fcride de Geftis Italicorum . Il medefimo Albertino 
compofe due tragedie latine ad imitazione di Seneca > cioè 1' Ezze- 
lino tiranno , e 1’ Achille , piuttodo per efercizio del fuo ingegno , 
che per edere rapprefentate al vulgo incapace in quel fecolo in- 
colto di fentir piacere in cofa. che non folfe in vulgar fermo- 
ne . Ma quedi componimenti fembrano piuttodo narrazioni poe- 
tiche . che tragedie (b ) . Potrebbe ancor crederli , che il Mudato 

A a dedè 


(a) Albertino Mudato al ix. libro de Grftit 
Italicorum feri vendo , che clTcmio lo. lecitalo 
dalla ficictà de I Notaj di Padova a (cri vere in 
ver fj T alti-dio di Cane il Grande Signor di Vero- 
na fatto alla Citti di Padova » tra le alere ragio- 
ni , che ci narra cffergli Hate addotte da quei Nu- 
ca] per indurlo a quell’ imprefa riferifee ancor 
quella , cioè : fj* (oltre eli am inquini ampliftma 
Meptm , Dutumqne %tjin > quo (e vulgt inttlli- 
genttn eenfrant , pedani fyllabarumque mtnjurts 
•variti lirguti in vulgar ti traduci fermone s f (y> 
in Thoatrii , ó» Pulpiti* cantilcnarnm modula - 
tiene proferii . 


(6) Tra le altre opere (Auriche dì Albertino 
Mudato proccurate » ed illuAratc con cruiiuJltmc 
note da Felice Odo » e Lorenzo Pignorio lenito - 
ri c eie b ratiflimi pubblicate la Venezia l'an-ió ;o. 
trovanti ancora quelle due tragedie* uia nella 
nuova raccolta di Milano degli Ter icori delle eo- 
fc d' Italia al tom. x. era le opere del Multato n un 
e Hata riftampata » le non la tragedia dell’ Ezze- 
lino » la quale fi vede di vili io cinque atti * e di- 
dima in alcuue leene per ciaCchcdu» atto » la qual 
diAinzione di feene » cdivifionc In atti non pii A 
mai clfcr data fatta dall’autore» che la compo- 
fe » fapcndofi » che queda didioiiooc di feene , 

e di- 
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dette il nome di Tragedie a quelle due poetiche compolìzioni fecon- 
do l’ idea di quei tempi di chiamar tragedie i componimenti poetici 
fcritti con Itile alto , efublime, e commedie quelle compolìzioni , 
cheinverfo mediocre erano fcritte . Quindi il noftro Dante, che 
nacque nel fine del medefirao xi 1 1. fecolo , e fiorì nel principio 
del xiv. nel canto xx. dell’ Inferno fa , che Virgilio chiami trage- 
dia la fua Eneide per etter fcritta in Itile alto , e fublime in quei verlì 
Euripilo ebbe nome , e coti il anta 
L' alta mia Tragedia in alcun loco 
Ben lo fai tu ; che la fai tutta quanta . 

E perciò ne i libri della vulgar eloquenza diltinfe tre forti di Itili , 
cioè il Tragico , il Comico, e l’Elegiaco, pigliando per Trage- 
die i componimenti poetici fcritti in ftil grave , e fentenziofo , per 
commedie le compolìzioni dittile, o mediocre, o batto, e perle 
Elegie le poefie in Itile de imiferi, ed umili (a) . E per quella ra- 
gione, e non per altra egli chiamò commedia la fua cantica, e il 
fuo celebratittìmo Poema, cioè, perchè comporta in verG alcuna 
volta di rtil mediocre , e alcuna di badò Itile . E così ancora il Boc- 
caccio chiamò commedia l’Ametofuo, Romanzo parte interza 
rima , e parte in prola . Il Componimento adunque più nobile , 
più fublime, e piùartificiofo in vulgar lingua , e che potea dirti 
Tragico fecondo l’ idea di Dante era la Canzone ( b ) . Ma lo ttetto 

Muffa- 

che crede il Valgo , e per firfi da queft» ammira- 
re • Or fc fi toglie dilla Tragedia dell* Ezzelino 
del Murfato quella dividine dì atti , « di feene > li 
rifolvc in naa i gnu Ir narrazione drammaticamen- 
te .iillcfa in varie foni di ver fi» 

14) Dante net lib. z. della vulvare eloquenza 
cap. 4* Deinde , dice > in Ut , qui dicrùda oc* 
currani , U'.bcmns diferettone potiti , utrum 
tragici , fi ve corniti ffive elegìaci fini c anemia . 
per tragoediam fupenortm fiilum indueimui , per 
eomoediam inferiore m , per elegiam fiilum intei - 
hgtmus mifirorum . Si tragici canmda viden- 
tur > itine adfumendum efl vulgate , illu lrcj » 
C per confequen cani ione m ligure • Si vera ca- 
mice , quanioque mediocre , quando que burnite 

vulgate fumai Si atteem elegiaci folline 

burnite noi oportet [antere . 

(bì \ Nello DclTo fecondo libro della vulvare 
eloquenza al cap. f. in fin: coti ferire : Adirne 
in artificialibui illud e,ì nobili fi mum , quod ta- 
tam comprehendit artem , cult erga ea » qua 
cantantur artificiata extflant , (y> i» folir cmn- 
tioiibur ari taeum compre benda: ur i cannone: 
nobili finn funt Q*e. 


a divifione dt atri non loln non fu alata dagli an- 
nidi! Greci » c Latini , ma neppure da i notiti 
Poeti Tofcani » ehe furono i primi a compor tra- 
gedie In noAra lingua • come apparifee dalla So- 
fomshe del Trillino» dall* Orclle del Kufccllai , 
dall* Edipo del Giu Ai»’. ano , dalla Mctopc del 
Torelli» c da altre . E cornee he foAinxulroente 
appretto gli antichi tragici e comici nelle tra- 
gedie » e nelle ciwnmcdie la di ripone degl* atti 
fi eonofcclTe dall* interpolinone de i Cori » eia 
diAinzionc delia fcenadall' introduzione di alcu- 
na nuova perfona ; contntroeiò non fognavano 
mai » ne atri ne Atene » ma per diAcfo ferire vano 
tutto il Dramma ferrea noverare nè feene » nè gli 
atti f come può ancor vederi» dall* antiche edi- 
zioni di Pianto » e dì Terenzio . Cominciò adun- 
que a fegnarfi nel fecolo avi» all' antiche comme- 
die qncAa diAlnzlone di atti , c di leene per faci- 
litare I ’intelllgenaa «le i Drammi » cqueAoco- 
Aume fù indi univcrfalmcnte Arguito da tutti 1 
Leoni Poeti tragici » e romici » benché pia celle 
al grammatichillimo C.rxnp , litote dell* Ulilfe il 
giovane » il liAaccarfi da qucA* ufo lodevole per 
umiliar di la oc re qualche co:* di più di anello » 
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Mudato ne porge non ofcuro indizio , che egli chiamò tragedia 
quei due componimenti dell’ Ezzelino , e dell’Achille; pofciachè 
gli Ibride in verlì gravi , e fentenziofi , pigliando l’ idea della tra- 
gedia , non dalla favola , ma dalla dicitura , fecondo quel detto 
di Ovidio . che la tragedia fupera in gravità ogni genere di fcrittu- 
ra (a ) , mentre nel prologo al ix. lib. de Gcjìis Italicorum , il quaJe 
in un col decimo, e coll’undecimo comprendenti JeGeftadiCan 
della Scala di Verona fcrilTe in metro per compiacere a i Notaj di 
Padova, che deaeravano da lui defcritte in verfo quelle gelìa_> , 
dice , che per foddisfare alla volontà di coloro aveaadunto un me- 
tro non alto, non tragedo , ma molle , e accomodato all’intelli- 
genza del vulgo, e propinquo al vulgar fermone , rifcrbando agli 
uomini dotti la fua iloria fcritta in profa con più eminente (file (b) . 
Dal che fi comprende , che fotto nome di Tragedia non prendeaiì 
allora la favola tragica , ma qualunque metrico componimento 
ferino in alto , grave , e fentenziofo itile . 

VI. Lafciando adunque da banda quello, che vien narrato dal 
Muffato, come incerto per concludere, che nel fecolo xm. fi can- 
tafTero pubblicamente tragedie di argomento non fagro, ne fpiritua- 
le, diteci Logifto.fe nei feguenti fecoli fi deflero al pubblico quelle di- 
vote, e pie rapprefentanze , delle quali avete favellato . Prima di 
parlare del fucceiTo di quelle divoce rapprefentanze, rifpofe Logi- 
ito.parmi dovervi porre in confiderazione , che febbene dalla rela- 
zione del Mudato non fi raccoglie concludentemente , che in fuo 
tempo fi efponeflero al pubblico regolate tragedie , o commedio , 
fi raccoglie nulladimeno, chev’erano palchi, e Teatri , ne i quali 
fi davano al Popolo fpettacoli fcenici di Drammi informi. Nel fe- 
coloxiv. fe vero è ciò che fcriife Girolamo Squarcifico nella vita 
del Petrarca, quelli compofe una commedia dedicata al Cardinal 
Giovanni Colonna , ma di quella commedia non abbiamo memoria, 
fe non dal riferito autore della fua vita ponendola nel novero delle 
opere del Petrarca (c) . Ma l’ iileifo Petrarca ci da documento , che 

A a a nel 

( 4 ) Ovidio Jlb-a^ TrifMut elee, ì.verf.? ti. quo aititi edocìis no {ir a /lite emintntiori defervt- 
Omite genus feriti gravitate tragacM * — rethijlorue , ejjitque metri rum hoc demiffum fui 
vincit . eamatna lettore > Notarili » (? qmiitjcumque 

(.[/) Albertino Muffato nel Prolog» al 9 . lib. clericali! blanàìmcntum . 
de Gejtii Italicorum nel tom. x. degli Scrittori (r) Girolamo Squarcialo nella vita ili Frjn- 
d* Italia pig. 6i 5. coti fcrivc : Hoc foftulationi cefeo Petrarca infine noverando le opere di lui 
Veflra fubjicientft , ut illud quodeumque fit me- I tra le altre cemxdta urta , ferire , Joanm Colum- 
trum non alittm , non tragaedum , fed molle , I ni inferita . 

Valgi intclleclioni propinqua™ fonet elojtum , I 
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nel fuo tempo fi facevano fpectacoli teatrali , dove parlando dell’o- 
rigine, e del progretTo di eflì biafima gli Strioni del fuo tempo, e 
per le innette loro rapprefentanze , e per lo modo fconcio di rap- 
prefentarle lodando Rofcio antico commediante Romano, e di- 
cendo , che fe un tal Rofcio fi fofic trovato ne i fuoi tempi non fa- 
rebbe flato vietato non pur fentirlo , ma anche trattarlo familiar- 
mente , come fece Cicerone (a) . Che nel fecolo xv. prima che fofle 
ri Aorata 1’ arte della drammatica Poefia , e reflituito al Teatro l'an- 
tico fplendore, per quel che riguarda la rapprefentanza de i Dram- 
mi regolati, e in loro genere perfetti fecondo 1’ arte, fi rapprefentaf- 
fero in pubblico commedie fconcie fenz' artificio, e fenza elegan- 
za , non ce ne lafcia dubitare Agnolo Poliziano in una lettera fcrit- 
ta a Paolo Comparino , nella quale ci rende teftimonianza di tro 
cofe , cioè , che nel fuo tempo alcuni uomini letterati per erudire 
la gioventù nella purità della lingua latina faceano rapprc-fentare 
le commedie di Plauto ; che davanfi da altri indotti commedie al 
Pubblico, ma fpogliate del verfo , eignude di artificio, e di ele- 
ganza contenenti folamente alcuni detti mordaci tolti dagli antichi 
comici , ma fuor di tempo collocati ; e che finalmente quello ge- 
nere di fpettacoli era grandemente biafimato da alcuni Predicatori 
di quella età , i quali lo riputavano perniciofo al coflume . Onde 
perciò fu egli pregato dal Comparino a comporre un nuovo prolo- 
go fopra i Menemmi di Plauto , la qual commedia volea far recita- 
re da i fuoi fcolari , a riprendere nello fleflo prologo le commedie 
mal compofte , che allora fi rapprefentavano , a lodare lo Itile di 
Plauto , ed a difendere dalle riprenfioni de i Predicatori le fceniche 
rapprefentanze (&).Le quali cofe egli fece nel prologo da fe comporto 

trat- 


(4) Tranccfco Petrarca nel i.lib. de rimediti 
utriufque fortune nel Dialogo . o fia Capitolo 
iB.patlanJo di Mofcio : San fine mira , Jice, 
t ìli.ulam , (y infili t a Agii Hate Animi hoc fitti 
foffic eenfenferim , ut fi quii ufi ut Refi i MS affie- 
ni non tibi forte fin ve tit uni » quod Cicero*» li- 
ri tum fiiitt non folum Utdii inter dm» fitd fanuli a- 
1 itale ejnt, ó» ingenio uti.Efi enim ingeniti inter 
fi qu'iuitujue fi tutto , cy profiffione di fi Antiqui 
multa cognati» ■ Ubi uerohune qutrimui mul- 
tum brevi tempore nobtliffima artium retrocrfle- 
ittnt , ne disam Hiflriomcam ,quteo rediit , ut 
nttnc illi dedito t cornuto gufi* fitifique indù io 
effe ma fi: dubittm * 


(£) Agnolo PolMano nel Iib« 7. delle Tue E- 
pillole lettera ij.eon ferire al Comparino. Rogafli 
me fitte rior ibtts ditbui , ut quontam f aiutai» 
Plauti Mente bmot ntìuri efjrnt auditorei tuo 
Prolog .un faterei n genere ilio vtrfieulorun , qm 
fini come di t fami li arti : fintili tt: obi ter nota- 
re n qufdam infra itati s non quidetn Plautoi , 
fed tantum Pifiores , qui tornar. hai Abfique vtr- 
filus nullo nec artificio , nec eltgantia decent , 
fy ut aita primttm funt tenebra ipfimet , ( in quo 
nimit eoi laudo ) perpetui t damnant , qua tamem 
1 ab impentii aliquando non improba» tur , quo- 
I ni Am fcommatA fate i/lì quad.cn commtficent an- 
I ti quorum , qua tanna ipfa quoque , dum male 
r ■ eolia- 
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trattando ingiuriofamence i fagri Oratori di quel tempo , ed a gran 
torto biafitnandoli perche ri prendeffero quelli lafcivi fpettacoli Plau- 
tini.e le altre commedie a fenfo del mcdefitnoPoliziano fconcie.e ma- 
lediche . Qaali poi fodero quelli Predicatori , non ofcuramente egli 
ftelfo gli accenna , e per così dire li deferire nel fine del prologo da 
lui compollo , e contenuto nella citata lettera al Comparino (a) Ma 
ficcome non può negarli , che molti furono i letterati di quell’ età . 
i quali proccurarono reftituire le buone arti , e le lettere tanto gre- 
che , come latine ; così dee confefTarfi , che colloro furono per k> 
più molto Meri, t licenzio]) nel coilume. formandoli, per così dire, l’ i- 
dea del vivere , e forfè anche della Religione da quello , che legge- 
vano negli antichi letterati Gentili , nella lettura de i quali collo- 
cavano tutto il loro lludio , ed erano perciò nemici de i Religiofi, 
particolarmente Francefcani , i quali fi opponevano giutlidima- 
men te alle licenze , che vedeano da colloro introdurli , tra le qua- 
li non era la minima la libertà degli fpettacoli lafcivi fulla norma 
degli antichi comici : onde non è maraviglia , che il Poliziano , il 
quale , comechù non fi voglia credere a Paolo Giovio nell’ elogio ( 
che ei ne fece ; per fentimenro nulladimeno univerfale non fu ga- 
ftigatiffimo nel collume , fe la prendelfe così acerbamente contro i 
Religiofi Francefcani, i quali molto più che le lettere Greche » e 
Latine aveano in pregio la fimplicità della morale Chrilliana . 

Ma qual folfe il gullo delle commedie , che fi rapprefentavano 
nel fecolo xr. può vederG da quella che compofe in terza rimr el 
principio del fecolo xvi. il Conte Matteo Bojardo celebre Roman- 
zilla intitolata il Gmone (b) . Ma parlando delle dirote rapprefenta- 

zioni 


collo cani, infamant. Po firme ttt & fhlum Plau- 
ti laudartm totumqxe hoc agen ti genut ab indo- 
Bit quibufdom , ftd moledii Prediiatoribuf de- 
fende rem , qui moribui ojfieere elamita*! quic- 
quid ufquam ftt tlegant , aut erudir am , centra- 
que fludiumpropofitumque hoc vtjlrum pitbetu- 
lane conci tent. 

(a) Qaodfi ani elamtnt noi faetrt hiìrioniam, 
Atqtu id rrtrthendont , minime diftebimur 
Dam noi fnant difcipUnam antiquam fe- 
qai. 

Etenim format do comedo -ve ter et dabant 
Pueros ingenua allionem ut difeerent . 

Sed qui noi damnant hijlrionei funi ma- 
xttmi . 

Ham Curioi fimuUHt, vivant Bic canali*. 
Hi font pracipue quidam clnmofi , leva 


Cuculiati , lignipedet , ci adii funìbut » 
Super c ili ’ofum enturvicervicum pecui , 

6>n i quod ab aliit habitu , calta difet- 
ti un t 

Trifiefqae vultu vtniant fanBimoniai 
Cen furata fibi quondam , (fp tyr annidine 
occupane 

Pavidimquc Plebe m territant minoeiit . 
(b) Quelli commedia rari dima fu flampata in 
Veneti» per 7.uanc Tacitino de Cererò da Trio nel 
i j 1 1. con quello titolo commedia de Cimane d i 
Conte Matheo Maria Bojardo Conte de Scandi» - 
no a compiacenza dell' INuUriOirno Principe Si- 
gn >r Ercole Elicale Duca di Ferrara • E col meje- 
fi»no titolo fu riila-npata Umilmente in Venezia 
per Giorgio di Rufcwni Milaoefc nell’ an. i j i *. 
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zioni ben è da credere', che ficcome quelle fi efponevano al pubbli- 
co fuora de i fagri Templi nel fecolo xm. così ancora nelxiy.fi 
oflèryalTe quello collume . Nel fecolo xv. era coftumanza , che ogni 
anno nel Venerdì Santo dalla Società del Gonfalone fi facea rappre- 
fentare pubblicamente nel Cololleo di Roma la Pallìone del nollro 
Divio Salvatore . Quello fagro Dramma , che era ben lungo , men- 
tre a quello fi univa la rapprefentanza della Refurrezione , fu com- 
pollo per M. Giuliano Dati Fiorentino, il quale fu Vefcovo di S.Leo, 
Decanode i Penitenzieri di Roma , e fioriva circa l’ anno 1445. (*)• 
e per altri valent’ uomini di quella età (b ) . Che quella rapprefenta- 
zione feguitalfe ogni anno a farli nel ColoiTeo nel fec. xvi. già adul- 
to ne fa ampia tellimonianza il Fulvio nelle fue antichità Romane 
dedicate al Pontefice Clemente VII. l’anno 1527- il quale autoro 
narra , che ne i fuoi giorni fi faceva la medefima fagra rapprefenta- 
zione con non minor concorfo di fpettatori di quello , che interve- 
nire agli fpettacoli di Roma trionfante (c) . Anzi fembra , che que- 
llo colluvie duraflè l’anno 1568. nel quale eflendo fiata rillampata 
in Venezia quella ftefla rapprefentazione fi accenna, che allora fi 
recitava dalla Compagnia del Gonfalone (J) . Così ancora è certo 
per lidocumenti. che ne abbiamo , che quelle pie rapprefentanze 
Seguitarono ad efporfi in pubblico tanto nel fecolo xvi . quanto nel 
palfato fecolo (e) . Or eccovi brevemente fecondo il mio debole in, 

ten- 

(a) Vedi il PoccUttl degli Scrittori Fiorei»- Francefchi ha quefto titolo : L a Rapprefentazione 
tini . della Paffiene del nollro Signor Getti Ch/lo fieeon- 

(6» Trovali quella rapprefentazione film par a do ehr fi recita dalla degni- fimo Compagnia dtl 
in Milano per Valerio , e Girolamo di Meda fra- Gonfalone di Roma il Venerdì Santo celi» fin» Re- 
ttili in •• ma fenza nota di tempo il titolo è que- furreziene fola nel fine . 

fto : la Rappr fieni azione demo-ire Signor G'iìe ia> Tra quelle rapprefentazioni del fecolo. 
Cri fio la quale fi r offre finta nel Celiffto di R stria svi. La Santa C rifiuto Vergine , e Martire rap- 
ii Venerdì Santo eolia fina fiatiti (firn a Refinrrezio- prefintala nei Teatro Udii fina C-iiefa in Volfieno 
ne. Nel fine poi così leggefi . F ìnifiet la Rappre- l' an. 1 $94. comporta da AlclTàndro Donzcllioi, 
fentazioue de, la Pafiont compofia per M. Giulia- la quale G conferva ferina a penna nella feelta 
no Dati Fiorerà ine, e p'r M.B mordo di M.Anto Libraria del Signor Gicfeppe Maria Marni nuroe- 
nie Romano » e per A/. Mariano Pariicappa , di to a*8», L’ Efoltaxjone della Cr*ce opera rapire - 
poi incomincia la Refiurrezione . fitti- alma di Giovan Maria Cecibi Cittadino 

(O Andrea Fulvio nel lib. 4. dell’ antichità Fiorentino recitata in occafiont de ile nozze dei 
Romane parlando dell’ Anfiteatro Romano* e del Sereni fimi Gran Dteehi di Tofcoaa » Rampata in 
ColoiTeo coti fetive : Ubi hodie Chrifti Dei Sai* Firenze appiedo il Sci Marcelli U91. 

•vaterii eruciatnt ( quatte patfionem ~jjcant ) re- Nel pallaio fecolo alcune di quelle Rapprefcn- 
prefientittur band longe inf riore fipeflnntinm nu- xionl di vote fi vedono pubblicate per le (lampe , 
mero , quam olitu in antiqua trinmpbansif Ro- co ne il Grifi o pene fio , e mettente d i P. Dome- 
ma fpeftaenlis . orco Treccio Vicentino Teologo Agoftiniano in 

idi Quella Rapprefentazione riftampaca in verfi fciolti Rampata in Vicenza l’anno l£it>U 
YepczUr anno n 6 3 . in ò. per Domenico dei pentimento di Maria Maddalena io ottava rima 

di Sci- 
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tendiraento fpìegaci di fecolo in fecolo dopo i tempi di Domiziano 
odi Trajano fino al fecolo xvr. in cui fu riftorata l’ arte della trage- 
dia, e della commedia , i varj fuccelfi , ei varj (lati delle Dram- 
matiche, o teatrali, o fceniche rapprefentanze , così apprefio i 
Gentili , come appi elio i Criftiani fino al buon fecolo in quanto al 
gutlo delle belle lettere, detto vulgarraente del cinquecento , in 
cui non ollante la corruzione quali univerfale delle commedie rego- 
late in quanto all’arte, ma fregolatilTìme , e pelfime in quanto al 
collume, feguirono pure a darli al pubblico rapprefentazioni fa- 
gre , e divote forfè men buone fecondo le regole dell’ arte , ma fo- 
flanzialmente buone fecondo il collume . Ma non crediate perciò , 
che quelle cattive, e fcorrette commedie , delle quali voi , o Tirfi- 
de , favellalle nel pallaio ragionamento , recitate follerò da Strio- 
ni , che per mercede efercitano il medierò di dare altrui diletto col- 
la recita delle lor favole, che anzi recitate furono da uomini ripu- 
tati onelli, per lo più da Accademici per propria, e per altrui ri- 
creazione . Ben vero è • che alcuni di quelli Strioni intenti a far 
guadagno con difpendio del buon collume full' efempio di quelle 
fciagurate commedie intraprefero a recitare azioni laide ,e lafcive . 

VII. Ma furfero nel medefimo tempo verfo il fine del xvi. fecolo 
alcune altre Compagnie di commedianti compolle di perfone ono- 
rate , le quali fotto alcuni capi, che le regolavano , fi dierono 
all’arte di comporre, e recitare commedie, e rapprefentar (og- 
getti curiofi all’ improvvifo , addattandofi ciafcheduno ad una par- 
te , o feria , o ridicola, che in ogni azione benché di vario argo- 
mento dovea rapprefentare , e prendendo il foprannome dal perfo- 
naggio, che rapprefentavano , come di Lelio, o dilfabella, cj 
limili nelle parti ferie , di Bertolino, di Frittellino , di Beltrame, 
di Braga , e limili nelle parti ridicole (a) . In quelle Compagnie re- 
citavano ancora donne rapprefentando le parti femminili , tra lc_> 
quali fu celebre una tal Ifabella Andreini , che molte commedie 
compofe (b) , le quali donne per altro recitanti non eran più di tre 

e mo- 


dì Scipione Franeucci Aretino Campata in Roma 
1’ anno 1 4 1 j. c ia R*tpre[entaxJou de i diecimi- 
la Martiri crerififfi nel Motte Arai frtfjo alln-i 
Città di Alejfandria in rerG rimati impreca in 
Siena alla Loggia del Papa 1 * anno 1616. lenta 
noir.c dell* Autore . Altre infinite di quelle rap- 
pte tentar ioni fcrittc in proli » e pubblicate per 
le (Uinpe poltbno addarli » le quali per altro per 


mancanza dell' arte drammatica fono pieoo 1 * im- 
proprietà . 

(«) Vcdafi il Trattato delle commedie intito- 
lato la Supplica di Nicolò barbieri detto Beltrame 
Rampato in Venezia per Marco Ciannoni l'an- 
no t<7)4» 

( 6 ) Vedali il libro riferito cap. 7 * 
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e modedamenté viveano co i loro mariti , e co i loro Genitori . 
Sparla perciò la fama di tali Compagnie venivano condotte con., 
proporzionato dipendio non pure dalle Città d'Italia, ma ancora 
dalle Corti di Francia , di Spagna , di Germania . E fé vero è ciò» 
che di quelli commedianti vien narrato dal Beltrame inlìgne comico 
di que’ tempi , uomo , com’ ei dimoftra , aliai intendente non fo- 
lo del fuo medierò, ma di quello ancora, cheinquede commedie 
vien richiedo dalle regole della Cridiana modedia , i loro foggetti 
erano onedi , coi quali mefcolando 1’ utilità col diletto muovevano 
inlieme a rifo gli fpettatori , e gli eccitavano ad abborrire il vizio » 
che poneano in derilione . Che che da però dell’ autorità di quedo 
fcrittor commediante, veridìmo, e fondatidìmo li è quello, che 
egli dice intorno al nome di Strione , cioè , che quedo nome gene- 
rico può convenire a diverfe forti di peifone , le quali per la diver- 
fità dell’ azioni , che rapprefentano lo rendano ora onello , ora vi- 
tuperevole , e che propriamente a coloro convenga , i quali con pa- 
role , o con fatti difconvenevoli offendono la modedia , o con detti 
mordaci recano ingiuria al prodimo , o che efponendo a rifehio 
ne i giuochi la lor vita , pongono in pericolo la lor anima (a) . 

VII!. Ma per dimodrarvi , che l’ufficio dello Strione per fe 
fiedò non è illecito, che anzi può fervire all’efercizio di quella vir- 
tù , che dicelì Eutrapelia , quando non venga diiformato da fatti , 
o da parole difconvenevoli , o da altre circodanze , che lo rendano 
indecente , o a i tempi , o a i luoghi , o alle perfone , io non penfo 
valermi di altra autorità , che di quella di quel fantocelebratidìmo 
Maedro, il quale cosi per la purità deicodumi, come perlafu- 
blimità dell’ ingegno , e per l’eccellenza della dottrina meritò il 
nome di Angelico . Quedi adunque dopo aver dabilito eder non pur 
lecito , ma anche necedario all’ umana vita rilafciar 1’ animo intefo 
alla fatica in qualche onello divertimento, onde col diletto , che ri 
ceve dal gioco ricrei lofpirito, e li conceda qualche quiete, e ri- 
pofo(t), e dopo aver determinato, che circa iguochi può tro- 
varli quella virtù , che diceli Eutrapelia (r). Parlando poi degli 

Strio- 

(A) Vedi Niccolò Barbieri detto Beltrame • virtù ; , Pbi Ufophuì Entrapelitm nomin.it 

nella citata fupplica cap. j.pag. io. cap. 6, I & dui tur aIuju/s EutrApelut « oo» t eonxtrfn • 

(6) S. Twmrna fo a. a. quxft. i on. art. a. in | Sione , <jui.i feiliett lene conventi aIhju» di3* 
et rporc . | vei foci* in (olAtnim 

(*) 1*1 . Et ideo tire» InJespoteJ ejp alifUA I Sopra quelle parole di u Tomroafv convicn of- 

fre* 
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Strioni in genere così favella: deedirfi, che ficcarne t flato detto , il 
giuoco e necejjdrio alla converfazione dell' umana vita . Ma a tutte quelle 

B b cofle. 


fervare , che alcuni risortili He 1 noflri tempi » 
tra* quali 1 * Abbate Fleury nel dìfeorfo >• o. 1 2. 
y Je compie hanno ofato obliquamente tacciare il 
Tanto Dottore »* e gli fcolailici tutti » che 1 ' han- 
no Icgirno» quali quello » e quelli feguendo cie- 
camente un Filofofo gentile , qual fu Ariilotcle , 
avellerò ainmeflà come virtù 1 * Ei itrapelia , la 
quale . come peritano quelli rlgoridi » fecondo il 
fcnu'ncnto dell’ Apertolo , e fecondo la Cridiana 
Filofofia è vizio , e peccato * ed c 1 * iftelfa cofa » 
che la buffoneria , e la fcurrilità > dicendo » eh© 
San Paolo nell* Epillola a quel di Effcfo al cap.j. 
la proibì a’ Criftiani tra le cofe , che neppur vo- 
lca , che federo tra loro nominate in quelle paro- 
le: a ut turpi ludo , 4 ut fluii tlcyuium , aut feur- 
rilitas i qua Ad rem non per ti net ; dove nel itilo 
greco quella parola fcurrilitas fi legge Eutrapelia 
**» à<*Xf^Tv*, *»ì thayla ?» ’ETTPARE- 
AIA. 

Puffono ancora aJJurre il palTo di fan Giovan 
Grifodomo fopra il citato Tello dell’ Apollolo 
nell’Omelia xvit. fopra P cap. v. dell* Epillola 
ad Effrfios » dove Coti dice : ó rinvi rd ttrfa* 
A i>«r, eùx* £yit* *£r ?AA*» p» a«ra 
yi*ar*s 2 thivtM • rt 7 s Jr tu ?f» 7 r«j 

pérois . it 9 « «T *xfir*s 1x4 J iVTfOWA/W • 

i>8« )•*•! amvpoi ìki? i, ti.TfaTt A/a . 

Chiunque due cofe facete non e fanto . An- 
corché eoflui (in Greco egli ò ridìcolo • A quelli 
fellamente , che operano nella fetna fon permeffe 
quefte eoft . Dove è turpitudine ivi c ancora E u- 
trmpcli». Deve è rifa importuno ivi i ancora Eu- 
t rape li a . Dal che conchiudono » che quelli virtù 
di Eutrapelia, la quale ammette giuochi , e faceste 
nell’ umana converfazione è una virtù fognata di 
Aridotcle, c dalla Cridiana filofofia conosciuta per 
vizio . Ma enduro • che coti difeorrnno * o a’ in- 
gannano a partito » o maliziofamentc vogliono 
altrui ingannare . Imperciocché è cofa certa , che 
in due fenfi può prenderli * e fu prefa da Aridote- 
le quella voce E ut r Afeli a , cioè per una virtù ci- 
vile detta urbanità > che non ifdcrna a luoghi » e 
a i tempi onedi giuochi • o facezie innocenti » e 
dà di mezzo tra due cilremi vizi oli , che fono la 
fcurrilità * o buffoneria , c la rudicità . e la du- 
rezza , 1 ’ Eutrapelia , dice egli » nel terzo libro 
de I colluml a Endemici flit in mer.x.0 \ l'uomo fur- 
iano è di m'x.x.0 tr » il ruflieo,ed il Buffette tri /l 

ìvTfflt-tx/a fuelrit* àf 2 «VTfdvtAW pioti rtv 
i Z» TOO fiuui> tx* • 

E nel libro 4. della morale cap. 7. più ampia- 
mente pattando dì queda virtù nccclfatia nell' u- 


I mina conzerf.zione . è ìntef. » iurripofo ali* a- 
nimo affaticato delle grazi cure , ea temprare 
I il rigore dalle fi rie occupazioni per mezzo di 
detti , c di fatti lieti > e giocoli auole > che ab- 
biano i giuochi tre condizioni , cioè , che f en» 
notili , Ceno opponenti a i tempi , ed a i luoghi, 
c Ceno moderati . poiché 1’ ccctffu farebbe ».not 
ondeinfegna, che queda aìrtù ha i Croi eftremi, 

I’ uno per eceeflò ehec la Buffoneria delta ffo.oa- 

a*>('«, e l'altro per difetto . cioè la rullicità 
detta Jpp.iÌT »< quindi . €olor„ atlnnnut , fog- 
giunge, I quali iiealono nrtll lofi rtd cele firn- 
brano buffoni importuni intinti Al tutto airi- 
Aiolo , dimodoché fin finiti* no A nei’ are il Tifi* 

ohe A parimi onoflamentt bla quitti pot 

ihtntptr ft ftifi Aiono alluna tcfaitoiofn , ni 
comportano volontari , ehi altri la Aia , fina 
rvfiiei t l duri tipi» a’r tm >e*e'a» vatpffdaatr- 
tlti Co^óaiX" d ialini ulof , ò, tptTtati j»t- 
X2m*V*I rirrut T»v >«A#lV » 4»^ pdAA#»^r#X*C** 
pira TOV yixura mio fi » * tv *<>«» fv# X"^ >v * 
.... •<* /ì p*r' &VT«ì ir tifimi >1MW • 

ro7i rt A fyroi /v*X*P* ftU «>P«“ 4, cxA-fc? *•»«# 
StuZoir, e da ciò mferifee , che foumenie colo - 
ro , i quali acconciamente , e moderatamente • 
giocano fi dicono faceti .et d'ì \pptx»s vai£«f- 

Ttl tVTpdztAtr VfOffdJ'tptVTTUp • 

Or queda dottrina di Arinotele intorno alla 
virtù deli’ Eutrapelia , come concordante colla 
Cridiana db fofii fu Tempre riconta da tutti l 
Teologi delle Cattoliche fcuole . Ma in altro fen- 
fo ancora fu prefo da i Greci il vocabolo di Eutra- 
pelia » cioè per la fcurrilità , e buffoneria , e per 
I’ eccedo del giucco t Onde 1* ideflb Aridoccle 
nel luogo citato» dice ; Ma fopr abbondando il 
ridicolo , td effondo molti , che fi dilettano de t 
giochi » e de i motti più di quello . che tonvegna ; 
da ciò ì avvenuto » che i Buffoni fi chiamano 
faceti ivt| tdviAoi quafi fiffrro vertuti quali 
però effer differenti dagli uomini venufh da quel- 
lo, che fi è detto tendefi mani ft fio . Wwr* aH- 
C«*TW T oC>iAcéew. *«ì rmi *A«iro» xeifimn 
ri à) ouZurur /ià*X« */l< ^#a«a»- 

X* torpnvtA •< vp»r«)ipiv«rrcu mJ~X*f‘* t ry. 

• ri/» «f la^ifHOi % *v piatir «* T«»» tff».airo» 
/■Al». 

Or che in quedo fenfo , e non altramente foflc 
prefo dall’Apodolo il vocabolo greco di Eutrape- 
lia nel citato palfo dell’Epid la aque’d' Efcfo, 
c dalla nodra vulgata interpetrato per fcurrilità 
fi rende certo dal confcnfo unìverfale di tutti i più 
chiari fpofitorl » e interpetri della divina Scrit- 
• tuia 
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cofe , che utili fono all ’ umana convenzione deputar JìpoJfono alcuni uff- 
cj leciti , e perciò ancor l’ ufficio degli S trioni , il quale e ordinato a dar 
folazzo agli uomini , non e per fe ficjfo illecito , ne fono in flato di peccato 
coloro , che lo efercitano , purché moderatamente fi vagliano del loro giuoco, 
non ufando in cjfo alcune parole , o fatti illeciti , e non preftandolo ne' tem- 
pi, e neinegozj indebiti: e benché nelle cofe umane non fi vagliano di 
altro ufficio per rifletto agli altri nomini : conrut toc io per riguardo a loro 


tura in quello luogo , come fono Niccolò de tira , 
Cornelio a Lapide , Jacopo Tirino > Gian Sicfaoo 
Ucr, occhio » c Bernardino Piconio » i quali cono - 
fccndo per virtù 1' Eutrapciia . che ftà di. mezzo 
tra la ru(lichczza»c durezza degli (piriti tetri ri- 
pugnanti ad ogni lotta di oacfio»c moderato giuo- 
co conveniente a'tcmpì»allc pcrlòne.cd a’luoghi»e 
tra la buffonaggine , e (curi ilici di quegli uomini 
•taeccndati » e perditempo, che fmoJeratamcntc fi 
dilcttan di giuochi»c di cofe ridicole fuor di tem- 
po * c leu*' enervare le circoftanze delle pcrlòae * 
c de’ luoghi vogliono , che non in quello fcnlo 
migliore ufi (Te San Paolo il termine di Eutrape- 
Jia , ma in quel fenfo» in cui vulgarmcntc veni va 
p refo dal vulgo , che non dillingue gl* uomini fa- 
ceti * ed urbani da i buffoni , e giocolieri fmoje- 
ratii Ciò che raccolgono ancora dallo fteffo tcflo 
di San Paolo > mentre non parlò d’ ogni Eutrapc* 
lia » midi quella Eutrapelia» che non c conve- 
niente « tvrpavtfc/* r« «va »t*««»t« • E come 
interpetra la nolira vulgata , 71 <1 ad rem no ai fer- 
iintt » cioè » che c fuor di tempo » fuor di propo- 
sto i la quale aggiunta farebbe inutile > fc 1* £u- 
trapclia alfolutamente folle vìzio. E in quello fen- 
fo ancora affermano » che fu prefu da S. Glovan 
Grifo fiume nel patio addotto il termine di Eutra* 
pelia» come ancora fu prc fu da S. Baili io quello 
fìeflb termine nell* Epifiola »!• delia nuova edi- 
tionc altre volte 411* nel terzo tomo delle fuc 
opere trattando della perfezione monadica dove 
dace : che non bifora* parlar co/t /turriti » che 
non bifegn a ridere eri «u /i 7 Ivrpd» «a* 
f 6 t>)tv 4 af • «ri iv /»7 >»».£» parlando de* 
giuochi non convenienti > c del rifu diffoluto • 
Non de* giuochi intefi a folle var 1 * animo dal ri- 
gore delle cofe ferie . Che poi il Grifoftomo dica» 
che 1 ’ Eutrapciia debba lafciarfi agli fcenici » quc- 
Ao conferma » che egli prende quello termine nel 
fenfo peggiore prefo dal vulgo: pofeiachè vera- 
mente gli fcenici de* Tuoi tempi , co.nc altrove fi 
èdimofirato» erano ofccniifimi » e fi fluitavano 
coll* olccniti di eccitare il tifo • Anzi I* Uleffo 
Arifiotcle condanna quella forra di Eutrapciia nc* 
Focti coti deli* antica » come della nuova Com- 
media : onde nel iib.4. de’ morali al cap. 1 4. dopo 
«ver parlato ii que* giuochi liberali , che fono 


decenti ad uomini liberi » ed ingenui » c dopo 
avergli diilinti da i giuochi illiberali » e fervili • 
e- indegni degl* uomini gravi » dice» che gli efem- 
jjli di quelli fecondi giuochi dall’ antiche » e dalle 
nuove Commedie poflbno vederli . Il che , dice » 
farà futile 4 ciafeheduno il conofcere dotile vec- 
chie , e J*Ue nuove Commrdit i Mentre in quelle 
eccitava al tifo l ’ afeenità 4 Ile farete , in juefì e 
pi atto fio il /effetto dell* e/etnita T/w fi «r rii 
x* tu rii» nu/**fi*r rmr ****/«>» » rS» *«*»•» • 

T« 7 r /*lr yip 2 » >«*« 7 a» » 2 , t* 7 j f% 

i iv liuti.. 

Imperocché non follmente le parole » o 1 fatti 
ofccni » ma ancora le parole . e i fatti equivoci » 
che fono f tipetti d’ ofcenitl debbono deluderli 
da que’ giuochi liberali » che appa rtengono all* 
Eutrapciia » o all* urbanità . Quindi anche da Ci- 
cerone fu prefo quello vocabolo greco pei lignifi- 
care un ceno modo di feriver giocofo»ufaco anche 
dagl* uomini gravi per farli grati » e giocondi agli 
amici » laddove nel lib. 8< delle fuc Epillolc fami- 
liari cpiil- j 1* rifpondrnio a Voltìmnio Senatore 
coti dice : Quod fine p rinomine famtliariter , 
ut debellai , ad me Epiflolam miji/li , primum 
addebitavi , mini a Velumnio Senatore tjfet , qui 
et* n mi hi ejl magniti ufus : Deinde %v Tf*Ttx/a 
literarum ficit ut iatelligerem tua 1 effe . Qui bui 
in Uteri t omnia mihi juetwda fatrttnt - Non ia 
altro fenfo adunque da S. Tomxafo , e dagl* altri 
Teologi delle fcuolc Cattoliche fu prefo quello vo- 
cabolo di Eutrapciia in lignificazione di qualche 
virtù » fc non in quanto fu ufato da Arinotele per 
lignificare quella piacevolezza neccflaria nell’u- 
mano convcrfare , la quale per render gioconda 
la c mvcrfazionc ammette moderaci giuochi , ed 
oiefti divertimenti » i quali non difciolgano lo 
• pirico» ma lo confortino » acciocché non fi fian- 
chi nella rigida applicazione delle cofe ferie . 
Tatto quello fi è voluto dire contro certi Catoni 
de’ noilri tempi » i quali affettando rigore » cau- 
flericì » non avendo mai guilata la foavicà dello 
fpirito Criftiano » vogliono femìnar di fpinc la 
m irale Crifiiana» e renderli riformatori de* co- 
linoli d .-gl’ uomini » c della dottrina ficura de* 
Santi » a bufando fi delle divine Scritture » c de* 
detti • da loro mal* intefi 1 de’ Padri. 
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JìeJJì , e » Dio, hanno altre ferie , e virtnofe operazioni , cioè > mentre fanno 
orazione compongono le loro pajjioni , e le loro operazioni , e qualche volta 
danno limofina a’poveri . Per la qual cofa quelli , che loro moderatamente 
f avvengono non peccano , ma gonfiamente operano rendendo ad ejfi la mer- 
cede del loro minfiero (a) . Io ho voluto recarvi in vulgar fermone le 
parole di quello fanto Dottore , acciocché comprender polliate , 
che l’arte degli Strioni per feAefla non è condannabile, ancorché 
a quella folamente applichino il loro Audio coloro , che l’ efercita- 
no . Ma è bensì condannabile 1’ abufo , che di ella fanno i cattivi 
Strioni deformandola con azioni, e parole fconvenevoli , o ufan- 
dola in tempi, o in luoghi indebiti, come ne i tempi di penitenza 
o di digiuno , e ne i fagri Templi . E quella dottrina vien comune- 
mente abbracciata non pure da i primi difcepoli di quello fanto 
Macftro , ma ancora da molti altri intigni Teologi di altre fcuole 
Cattoliche , i quali tutti concordano, che fenza reato di colpa può 
efercitarlì quell’ arte , anche per folo guadagno , purché le azioni 
e le parole di ella fieno lecite, e purché lìeno riguardate lecirco- 
ftanz'e de i tempi , dei luoghi, e delle perfone , cioè, che non Ila 
ufata ne i fagri Templi , nella Quarelìma , e in altri tempi di peni- 
tenza , e da perfone deAinate a i fagri MiniAerj . E tutti Umilmente 
convengono , che di tali Strioni , i quali modeAamente fi fervono 
della lorarte, olfervate le riferite circoAanze , non debbono inten- 
derG i Decreti de i Padri , che gli Strioni condannano , e dalla par- 
ticipazionc delle fagrate cofc gli efcludono (b) . 

B b 2 IX. 


{*> S. Tortimelo j. a. quefl. idf. art. {. 
md Tertium : dtttndwn , quodjieut drfìum ejì . 
ìudu s efl neceflarìus ad converfationem imma- 
ni- vita > ad cmrjia antera , (jm ftmt titilla bu- 
tti. un cenvrr fanoni deputati prffunt alt qua offi- 
ci* lieita : ideo etiam effinum Hijlrtonum , 

quoti ordinatile ad Jolatittm homimbus exilen - 
dum, non tfl fecundum ft illieitum : me funt in 
J latti peccati t dummodo moderate ludo utantur . 
idrjl non Ut e tdo aliquibut t Urei tu ver bit , vel 
fiUìi ad ludum , ffp> non adhibendo ludum ntfo- 
tiis , {fr temporibus ilidebiti t . Et quamvit in 
rebus Immani s non utantur alio officio per com- 
parati tn> tu ad aliot homtnet , tamen per rompa - 
ratiodbn ad fe ipfot . (jf ad Deum alias hahent 
feriofas , ($• virtuofas operationes \ futa , dum 
crani , rjt> fuas paffìcnet , ($* operationes eompo- 
nu’it , quandoque etiam pauperibus eleem, fy- 
nas lar giuntar . Urtde Hit , qui moderate eos fub- 


veniunt , nonpeceant , fedju.le facimt mtree- 
dem mtnifterii eornm eis intuendo . 

Cb) S. Antonino Arcivcfcovo di Firenze nella 
prima della terza parte della Comma Teologica 
tit R. cap. 4* $. i o. coti lafeiò ùnico : Hilrio - 
natus ars qua defervst humana eonverfatic-ni 
nere fari a tfl vita hominis fecundum Tbomam 
». a. qu tfl. »<58. art. }• in refponf al j %de ft a 
non efi illitit » . V mio Cr de Ma arte vivere nm 
efl prolnliitstm : ita tamen quel fiat ob fervati s 
debiti i cirtUmflantiit locorum » temperili» . c T 
perfonarum . 

Il medefirno Santo nella i.par.tìt. i .cap.i 
parlando di diverte fpecie di piuochi , di alcuni 
di quelli coti feriva : Secondai In lui efl , cum 
quii utitur altquibus verbis , vel fallii folatiofis 
ob rtereationem fui > & aliorum , ita tamen , 
quod ni bri turpe ibi mifceatur vel Dee iniurio- 
fum , aut froxime , & talli Indio pertinet ad 
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IX. Avendo in quella guifa Logifto dato fine al fuo ragionare , 
poiché ofièrvava Audalgo . che TirfiJe non inoltrava rimanerne 
perfuafo , perciò a lui rivolto parmi . gli diire , che voi delle ragio- 
ni del noftro Logifto non liete pago : onde bramerei , che , fe ave- 
te alcuna cola da opporre . non volefte rimanervi dal propornela > 
acciocché coll’efatta diifcuffione della materia refti chiarito così 

que- 


virtutem Eu: rapài* . Specificando poi alcune 
fpecic di quelli giuochi tra crii pone Hifnor.atus 
btntjlnt prò dominis pr input tempor ahbm > c 
nel medefimo titolo , e cap. $. ij» parlando Tpc- 
cialmcnte dell’ arte dello fi rionato in quelli ter- 
mini favella feiendum feeundum B. Thomam a. 
a. quoti ars hi ir iena: us de fe ej ? licita , quia ar- 
diti at ur ad rtcrtationem, & filar tu m hoitunilus 
fxkibrnd.ua , que J nter (far ium eli vita human* 
fieni fai pre condimento dummedo fiat Ieri : , 
temperi btu , & modi i eppertunis , & a perfonit 
laicisti nella Tua fuminola » o compenjiolo della 
pare. j. Interrogatori i eie- de Artifieìbus dove 
tratta de i peccati degli anelici trattando degli 
Strioni cosi dice : Si Hiflrio fecit reprefentatio • 
nes t (yjocos in verbi s , velfafhs turpia conti- 
nenlibus , vet in Ectlefus , vel in Divinis offi- 
cili temporibus indebiti s tfl peeeatum pini mrnus 
grave frtun.ium quantitatem • Il Cardinal Gae- 
cann nck Commentario (opra il palio riferito di 
San Tommaf» , c più prccifamentc nella Tua torn- 
inola alla parola Attiene , cosi dice : Hijlnonvm 
peeeatum n n confi ;ht in excrcitio hi} i tonatiti : 
n am licite poi e/l offici um fstitm exercere , hoc e fi 
vacate ut ge/li bus , verbis , novis adinvenrioni- 
bus dtlcJauonem ahi* probe at » fervati s debiti t 
circutnflantiis , fed precipue confili it in materia , 
vtl inhonefla , u tendo fa licei adii bus , aut ver - 
bis mhone/lii , vel Divina, ponendo rei filici , aut 
tede fu in jocum , vel iniunofa , drfptcicndo a * 
lini : peceanr quoque feeundum locum , ten.pus , 
ntgotia , & per fon as dum botum aliquid non 
conjilcrant , aut parvi faciline , 

L* antico Autore della fonimi Morale «letta 
Ma^iitruzia , o Piianella alla parola Hifirio così 
fcritteiUtrum officium biflnonum fit Iseitum ? Re- 
fpond. feeundum Tic mani a. a q. 16 9 . tale officium 
quia ordinatur ad folatium bomimbu: exhtben- 
dum feeundum fe Ho» eft licieum.dumn.odo non u- 
tantur ahqmbus verbi t » vel falli* illititit , <y 
ncn adkibe+nt ludum negoeiis , tjf> temporibus 
indebiti s , unde illi , qui moderate eis fubveniunt 
non peccant , fedjufle faetunt ere. 

JSittolomco Fumo Piacentino nella Tua font- 
ina detta Aurea, o Arinilla tradotta in volgare 
dal celebre Remigio Fiorentino dello Aedo ordì- j 
ne dc'Prcd’catori alla parola Hifrione così feri- I 

ve : Confife i' arte degli ftr ioni in (Urefpajfo , c I 


diletto con detti , e fatti agl ' altri , e perì fe ella 
fi tfcrcita con le debite tir co frange non e peccato, 
lui effr peccato per ri /petto della materia , chea 
in detti , o in fatti fofft di fine fi a , o mettendo 
le tofe fagrt , e divine in burla » o dicendo cofe 
di/petto/e , e adulatone % e fimili : pecca i anco - 
rapir rifpetto del luogo , del tempo , e del nego- 
2.to delle perfetti in quello , che non ojjervano al- 
cun decoro in cofe fimili . 

Silvcllro Pricrate nella prima parte della fui 
fontina alla parola Ars n. 7. cosi fcrive : V tram 
licita fit ars hiftnonatus * <y> duo , quod hiftrio 
eft , qui dt fua per fona ludum fiat fin’ vita peri- 
culo , & ejus ars feeundum beatum Thomam 2. 
a. quaft. 1 6i* (fs* alio s doeìorts eft licita , fi fiat 
moderate , loco, tempore , & perfonit congrua, 
ideft laici* : quia ordinatur adfoiatium homi- 
mbus txhibendum , quod human*, vita neerffa - 
rium eft , (fj. co e afu licite reeipmnt merce - 
dein (ye. 

Tutti quelli Teologi , e Sommifti fono dcll’lnfi- 
gne Ordine dc'Frcdicacori.E la medefima dottrini 
di San Tommafo vien anche ricevuta da i più ce- 
lebri, e per fiatiti di vita più chiari SummiAl 
deli* Ordine de i Minori . AAcfano da AAc nella 
fua fontina detta AAcfana par. a.lib. 2. tu. 4. cosi 
favella : Quid de Hiftrionibus ? Refpcndeo , ut 
fupra diéhtm eft , ludus eft nectffdrius ad confer- 
va ti onera vita humana , ad omnia auttm » qua 
funi utilìa humam convcrfalioni Joffunt ah qua 
officia licita deputaci , ó» ideo officium Hiftrio - 
num , quod ordinatur ad filatium bomtnibns non 
eft feeundum fi tilt: itum, dummodo ludo utantur 
moderate , fcilieet , non tuendo aliquibus ver- 
bi 1 , vel faHisilUcitis , Q> non exbi bendo ludum 
negotiit , temporibus indebiti s , unde illi , 
qui moderate eis fubverunnt , non preconi , fed 
Jiiftc faeiunt dum eis mereedrm tributine . 

lineato Angelo di Civafco nella fua fontina 
detta Angelica , alla paiola Hiftrio covi dice : 
Hiìrio qui* dieatur ì Rrfp. nJeo , quod ille , qui 
dt per fona ludum fiat. Utrum fit peeeatum } 
Re [pende t S. Thomas a . 2. qutfl. ifrS. <P*od non, 
fi fiat moderate , & loro , & tempere , & per - 
foni* eongruit , Ò'geflis , Cf verbi: leone fin ut 
prò fublcvatione urtimi alicujus , unde & licita 
talei recipiunt ali quid prò mercede , drfit non 
intclhguntur de ijlit • Cap. donar} 


— CZ 


Digitjzed I 



RAGIONAMENTO QUARTO. 197 

quello punto , che non rimanga luogo di dubitarne . Certamente, 
lifpofe TirGde , efficacilEmo farebbe l’argomento di Logifto fon- 
dato fulla venerabile autorità dell’ Angelico Dottore , fe egli avelie 
dimolìrato , che quetti fotto nome di Iftrioni aveire intefo parlare 
de i Commedianti , e di coloro , che nelle fcene rapprefentano tea- 
trali fpettacoli . Ma comeche così comunemente fieno Hate inte- 
fe le parole da voi addotte dell’ Angelico ; contuttociò fecondo l’of- 
fervazione di uno de i più dotti , e chiari Prelati di Francia , nien- 
temeno intefe quello di favellare , quanto de i Commedianti , o de- 
gli Attori delle commedie ne i publici Teatri . Ma folamente fotto 
ài nome di Strione volle comprender alcuni giocolieri , i quali coi 
loro giuochi dilettano, o rallegrano labrigata, che perciò non_, 
mai nominò nè commedie , nè fcene , nè Teatro (a). La qual cofa 
egli chiaramente dimoftra coll' efempio addotto dallo fteflò fanto 
Dottore di un certo giocoliere , di cui fu rivelato al Beato Pafnu- 
zio , che dovea elìer conforte con lui nella futura vita , come fi leg- 
ge nelle vice de i Padri ( b ) . Ora effendo certo per la ftoria , che que- 
llo giocoliere , di cui fi favella nelle vite de i Padri , era un fem- 
plice fuonatore di fiuto , che da quel fuono con dilettare altrui trae- 
va guadagno, è certo ancora , che 1’ Angelico Maellro per Strioni 
non intefe mai i commedianti (c) . Non mi è ignota , rifpofc allora 
Logifto la nuova , e bizzarra oftervazione di quello gran Prelato, 
il quale per foftenere il rigido impegno , che egli avea prefo con- 
tro le commedie in genere . fenza diftingucre le onefte , da quelle 
che non fono tali, volle renderli (ingoiare nello fpiegare il lenti- 
ine nto dell’ Angelico Maellro contro la comune intelligenza di 
tutti quei grand' uomini , che hanno feguitato in quello particola- 
re la fua dottrina . Mi giunge però nuovo, che voi non comprendia- 
te la debolezza , o frivolezza dell’ argumento di quello fcrittore . 
Primieramente è cofa certa , ed evidente , che l’ Angelico Maellro 
favella di tutti gli Strioni in genere , cioè , di tutti coloro , che han- 
no per 


la) Qncftt rifleffìone i di Monsignore Jacopo 
Benigno Eolfiict nelle Tue riQcftoni fopra le com- 
jncJie . 

(A) S. Tommafo nell* articolo j. della citata 
questione alla terra opposizione , opponendoli , 
che la fopr abbondanza nelg ooco non è colpa gra- 
ve ► con dice : tropi tre* maxime Hifriones in 
luJo videntur fup -rabundart , qui tot am vitam 
fu am ordinane ad ludendum , Si cr^o fup tra bua - 


dantia ludi efftt ptecatum , lune omnts Hijìrionn 
effmt in fi atu peccati . Pece arem et inni , qui fo- 
rum minijltrio uterentur , Vii qui eis aliquote 
larjirentur tamquam peccati fautore s , quod vi- 
de' ur effe falfum , legitur enim in vitti Patrum, 
quod B* Paplmutio revelMum ejl , quod qui- 
dam Joeulator futurui erat [tèi confort in vita 
aterna . 

le) Bollii et od loco citato • 
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no per arte di dilettare altrui con parole , e con fatti (a) : or come 
volete voi da quelli Strioni deludere i commedianti > i quali con_» 
parole, e con fatti ordinano la lor arte a recare altrui piacere ? Un 
Semplice (donatore di fiuto può egli afTiimere , e fatti, e parole , che 
folazzino altrui ? Ma fe poi volete efcludere i commedianti , e gli 
attori delle favole freniche dal novero degli Strioni , che occorreva, 
che voi ci portafle i Decreti de i Padri contro gli Strioni perdimo- 
llrare infame 1’ arte de i commedianti , quando colloro non fono 
Strioni ? Secondariamente l’efemplo deffanto Dottore recato dal 
vollro inGgne Prelato , non trovali nelle rifpolle , e-nelle risoluzio- 
ni degli argumenti , ma nella terza oppoGzione , che egli fa all’ar- 
ticolo propollo . Machinonsà, che ciò, che portaG nelle oppo- 
(ìzioni , o è equivoco , o è falfo ? Cerca in quell’ articolo 1’ Ange- 
lico Maellro, fe nei giochi polfa darG fuperfluità, che gli renda 
peccaminoG , e molte cofe G oppone per mollrare , che la fuperflui- 
tà non renda i giuochi vizioG , il che è manifefiamente fallò ; e tra 
le altre oppoGzioni in terzo luogo reca quello degli Strioni, che 
ordinano tutta la lor vita ali' efercizio della lcr arte , e volendo 
provare , che quella foprabbondanza di giuoco non è peccaminofa , 
reca l'efemplo di quel giocoliere , di cui G favella nelle vite dei 
Padri , or non vedete voi , che quell’ eferaplo vien recato in prova 
di una cofa alfolutamente falfa ? Quindi nella rifoluzione dell’ arti- 
'colo trova nell’ arte degli Strioni due fuperfluità. edue eccedi, 
che la rendono illecita , e peccaminofa ; 1’ un eccedo, che nafte 
dalle azioni aflunte dagli Strioni per dilettare, come fe ne’ loro 
giuochi ufaflero, o parole , o fatti illeciti , e ofeeni , o che tornaf- 
fcro in pregiudizio del proflimo ; 1' altro che forge da difetto delle 
debite circodanze del tempo , del luogo , e delle perfone , come fo- 
pra fi è fpiegato . Rifpondendo poi alla terza oppoGzione aflèrifee, 
che l’ufficio degli Strioni per fe fteflò è lecito , purché non inter- 
vengano in edò que’ due eccedi di fopra narrati, e nelle azioni af- 
funte , e nelle circollanze non oflèrvate , cioè , purché le pirole , e 
i fatti dagli Strioni ufari Geno leciti , e che Geno ufati nelle debite 
circollanze, nè qui fa parola de' giocolieri , di cui avea fatta men- 
zione nell’ oppoGzione . Ma Gaiamente foggiugne, che il donare 
fmoderatamentc a quelli Strioni , o il dar mercede a quegli , che fi 
vagliono di azioni illecite non và efente da colpa , fopra di che cita 

il paf- 

(^) Vedi S. Tommafo x. a. qnefl. i (S, are, |.trt eerfort . 
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il paflbdi fant’Agollino da voi allegato . Or qui dovete olTervare, 
che l'Angelico Maeitro parla di quegli Strioni , di cui tavella S. A- 
goftino . Ma voi forfè replicherete , che egli non fa menzione nè di 
commedie , nè di commedianti; che importa quello , quando egli 
parla in genere de' ludi, parla in genere diStrioni, fotto i quali 
generi , e le commedie , e i commedianti lì comprendono? 

X. Dappoiché ebbe così parlato Logillo , che importa , ripre- 
fe toftamente Tirfide , che S. Tommafo non "parli nè di commedie , 
nè di commedianti , nè di Teatri ? Importa tanto , che quando di 
quelle cofc non favelli , lì cende manifella l' imperizia di que' caGHi, 
i quali per fomma ignoranza delle cofe hanno voluto applicare , ciò 
che fcrilTe quel Tanto Maeitro di qualche Strione de’ Tuoi tempi a i 
commedianti del noltro fecolo . Primieramente nel fecoloxm. non 
v’aveano Teatri pubblici fili , e ltabili , dove azioni drammatiche 
lì rapprefentairero , e quelle rapprefentanze fpirituali, e divote , 
delle quali fopra favellato avete , nulla avean che fare colle noftre 
commedie, mentre per lo più faceanfi dal Clero, ne’ fagri Tem- 
pli, le quali benché da principio eccitalfero alla pietà , e alla di- 
vozione, elTendo Hate poi viziate nel progreflb del tempo col me. 
fcolamento di' cofe licenziofe , fu necellàrio proibire . Gli Strioni 
adunque in tempo del finto Maejìro d' Aquino erano come i n ojìri Ciarlata- 
ni , o Cantinbanchi , i quali mentre , t nelle cafe private , o nelle pubbliche 
piazze alzano palchi , e pulpiti , o voghanfi chiamare Teatri , e danno 
fpettacoli al popolo non commettono peccato alcuno , purché le condizioni ofi 
fervino , da San Tommafo prefiritte (a) . Bifogna pertanto avvertire, 
che in que’fecoli non v’eranoTeatri pubbliciima gli Strioni andava- 
no qiià,e là per le città recitando i loro verlì.e accompagnandoli con 
iHrumenti muficali, come fanno i noltri Ciarlatani! e i Principi , e i 
Magnati madìmamente in Francia folevano alimentare nelle loro 
corti quelli Poeti , i quali eran uomini , e per nobiltà di natali , e 
per cfoted’ ingegno ornati : onde il Poeta Foulguet entrato in uil, 
Monallero fuadunto al Vefcovatodi Marlìglia , e dappoi trasferito 
all’Arcivefcovato di Tolofa . Ma poiché avvenne , che di quell’ arte 
lì abufavano, trafeurate le condizioni da S. Tommafo preferitte: 

sj P' r - 

<*) Il celebre Scrittore di fpeftAculis ttztra- | puipit.i fe% The Atra votar* vis « eriruìl,fy 
libut dtflcrt. l. cap. 6. num. j. pag. j 9 . coi! in- I potuto (peci a cui* pnbtnt , nullun peci. r.um per • 
•egna : Htftrionn tempore 9* Thom* erant ut | petratti , du-nmedo foniti tenti ut, Tùomafrf 
nojlri eireuiatorts » cjui dum vtl trt privarti do • feri piai ferverti . 
iflbut » vtl dum m piateti fublieis tabulata , & | 
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perciò furono mandati in eGlio da S. Lodovico Redi Francia . Altri 
ebbero fede permanente nelle corti de’ Magnati, altri ora in una , 
ora in un altra cittì efcrcitavano la lor arte cantando , e fuonando . 
Colloro per alcuna legge non erano dichiarati infami , ficcome fon 
notati d’ infamia gli Strioni , che recitano ne’ pubblici Teatri (a) . 

XI. Avendo così detto Tirfide, piacevolmente forridendo Audal- 
go, molto, diflè, dobbiamo cflervi tenuti per averci tolto di capo un 
pregiudizio, che ci faceva finiftramentc giudicare del prollìmo : noi 
tutti credevamo , che i Cantimbanchi, o i Ciarlatani latinamente 
detti circolatori, i quali alzano palchi nelle pubbliche piazze, folle 
una razza di gente la più infame , e la più perduta del Mondo , co- 
me furono dichiarati da un fanto Prelato , e che foflero quegli Strio- 
ni notati d’ infamia dalle pubbliche leggi , e indegni perciò d’ elTer 
albergati anche nelle pubbliche Ollerie ( b ) . Voi ci avete infegnato, 
che quelli Strioni , i quali come i nollri Cantimbanchi , o latina- 
mente circolatori , o nelle fale, o nelle pubbliche piazze alzando 
palchi , e pulpiti davano i loro fpettacoli al popolo non peccavano, 
purché le condizioni olfervaflèro dal gran Santo d’Aquino preferit- 
te , che quelli Strioni , i quali girando di città in città cantavano le 
loro favole erano genti onorate , e dabbene , ornati per chiarezza di 
natali , e dote d’ingegno, talché alcuno di quelli fattoli Monaco 
meritò d’ elfer promolfo alle più illullri dignità della Chiefa , e che 
finalmente colloro , dove non fi abufalTero dell’ arte loro , trafo- 
rando le condizioni preferitte dall’Angelico Maellro , non erano 
notati d’ alcuna macchia d’infamia: come fono notati gli Strioni 
de’ pubblici Teatri . Non avvegna per me , che vi fia contefa quella 
dottrina. Siccome ancora non vi porrò in contrailo, che Strioni 
poteflèro dirli i Poeti Provenzali , che dimoravano nelle corti de’ 
Principi. Solamente defidererei fapere per qual ragione non fifa- 
cclfero rei d’ alcuna colpa quegli Strioni , che girando di città in 

città } 


U) Il riferito «utorc nel luogo adii otto dopo 
le accennate parole coti l’nggiumie : Reetnjìtit 
itaqitt fenili! nulla omnino fiat lira Ttatra-i 
erant , ftd Hiflrhnn modo Pfifiidatim dijcurre - 
baut mirante! vtrfut fnes . & nmfiea fiulfantes 
tnfliumotU ut noflri tiicula'.crti lulgc,, Ciar- 
latani „ . M ugnarti , cr fr in tifiti in aulii fui! 
nitri rottas ijipt •» Provenzale* »» f ltbant .E- 
ioni autrm hctniats , & .nobilitate , natalium 
tnjnw dei iùm ornati • Poeta,, Foulguct »> 
filonajernim iagrrjus Efiifcofiui Mafilienfis , & 


ptflta TeUfanui inflitUtus fiùt . Quonum vero 
bae arte abuttbantur nt$ltRii eooditivnibus » 
S, T bota a fir ufi rifili t in exihum aèdi fot re ab Lu- 
dovieo CmUiarum Rtgt . Aiii laane.ntm m aulii 
marnatura Seder» bairbant • Alii vtrfus a /o 
e^ntfiefltùi t>i c do m bae , modo in tifa CivitAt * 
tantl/ant inflrttmratis adii l i: n iflt nulla Ugo 
tafaniti dei larati . &nttvai medum Htfl risati , 
qui t fintini t The attu rreitant . 

(i>) Vedi il Decreto Conciliare di S. Cari» 
liorromeo nel luogo fopiacitato . - 


-C%02 eò-by. C oc ) . 
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cìttìi ed alzando pulpiti nelle pubbliche piazze co* fatti, eco’ 
detti davano fpettacoli al popolo qualora ofTervavano le regole au- 
gnate dall’Angelico Dottore , e non pollano mai fenza grave colpa 
gli Strioni de’.pubblici Teatri , o gli attori delle commedie , e delle 
tragedie porgere i loro fpettacoli odervando le medelìme regole ? 
O per quali cagioni gli Strioni Cantimbanchi di quel fecolo poteflo- 
xo oirervar le condizioni prefcritte dal riferito Santo , e così render 
leciti i loro fpettacoli , e non pollano poi olfervarle gli attori tea- 
trali , o commedianti , ne render perciò lecite le loro favole < Di 
più confelfo di non comprendere qual differenza vi polfa eflere tra 
gli Strioni teatrali , e gli Strioni Ciarlatani , che fanno di loro ftedt 
ludibrio nelle pubbliche piazze in quanto al poter quelli render le- 
cito il loro ufficio, ed efimerfi da ogni marca d'infamia, e il non 
poter quegli aftergere la lor arte da ogni reato di colpa , e liberare 
fe Medi da ogni macchia d’ignominia. Volea Tirfide rifpondere , 
ma fu prevenuto da Logiftp , il quale con qualche forca di fdegno: 
ecco diffe a qual forca di lìravaganza conduce un mal prefo impe- 
gnodi foltenere contro il comun fentimento eflcr di fua natura mal- 
vagia la commedia . Ma per porre in chiaro l’ incoerenza de’ vollri 
detti , o Tirfide , bilogna olfervare tre cofe , cioè ; fc nel fecolo , in 
cui fcrilTe il Tanto Maeftro d’Aquino vi fodero pubblici Teatri dove 
azioni rapprefentative fi efponelfero : fe le divote , o fagre rappre- 
fentazioni , che in que’ barbari tempi fi faceano , come poco fa ho 
dimollrato, fomiglianza alcuna avellerò colle nollre commedie , o 
colle noftre tragedie : e finalmente quali fodero gli Strioni , di cui 
favella l’Angelico Dottore , e qual arte fotto quello nome fode allo- 
ra generalmente intefa . In quanto al primo : fe per Teatro fi voglia 
intendere, come intender debbefi , un luogo pubblico > dove con- 
corre il popolo ad odervar gli fpettacoli , è innegabile , che in que* 
barbari fecoli vi fodero Teatri pubblici. Albertino Mudato , che 
fiorì nel fecolo xiii. ci a t fella , cheafuotempolegella dc'Principi, 
e de" Regi in verfi vernacoli fi cantavano ne' pulpiti , e ne' Teatri (a) . 
Teatri erano le fale , e le piazze, dove il popolo concorreva per farli 
fpettafore di quell’ azioni , che fui pulpiti ivi cretti dagli Strioni 
fi rapprefentavano . Anzi Teatri divennero le Chiefe allorché da’ 
Chierici certe azioni , e certe gella indecenti in alcune folennità 
dell’anno cominciarono a rapprefentarfi ; per la qual cofa quelle 

C c poco 

(4) 11 Muffato nel luogo l'opra citato* 
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poco onefte rapprefcntanze , che da’ Chierici mafcherati faceanfi 
ne’ Pagri Templi , feveramenxe interdette da Innocenzo III. la cui 
Decretale è riportata nel capitolo Cnm decorna , furono da quel Pon- 
tefice chiamati ludi Teatrali , perchè come olTervarono gli antichi 
Commentatori , o Repetenti di quel fecolo ftelTo feguiti dalla Glof- 
fa, e da altri Reperenti del fecolo xi v. e xv. fi faceano in luogo atto 
a fpettare , e com’ effi barbaramente dicono ad Theorandum , il qual 
luogopropriamente dicefi Teatro (a ) . Se vi folTero poi in que’ bar- 
bari tempi Teatri fiG , eftabilicome a’ tempi noftri fono, io non_> 
oferei nè afferirlo , nè negarlo , avvegnaché qualche memoria ne fia 
rimafa, da cui fcmbra poterli raccorre, che fofièvi pure allora qual- 
che Teatro {labile. 11 grammatico Papìa , che fiorì nel xi. fecolo 
parlando degli fcenici del fuo tempo , dice , che quelli erano coloro, 
che agivano nella fcena, e nel Teatro (b) . In una Cronaca fcritta a 
penna d’Autor Anonimo , che può crederli fcritta nel fecolo xi i. 
compilata da altre Cronache , li deferì ve. 1* antico Teatro di Mila- 
no , dicendoli , che fopra quello cantavano gli antichi Strioni , fic- 
come allora fi cantavano le azioni di Rolando , e d' Oliverio , cioè 
favole prefe da’ Romanzi (c) . Dal che potrebbe parere , che nell’ 
età di quello Scrittore folle un antico, e (labile Teatro in Milano, 
dove fi cantalfero favole , c azioni di Rolando , e Oliverio, cioè 
favole provenzali . Ma chcchefia di ciò , il luogo (labile fifo , e de- 
terminato non colli tuifee il pubblico Teatro : i Romani non ebbe- 
ro fino a Pompeo Magno Teatro (labile , ma non per quefto cele- 
brarono per più fecoli prima i giuochi fcenici fenza Teatri pubbli- 
ci , poiché il foro , la piazza , o qualunque altro luogo dove la fce- 
na , e il pulpito fi alzavano , e dove conveniva il Popolo per vede- 
re gli fpettacoli , diceafi , ed era il Teatro pubblico . ancorché ora 
in un luogo , ora in un altro formaflèro quelli Teatri pofticci . E G- 
milmente gl’Ateniefi non ebbero Teatro (labile , fe non longo tem- 
po dappoi che erano cominciate le fceniche rapprefentanze delle 
tragedie, e delle commedie , le quali nulla di meno ne’ pubblici 

Teatri 


(*> Quelli Cronaca è mcnr.lonua dal cele- 
bre Muratori (U antiq. med. avi t torà, a, JilTcr- 
taif 2 9* pag. 844* dove riferendo le parole del 
Cronica fcrive , che da elio fi deferire l'antico 
Teatro di Milano fuptr quo Hifirionn cantabant 

tlt Ot UOPO CANTANTI!* 1>B KOLANl’O , Il OLI- 

vanto , finito canti* Bufoni , q» Mimi in citha - 
rii pulfz'yant , decenti moia cordoni ft tir- 
eutnvclvóant . 


{b) Poflono vederli Innocenzo, l' Odierne * . 
e la Giulia , e Giovai» Andrea, Giovanni da Im- 
mola, Niccolò di Palermo detto l’ Abbate Paler- 
mitano » c Pietro d’ Ancbarano nel capitolo a • 
cun » dtcortm tic. i. lib. j. delle Decretali di 
Gregorio IX. 

te) Papia nel Tuo Rudimento elementari.» 
fcenicui , dice , qui infuna , idefl Thcntro a?it 
Hi, irto JocnUrii • 
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Teatri fi rapprcfencavano . Dal che adunque non efifteflèro in que’ 
tempi barbari Teatri (labili , o determinati per gli fpettacoli fceni- 
cj malamente s’ inferifce che non vi folTero Teatri pubblici , dove fi 
efponeflero fceniche rapprefentanze , e per confeguenza non vi fof- 
fero ftrioni , o attori teatrali , de’ quali favellar non potefle l'An- 
gelico dottore . 

Ma in quanto a quelle divote , e fpirituali rapprefentazioni, 
delle quali avete favellato , prima di efaminare , fe elle fomiglianza 
alcuna avellerò colle noftre commedie , parmi dovervi ricordare 
ciò , che poco avanti fi è detto , che quefte rapprefentazioni fegui- 
rono ad efporfi al pubblico nelle Chiefe medefime anche dappoiché 
fu proibito a’Cherici il rapprefentare ne’ fagri Templi ludi tea- 
trali con perfone mafeherate : pofciachè com' abbiamo oflèrvato , 
quella proibizione cadeva (òpra le rapprefentanze pocoonelle chia- 
mate perciò dal Pontefice ludibri a , cioè a dire narrazioni di cofe 
difonefle (a) : onde tal proibizione non comprendeva le pie lap- 
prefentazioni de’ mifterj della nollra Fede , o delle gella de’ Santi , 
dove folTero decentemente efpolle . Ciò adunque prefuppoflo, fe 
fotto il nome generale di commedia fi voglia intendere dramma re- 
golato di commedia, o di tragedia formato fecondo i precetti dell’ 
arte drammatica , io certamente non penfo , che tali rapprefentan- 
ze meritalfero il nome di commedie : ma pochi anche a’ dì nollri 
fono que’ drammi perfetti fecondo i precetti dell’arte, i quali fi 
cantano , o G recitano ne’ nollri Teatri . Ma fe per commedia fi vo- 
glia intendere ciò , che volgarmente s’intende, cioè azione rap- 
prefentativa , dove s’ introducono più perfone fuccellìvamcnte , e 
vicendevolmente a parlare, niente olla, che quelle divote rappre- 
fentazioni folTero commedie buone , e belle . Ne gii era cosi fpenta 
in que’ tempi T idea della drammatica poefia , che non potefle full* 
imitazione degl’ antichi darli qualche forma almeno imperfetta di 
dramma a quelle rapprefentazioni . Le fei commedie latine compo- 
lle nell’xi. fecolo dalla vergine Rofvita ad imitazion di Terenzio , 
le due tragedie latine compolìe nel fecole xm. da Albertino Mut 
fato ad imitazion di Seneca fanno conolcere , che non era ellinta 
ogni cognizione dell’antica drammatica imitazione. Ora io non 
credo già che gl’ attori di quelle divote rapprefentanze meritalfero 

C c 2 il nome 

(a) Ludibri» Viro dieuntur narrAtienct rerum i»henejl»rnm I* Abbate Palermi cibo nei 
capitolo rum decerti» . » 
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il nome infame di Strioni.pofciachè coftoro non poteano lecitamen- 
te la lor arte efercitare ne’ fagri -Templi , dove pure eran lecite que- 
lle pie rapprefentazioni . Convien dunque vedere quali perfone l'ot- 
to nome di Scrioni s’intendeftero in que’ tempi. Sappiamo dal Santo 
d’ Aquino , che coftoro aveano per ufficio , e per arte il folazzare il 
Popolo con parole, e co' fatti, dal che potrebbe crederli , cheelG 
colle parole facelfero imitazione di qualche fitto , e che folfero co- 
me mimi rapprefentando,o uomini, o donne . Il Grammatico Papia 
dice, che coftoro vedendo abiti femminili rapprefentavano alcuna 
volta donne impudiche (a) . Il Cronifta di Milano da me allegato li 
chiama Buffoni , e Mimi. Mimi ancora gli appella 1* Oftienfe feguito 
da’ più antichi Commentatori delle pontificie decretali (a) . Buffoni 
li chiama l’Abbate Palermitano (&).In fatti il nome di Strione.come 
da noi è ftato fopra oflervato , effendo l’ ifteflb , che il nome latino 
Ltidio , quello nome nel noftro vulgar fermone lignifica l’ iftelfo , 
che Buffone , c Mattaccino : onde da quello nome latino Ludio fo- 
no derivate quelle parole vtrba Indierà faci a Indierà ufatc dal Tanto 
Macllro d’Aquino nel propolìto degli Strioni , le quali indicano 
parole , e fatti buffonefehi , e giocoli . Quello era adunque il fenti- 
mento , che G aveva allora degli Strioni ,.e della lor arte : onde ben 
convengo , che in quello fenfo il nome di Strione non convenga agli 
attori delle ben formate , e morate tragedie , e commedie , poiché 
quelli non efercitano un arte intefa a dar folazzo altrui con parole , 
c con fatti giocoli buftonefehi , e ridcvoli , ma un arte indirizzata ad 
iftruire il popolo , valendoli fidamente del giocofo nella commedia 
per porre il vizio in derifionc . Ma nego collantemente , che le re- 
gole , e le condizioni preferitte da Sia Tommafo per render lecito 
1’ ufficio degli Strioni , quali erano nel fuo tempo , cioè Buffoni , o 
come li vuole Cantimbanchi , e Ciarlatani non fieno applicabili 
all’ arte de’ Commedianti ; anzi follengo , che fe un arte ufata al- 
lora da perfone per lo più infami , e ufata con fatti , e con parole 
turpi potea renderG lecita colle regole affegnate dall’Angelico, 
molto maggiormente coll’ olTervanza delle medefime regole può 
renderli lecita r e onclla l' arte de’ commedianti , che di natura fua 

è indi- 

(«'t Papia nel luogo citato : Hijriififs , dice, j commento Arguito di Giovi» Andrea , da Pietro 
qui mulierii imiumento gami imptuiuarum far - 1 d’Aocharano, e da Antonio Eutrio , e da altri 
ifiinarum txpnmunt . I Reperenti • 

(bì L* Olticnic nel commento al capìtoli ! <r) L* Abbate nel Commene, al detto Capito - 

w» ti((sT<>n li dice Piimi » ó* Hijhifines nel Tuo | lo : Jji Buffanti , dice > ftu tìijir/ana . 
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è indirizzata ad iflruire il collume : e finalmente affermo recarli 
grandilfima ingiuria a molti celebri , ed intigni Maeftri in divinità» 
iquali hanno infognato renderli onefta, e lecita l’ arte de’comme- 
dianti , offervate le regole infegnate da San Tommafo per l’ ufficio 
degli Strioni, con tacciarli perciò da ignoranti ,e da califfi . Mentre 
coloro, che hanno applicati alle commedie gl’ infegnamenti del’ 
Angelico Maeftro per far lecita l’ arte degli Strioni , fono appunt o 
quegli uomini pieni di fapienza , e di fpirito dell' Evangelio , i qua li 
con maggior forza di ragioni , e con maggior copia di Criftiana eru- 
dizione hanno acerbamente condannati i Teatri licenziofi , e le com- 
medie fcorrette . 

XII. Non afpettando allora Tirfide , che terminalfe il fuo di- 
fcorfo Logifto, fe uomini dottigli replicò, vollero intendere il 
palio dell'Angelico anche per gli attori teatrali, non mancarono uo- 
mini dottilfimi , iquali 1' intefero pe' foli Strioni giocolieri, ef- 
clulì i commedianti , e fpecialmente quel gran Scrittore, che io 
fopra vi ho recato , e infigne Prelato , il quale colle fue opere .illu- 
ftrò non meno la Repubblica Letteraria , che la Chiefa Cattolica . 
Non niego , riprefe Logifto , a cotefto voftro infigne Prelato la lode , 
che meritamente gli è dovuta , ma in quella parte le ragioni , che io 
vi ho addotte evidentemente dimoftrano , che egli ha abbondato nel 
fuo fenfo , e voi foffrir dovete , che al fuo nuovo , e (ingoiar parere 
io preferifca il fèntimento d’un altro , e per luftro di nafcita , e per 
ifplendore di dignità , e per eccellenza di Criftiana dottrina , e per 
gloria di Santità incomparabilmente di lui maggiore, qual fu S.Car- 
lo Borromeo, il quale intefe il palio dell’Angelico Dottore fopra 
recato degli Strioni per gli attori delle commedie : e decretò , che 
fecondo le regole , e le offervazioni da quello prefcritte per lo efer- 
cizio lecito dell’arte Strionica , fi potelTero recitare , e rapprefenta- 
re commedie nella fua Diocefi , comandando però a i commedianti» 
che in ciafchedun giorno, in cui voleano recitar le commedie , do- 
veffero moftràrle ridotte in ifcritto ai Miniftri della fua curia da 
elfo deputati , acciocché fodero rivedute , corrette , ed approvate , 
come riferifcono gravi autori , e di ottima fede , i quali fcriflero 
contro gli abufi de’ noftri Teatri (a) . 

Detto» 

(j) Riferifenno quello fatto il P. Gian Dome- I q. 6 . t llb- a» cap. a. pan&iy.e il P* Girolamo 
pico Octonicllo nel fuo erudito libro intitolato I Fiorentini nella fua opera intitolata Com-xdio- 

0'TiJt.in* metltraùonc ThtMri lib. i. cap. i. | C bnfts , ft n Thmtrtim (qthta TktAtrnm ciaf* 

fe *• 
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Detto , che fu ciò da Logifto , rimallo forprefo Tirfide , quan- 
do, ditte, quello fatto fia vero, mi è forza cedere alle voftre ra- 
gioni, e confettare, che quanto vien’ infegnato dall’Angelico Dotto- 
re circa l'arte degli Strioni debba intenderli ancora de’ commedian- 
ti, e degli attori teatrali. Di quello fatto , replicò Logifto, io vi 
ho dati mallevadori fcrittori gravi , e non fofpetti . Ma quelli fcrit- 
tori , foggiunfe Tirfide , pare a me , che fieno fondati fulla rela- 
zione di un commediante, qual fuNiccoIaBarbieri nominato in com- 
media Beltrame . Veramente, ditte allora Audalgo , la qualità di 
quello fcrittore potrebbe render fofpetta la Tua relazione , quando 
egli non individualTe il fatto con tali circoftanze , le quali potendo 
altronde rifcontrarfi , gli averterò fatto meritar fede da que* gravi 
autori , che fui rapporto di lui hanno fenza il ben menomo dubbio 
riferito lo (letto fatto . lo credo bene , replicò Logifto , che fé voi 
leggefte il libro di quello Beltrame compollo in difefa deH’oncfte 
commedie, voi ftiraerefte, che egli meritalTe ogni fede nelle cofe, 
che.narra , tanto egli modeftamente inlìeme, ed eruditamente per 
quello , che riguardava il fuo medierò , fcrifle . Nè giudicherete , 
che egli averte voluto fpacciare al pubblico un fatto , di cui pote- 
va eflèrne convinto facilmente di menzognero per le circoftanze , 
con cui lo defcrive . Narra egli , che licenziata dal Governator di 
Milano una compagnia de’ Comici, che egli avea invitata, per 
motivo che ivi riferifce , ricorfero quelli al Santo Arcivefcovo , il 
quale non ifdegnò d’ afcoltare le loro ragioni in contradittorio giu- 
dizio, c che dopo aver fentite le parti il Benedetto Cardinale decreti , 
che fi potcffcro recitare commedie nella fiua Diocefi , ojjervando però il mo- 
do , che fcrive San Tommafio d’equino , e impofic a i Comici , che mcjlraf- 
fiero gli fcenar j delle loro commedie giorno per giorno al fino foro, e così ne fu- 
rono dal detto Santo , e dal fuo Reverendifpmo Signor Vicario molti fotti’ 

ferini. 


fc a. pag. 64. n.i *4. & feq. dove all' anno 1 j8 J. 
narra : quia vero de anno pnfenti tornici qui- 
dam venalet blediolanum 'venerane fumi tomet- 
dias alluri . frjam ab extfllmti(fimo tunt tem- 
pori t G aberri Al ore lieeniiam agendi impetrar uni-, 
gam fanti eternai in frena : Gubrrnator adver- 
tens tenorem fui r ad t Ih Decreti a fonilo Arehte- 
pifeopo emanati t pratepit illis ut defifitrtnt , q* 
inpofierum oltenta jam a fe lictnti.% non utercn- 
Tur , nifi ab Eminenti (fimo Arthtepiftofo privi l 
•venia e onte fi , « : hit auditi t fanti ut Caro lui re | 
piature , <$• tum vini dolili tonfale rat a dtcrt - f 


vii primo tomerdiat pofii rtprtfentari fi ob ferva- 
renturta » qui t. Thomat dotet a. a.quert.itf#. 
art. ). in C. & ad j. Deindi tomitit mandavi t , 
ut fingali t diebui , quat tomerdiat agtrr vellent . 
priut in ftriptit redati ai oflenderent Mi nifi ni in 
fua Arthitpifcopali Cuna ad id feriali ter depu- 
tati t . Ita Ut co latti de Barberai Vulgo dici ut 
Beltrame tornirai infignit illerum trmporum tt- 
flatar fuo opere typn edito prò extufattcne fui » 
fy> ahorum , qui artem hifirionttam fervati I 
mode fin. legibui prefittntur . 
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ferini (a). Soggiunge in oltre , che di quelli feenarj fottoferitti , o 
da i Deputati da quei fantidìmo Prelato , o da lui medefimo , fe ne 
confemvano tuttavia alcuni apprellb i commedianti di quella com- 
pagnia , e che quelli , che erano flati fottoferitti dal medelìmo San- 
to , fi cuflodivano con Comma venerazione (b) . Quelle medefimo 
circoftanze vengono confermate da un recentiflìmo fcrictore de' 
noflri tempi , il quale colle teflimonianze dimoici aflèrifee , che 
trovavanfi de’ riferiti feenarj corretti .-e fottoferitti da San Carlo, 
e reca incontraftabile monumento della facoltà , che il medefimo 
Santo ottenne dal governo di non lafciar recitar commedia alcuna , 
fenza che lo feenario folle riveduto dal fuo Foro , e dalle perfone da 
lui deputate (c) . Ma io non voglio recarvi altra prova di quello fat- 
to, che la teflimonianza d’ un grave fcrittore del tempo noflro, al 
cui detto fon certo , che voi non dovrete negar fede . Quello fcrit- 
tore adunque riputando favola ciò , che narra un tal commediante 
Riccoboni , che il Santo Areivcfcovo di Milano fegnalfe di propria 
mano le commedie da recitarli nel Teatro , dice , che dagli atti di 
quello zelantilfimo Pallore apparifee , che i commedianti partiro- 
no da Milano, pofciachc non vollero foggiacere alle regole loro 
preferitte da quel fantilfimo Arcivefcovo ( d ) . Ma fe i commedianti 
partirono da Milano perche ricufarono fottoporfi alle regole pre- 
feritte loro da S. Carlo , adunque è vero , che egli preferiilè loro 
regole , onde potelfero oneftamente recitar le loro commedicj : 

adun- 


(a) Niccolò Barbieri detto Beltrame nella 
Tua loppi ic a tip. gtf. 

(b- Il medefimo Barbieri net luogo citato co- 
ll legniti : Il Braga ( coli chiamavano U Pantalo- 
ne di quella compagnia ) ed il Prudjlino aveano 
ancora ( e non è moltu tempo ) di quei {oggetti 
o fieno {tenari di commedie fottoferitti , e quelli 
fognati dal finto fi tengono eujl oditi , enell/t-» 
compagnia ove ora fono ,viì . ehi me ha due , 
e li tiene a tu fu per non li fmarrire . 

(r) Il Signor Francefco Saverio Quadri nel 
totn. j. «Iella Storia , e della ragione di ogni poe- 
ti a par. a. lib. 2 . diti. j. cap.j. particella t . pub - 
klicata pochi anni fono parlando del melefimo 
fatto, cosi dice : Che fe altana eof* in detti {ce- 
nar j v ’ avia d’ tmmodeflo egli jlejfo > il Santo , 

celie fae mani ve lo notava Agata Cai - I 

dermi detta Flaminia atte flava di aver pia fee - I 
narj efaminati nel detto modo , e pofii Itati dx-j I 
S. Curio veduti in mano di un* fica Compagna , j 
ed Amica chiamata fui l'eatro Lavinia , che I 
quefla trovati ave a nell' eredità di fuo Padre J 


r e Angelo Co, lantini , che folto nme dì SUwtt- 
tino ha fatto il piacer della Francia , atte, lava 
| al Kit coboni tP averne anche egli vedute due in 
Milano nella Galleria del Canonico Settalo-u 
forfè della predetta Lavinia a quel luogo donati • 
Coti con un fecondo Decreto pubblicato aulenti ■ 
eamentt V anno ij8j. per mi fe il finto Arcive- 
fcovo , che fi potefiiro fi fitte commedie rappre - 
fintare meli * fica Dioeeji , offervato però fempre 
il modo , che fan Tommafo preferivi , t a conti - 
nton ? , che i comici moflrufero giorno per giorno 
gli feenarj ni fuo Foro. Sella Biblioteca Ambre • 
fi un* fin regi frate , che il fatto ottenuto ave a 
dtl Governo , che lo {tenario farebbe rivedute 
dal Provo fio di 5 : Barnaba . 

<.d) L’ autore fopra lodato de fptdatuUt The a - 
tralibur diifertat. t. cap .6. nu*n. 1 6 * pag, 4 f. 
Sarrat , dice ( Rtccobonut v fantlum Carolimi 
Borremium propria manu fignnjfe CJifitdintin 
Theatro recitandas , ettm ex ejui afta colligame 
comvdos abiifft , quod nohiennt Regali; m.Ar • 
chiepiftofo prej cripti} fubgattre . 
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adunque è vero, che fe quei commedianti fi foflero (ottopodi a. 
quelle regole averebbono potuto per Decreto di S. Carlo onefta- 
mente, e lecitamente rapprefentar le loro favole . Ma quali altre 
regole potea egli prefcrivere , fenon quelle, che fono fiate aflè- 
gnate daS. Tommafo ? Or da tutto quello voi potete agevolmen- 
te comprendere , eftèr del tutto arbitraria l’ intelligenza data dal 
voftro Prelato alla dottrina dell' Angelico Maeftro , cioè , cho 
non debba intenderli de’ commedianti , che anzi fecondo le rego- 
le preferiti e da quello, da un Prelato affai più venerabile del vo- 
ftro, fu giudicato, che fi potelfero lecitamente recitar comme- 
die. Molto più ancora , foggiunfe Audalgo , dalle cofe da voi 
dette fi può comprendere come polfan renderli onefti , e leciti ai 
Criftianii Teatri, oflèrvandofi dagli Strioni , non foto imodi, eie 
circoftanze dall’Angelico Dottore , e da’fuoi numero!! feguaci af- 
fegnate, ma riducendoli ancora alla prattica ciò che il fantillìmo 
Porporato di Milano volle , che lì pratticalfe , cioè, che i Magi- 
ftrati Civili non permettelfero , che fi cantarti , o recitalfe ne i 
Teatri alcun Dramma, ofcenica favola, fe non forte prima rive- 
duta , corretta , e approvata da’ Pallori , e da coloro , cui ap- 
partiene la cura , che non lia da mal collume infettato il gregge Cri- 
ftiano . 

XIII. Mentre così parlava Audalgo olfervando Logifto, che 
Tirfide facea atti di maraviglia ,. fembrami , gli dirte , che voi fiate 
rimafto forprefo nell’udire, che fieno fiate riputate lecite le com- 
medie da uomo di tanta fantità , di tanta dottrina , e di tanta au- 
torità , qual è il Tanto Prelato di Milano . Certamente , rifpofe Tir- 
fide, io fon rimafto ftupito nel vedermi coftretto a ricredermi d’ una 
opinione , che io riputava certilfima , mafiimamente confiderando , 
che nelle commedie permeile da quel gran Santo recitavano donne, 
come in tutte l’ altre compagnie de’ commedianti di que* tempi , la 
qualcofa voi fielli avete giudicata biafimevole ne’nofiri Teatri . Non 
di tutte le donne , rifpofe Logifto , abbiamo noi favellato , ma di 
quelle , che cantarine fi dicono , le quali con molli , e lufinghevoli 
canti rapprefentano ne’ drammi muficali eroine alla moda, cioè 
femmine innamorate , ovvero di quelle donne , che in alcune com- 
pagnie di Tozzi Strioni fi conducono fu’ palchi in mercato per far 
guadagno col mezzo de’loro lafcivi portamenti . Del rimanente nell’ 
onefte, e ben morate commedie dove s'introducono donne per efpri- 

• mere 
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mere la modeflia , la gravità , e la verecondia , che debbono ornare 
il tendineo fedo , non è inconveniente , che quelle parti fieno rap- 
prelentate dalle femmine ftefle , benché ne’ noftri Teatri ha cola, 
a vero dire , pericolofa , e meglio è . che tali parti li facciano rap- 
prefentare da’ Mafchi . 

XIV. In quanto a quello poi , foggiunfe Tirlìde , io fon di fcnti- 
mentodiverfo , e quando pure li abbia d’ammettere un inconve- 
niente, giudico minor male , che cantino, e recitino nel Teatro 
le donne, di quello fia, che quelle parti fieno imitate da’ Mafchi ; 
pofciachè io reputo cofa indecente al fedo virile l’ imitare la fiac- 
chezza del fedo lcmineo,- e il vellire veilimenta donnefche . E voi 
ignorar non potete eder dato proibito da Dio come cofa abbomine- 
vole agl’ occhi fuoi , che la donna fi traveda da uomo, e l’uomo 
da donna (a) ; e che i Padri de’ primi fecoli abborrivano il Teatro 
anche per quedo , perchè in quello gii uomini imitavano le donne 
ufando i loro vedimenti , e ammollendoli nelle loro fiacchezze : 
Onde riputavano , che facedero ingiuria al loro Creatore trasfor- 
mando quel fedo , in cui furono creati (b) . Io sò benilfimo , rifpolè 
allora Logido , che fu proibito da Dio alle femmine ufar vedi ma- 
rchili , ed a’ Mafchi ufar veilimenta femminili , e che i nollri Padri 
biafimarono, che gl’ uomini ne’ Teatri s’ infingedèro donne, ed 
imitadèro le debolezze del donnefco fedo . Ma sò ancora, che di- 
verfa fu la cagione della divina proibizione, e diverfi anche i moti- 
vi , per cui i Padri abominarono quedo travedimento , e che per- 
ciò il divino precetto , e gl* infegnamenti de’ Padri noncondanna- 
no adolutamcnte quedo travedimento , degl’ uomini in donne , ma 
lo condannano riguardo alla cagione , al modo , ed alle circodan- 
de , le quali podòno render illecito agl ’ uomini il travedirfi da don- 
na , e il Emulare il donnefco fedo. Primieramente vi doveri elfec 
noto, eder varie le fpofizioni de' fagri interpetri fopra il divieto 
divino , mentre molti de’ più dotti vogliono , che la proibizio- 
ne fatta da Dio a i mafchi di ufais velli feminee , ed alle donne di 
ufar vedimenta mafchili abbia rapporto all’ Idolatria , che in que- 
di travedimenti commetteva!! dagl’ Idolatri . Imperocché le don- 

D d ne 

(a) Dcuteronomil cip. ss. rcrf. 4. h r o» in- I lan Cipriano nell* Epifilla piima a Donato» e 
fiuetnr muiter vtfte virili t nrc vir utetur veftt • nell* Epillula 6 1 . ad Eucratito recando 1 * ordine 
fxmtneA , nò 0 min in mim Dearn tfit » j di NiccoU AigaUio dell' cdi*ioac di Parigi deli* 
qui lite fiuti • | anno 1 

ih Tertulliano nel lib.dcgti Tpecucoli cap.aa. j 
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ne gentili in certe fede di Marte G vedivano, eG armavano co- 
me i mafehi in onore di quel falfo Dio. c nelle felle di Venere i 
mafebi G veftivano da donna . e portavano arneG femminili. Que- 
llo è il primo fenici letterale del fagro Telto del Deuteronomio 
fecondo 1’ efpoGzione degli antichi interpetri feguiti dal famofillì- 
mo Lirano ■ il quale dottamente olTerva , che la parola abominazione, 
colla quale diceG riguardarG da Dio un tal travedimene) dell’uomo 
in abito da donna, e della donna in vede mafchile. nella fagra 
Scrittura ha fempre rapporto all* idolatria (a) . In queda fpolizione 
convengono ancora i più dotti tra i Protedanti , come Ugone Gro- 
zio, il quale odèrvando , che gli antichi Gentili affermavano , che 
Venere era la luna , c che ad elfa fagriGcavano gli uomini con vedi 
femminili, e le donne con vedimenta mafchili , perciocché ripu- 
tavano Venere , e mafehio , e femmina , onde il Gmulacro di Vene- 
re Afrodite in Cipro, a cui i mafehi in abito femminile, e le fem- 
mine in abito virile offerivano fagrificj, avea il corpo, e la vede mu- 
liebre» malofcettro, eie membra virili, dice, che tal fuperdi- 
zione fu portata in quell’ lfola da i Fenici , o Cananei , nella quale 
aveano molte Colonie ( b ). Convengono Gmilmente nella defla fpoG- 
zione i più ficuri maellri della Cridiana morale (c ) , e tutti dicono 
ellèr quedo il fenfo primario di quel tedo . Or fecondo queda fpo- 

Gzione 


(4) Niccolò de Lira nella Giuria Jet fopraci- 
tato Tello del Deuteronomio cap* aa. verf. 4. co- 
ri fpune : §fit od exponunt Doftores alt qui ( ty 
bene ut credo ) quod hoc inttlligitur de armit , 
qmbut viri Mutuar ,, nm crtt vai viri /apraci 
mulinerà „ y aeeipir.tr htc,v*s ut alibi in fers- 
ptura prò armatura uude 1 .Unum a a. dieitur de 
J non Ma quod tr u.ii.it t putto arma /uà 
in hibrao habetur chelim » idejt vafa . Prehtbe- 
tur autem hit » quod muiier non portei arma vi- 
ri , tum quia inde ceni mulieri » & prt/umptuo- 
fum » tum quia prò fune erat fuperjliticfum » 
quia geni iles multimi» faeris Marta portabant 
arma viri, (jp in faeris Veneris viri portabant 
ornamenta mulierum , & inftrumenta earum , 
lupaia eoltun > fufum , y Jin.iUa , ideo fubdt - 
tur abominali s en im a*ud Dtum tjl , qui facit 
toc , abominano enim in Divina fcriptura com- 
muni! cr aecipitur prò idelclatna , feu prò aliquo 
ad idololatriam pertinente . 

( b ) Grozio in fyttopfi fae. eritieorum cap.u* 
Deuteronomi i verf. 5. cori fcrivc : girerei , qua 
ratio hujus preeepti } Refpondeo primo extermi- 
natio Marti 1 , y Veneris quia in faeris Marti s 
mos tTAtfxmhas vefliri vejitu virorum, ar- 


mit indurre, (yià faeris yen tris virai muli eri- 
bus vrfiibut . Hoc e/l yiiteivs »»ax>o>i) fapien - 
tic 14. sé, philochorus venererà aj/ìrmabat ejf» 
lunam , y et facrtfieia facete virai eum vt/lta 
muliebri , multerei eum virili , ideo quod Vtnus 
mas effet , (jp faentina , ttflt Maerobio in Saturn. 
). t s.fic y fervi mi ad a .?j£»cid. in ehxrtis Yul- 
denfibus ,» Veneri» in Cjrpro /imulacnim torpore 
•1 Bi velie muliebri eum feeptro » & natura virili 
•> quod AfptVivrr vocant , cui viti in velie mu- 
it lie bri , mulicres in virili velie facrificant ,, . 
In Cypro amen multe Colonie Vfutnicum unii 
is mos venerai quare y nomen AqfUirot ego euo 
(j r tris corrnptum arbitrer ye. 

cc) S. Toromafo 1. a. quell. 102. art* C. ad 
6. Prehibitum fuit eis ( nimirton Hcbreis )•«.. 
ne muiier induerttur ve/le virili , ani e conver - 
fo propter duo , primo ad vitandum idololatria 
cultum m . • . nam Gentile s in cui tu fuorum Deo- 
rum utelantur , y in cultu martit multerei 
uttbantnr armis virorum , in cnltu Veneris , ì 
eanverfo viri utebantur ve/libus mulierum . 
L* iftclTa cola alfe 1 ma 1. ), quell, idp. art. a. ad 
}• , e la tncdelima efpolizioric c abbracciata dal 
Cardinal Gaetano , c da altri . 
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Azione abbracciata da’ più dotti de’ fagri lnterpetri, voi ben vedete, 
che la proibizione fatta alle donne di vellir abiti marchili , e a gli 
uomini di vellir abiti donnefchi è fondata fui motivo dell’idolatria, 
« della fuperftizione , che in quel traveftimento fi commetteva . E 
per quella lieto cagione i Greci Padri del fecolo fettimo proibendo 
una certa reliquia del Gentilefimo rimalta tra i Criliiani , i quali 
danzavano , e cantavano «avelliti in certi giorni dell’ anno , in cui 
foleano i Gentili mafcherati con travefiimenti d’ uomini in donne, 
e di donne in uomini celebrar le felle di alcuni loro Dei , e Dee , 
vietarono feveramente , che alcun uomo in avvenire ufalTe velli 
femminili, e alcuna donna velli virili , e proibirono il mafcherarfi 
con mafchere , o tragiche , o Iceniche , o fatiriche (a) . Dalchè li 
può conofcere , chelacagion principale di quella proibizione era 
il rapporto , che avea all’Idolatria il travellimento , che faceafi 
dagli uomini, c dalle donne. Ma l’altra fecondarla cagione di 
quello Divino precetto fu l' indecenza , che nafceva da quella mu- 
tazione di velli , con cui rembrava cangiarli il felfo . Ma non è già 
da credere , che il Divino precetto per riguardo a quella feconda 
cagione folTe morale, o naturale , e per confeguenza immutabile, 
come lo era certamente per riguardo alla prima cagione, ma fu 
precetto puramente ceremoniale , che cefsò di obbligare nella nuo- 
va legge dell’Evangelio, come gravilfimi interpetri , ed intigni 
dottori infegnano (i) . E come che non poto negarli , che quella.» 
mutazione divelli fia in fe lieto indecente , e viziofa quando per 
onetla caufa non fi faccia, non per quetto avviene, che fia vietata 
oggi in vigore del Divino precetto lotto grave colpa ; pofciachè 
allora non farebbe lecita in nelTun calo , come nulladimeno elfer le- 
cita in molti cali follengono i principali Maellri delle fcuole Catto- 

D d 2 liche 


(a) No| Concilio Coftantloop.ilitino detto 
*T rullano * a Quinifcfto nel Canone lxi t. appref- 
fo il Cullettor Labbcano di Venezia tom. 7. co - 
Inn. 1 17J. lilt* I>. cosi leseli feconda 1’ intcr- 
petraxione di Geuxiano Ervcco : etiam eas, 

qui nomine eerum , qui fai fo ap:U GenteUi Dii 
nominati flint v 4 nomine virorun , ut muli*- 
rum fiunt , fui: Attenti , ac tdy fieri» more unti- 
quo , & m vits Cfinfiianormm Alieno , amanti»- 
mm , ó» exyllriiHs /intuente! ut nullus vir 
dtimept muliebri ve, le induatnr » vel mulier ve- 
fte viro conveniente fed n»qut torme as, vel fatjri~ 
eai , vel tragient ferfmas induat , ncque exe- 


erandì Sacelli nomen nvam in toretUarib * s <X- 
frinente! invocent &c* 

(£) Cornelio a Lapide nel commento l'opra il 
detto Capitolo 23. Jet Deuteronomio rei f j - co- 
si conchiude t linde videtur hot fraceptun par- 
tim effe naturali , partim cere montai: , &jam 
ab-Utum quaterna feilieet obligabat fub peccar c 
mortali . Jan enim non effe peccai» n mortale fi 
vir , atttf emina vtlit ftxut commutila ex le- 
vitate fi aòfit fc and altm f ententio pc tic it- 

iti mq ut itl/idinit » docent • 5 . Ibernai , Cay ta- 
nni (jfC* 
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Jiche (a) . Mi quando diceG , che quefto traveftimento fìa per fe vi- 
•ziofo non vuoili già intendere , che (ìa di Tua natura intrinfecamen- 
te malvagio, come la bugia , la fornicazione , o altro fomigliante 
atto; ma perchè è del numero di quelle azioni , le quali in fe itefle 
conGderate hanno una certa deformità al retto ordine delle cofe, 
e che nientedimeno per alcune circoltanze poflono renderG buone , 
ed onelte (b) . Da che adunque non Ga intrinfecamente malvagia 
quella mutazione , come gravi Dottori affermano (c) , ne Gegue , 
che qualunque cagione onelia , efclufa ancora la necelfità di occul- 
tarli , baffi per renderla onelia . Onde onclla caufa vien giudicata 
da alcuni il motivo di recare a fe flelTo , e ad altrui , onello diverti* 
mento (J). Altri alfegnano per motivo giullo di quello travellimento 
quello ancora di rapprefentare qualche parte nelle commedie (e) . 
Ma in quello propofito non voglio pretermettere una ragione , che 
evidentemente convince, che il motivo di rapprefentare in una.» 
commedia onelia alcuna donna , può renderG lecito ad uomo il 
traveGirG da donna ; imperocché è cofa certidìma , c dimoftrata da 
tutti que’ gravi Teologi , che hanno condannati i Teatri licenzioG', 
e le commedie fcorrette.ed hanno proccurato di eGliar da’ pubblici 
palchi le donne , non pure elfer lecite , ma ancora utili , e profitte- 
voli 

(4) S.Tommafb i. i. queft.i£ art. a. al j. 

Ad tertium » dice , dicendum , qucd fu ut diiium 
euitus ex tener debet competere condii ioni 
per fono ficundum cernir, unem ccnfuetudinem , & 
idee de fe vitto fum e t l » quod muher u!at ur vele 
virili , aut i tenverfo , & precipue qui* hoc 
fettft ejje caufa [affivi e , c*fprcisiUter prohibe- 
tur in lege quia Gemila tali mutai iene habitus 
tttebanrur ad /dolci atri a , fuptrftitunem . Po- 
teft fame» quando que hot fieri fine seccato prop- 
pttr aliquam neeeffìlatrm , vrl caufa fe oeeulran- 
di ab hoftibtts velprepter dtf*Ru<n altrrius ve- 
ftimenti , vrl propter ali quid ah tu! hujufmodi . 

Il Cardinal Gaetano ne) commento (opra que- 
llo luogo di t. Tommafo roù ferire : De muea- 
tiene antera habitus viriiis , vel frinitici ex Ut- 
ter a fatti h.sbetur ab intelligentibus , qued dum 
in multi/ enfi bus efi licita t fi ex levitate fìat non 
ex tedi t limita venia li un: . Si cairn ficundum fe 
ejjct mortale nullo etl fu lieti um effit . See eh fiat 
Divina legis prehibitio , quia judiciale , vel ce- 
rehioni ale praeeptum eft » evanuit per Chrifti 
grattava . 

(b) Silvio par. y. Tr. 7 .de Scandalo Rcf. 3 a. 
fpieganilo la dottrina di s. Tommafo coti dice : 

De fe vitiofum ( diti tur ) non qitafi per fe , 


fua natura malum ficut mendacnM , fornica- 
tio , fr alia hujufmodi » fid quia tfi de numero 
eartiin aRionum qua ab filate eonfidernta defir 
mttatem , feu inordmationem quondam impor- 
tant , ae nibileminus circumftautiis quibufdam 
adven lenti bus bona effieiuntur . 

(c) Oltre il Gaetano . c il Silvio fopracicato 
SilvcAro Prierate sella lumina verf. Foemin.v-t 
n. 3. Sjucritur . dice , utrum faemina ptectt 
mortai: ter utendo habitU virili , dico de fi non 
effe ptccatum , quia ah quando licita fit . 

Il Laiman lib. a. tra#. 3. cap. 13. num. ta. 
Faem inam , dice , uti veftimento virili per fi non 
eft pecca! um , fed caufa jufta cohoneftari poteft. 

(dì 11 Navarro ncll’Ench iridio cap.a 3* n.iii 
KulLitrnus , dice , peccai ft nina , qua veftt 
virili fi veftit juxta de caufa velati ne ab ini- 
mici s agnofiatur m o> honeitam evi » aut 
ALIOKOM OlLBCTATIONEM . 

(e) Il Lcflio lib. 4. cap.*. Jifp. 14. nani. 1x4. 
Ufus , dice» Ve fiis alieni fixus non eft in! r infi. 
ce maini j unde ob caufam juftam fieri poteft 
v. g. fi alia defi : , vel opus fit fi occultare ab ho- 

fte . VCL CAV A KEPKSSBNrATlOMll » »T IH CO- 

molimi; . 
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voli le commedie onefte, dalle quali vengano efclufi tutti que’vizj, 
e quelle circoftanze , che le rendono illecite , e la recita , e la 
rapprefentazione di elle appartenere alla virtù dell’ Eutrapelia fe- 
condo la dottrina dell’Angelico Dottore (a) . Se adunque la com- 
media onefta può recitarG , e rapprefentarfi lecitamente, ed util- 
mente , e la fua rapprefentazione è materia di virtù , chi può ne- 
gare , che per quello motivo pofla 1’ uomo rapprefentare le parti 
da donna in velie femminile ? Ma per togliere ogni equivocazio- 
ne in quella materia , conviene avvertire , che il vizio , o l’ in- 
decenza che porta feco quella mutazione non nafcono già dalle ve- 
lli mutate , non avendo la natura llabilita alcuna velia propria per 
gli uomini , e per le donne , ma procede dal mentire , e dal nafcon- 
dere un fello fotto abiti , e velli > chela confuetudine de’ luoghi ha 
determinate per altro fello ; pofciachè quell’ occultamento può 
elTer cagione di difordini , e di lafcivia (b) . Ma pure quello vizio , 
e quella indecenza nel mentire il proprio fedo fotto le velli di altro 
felfo quando fi faccia per fola leggerezza , e non per altro malvagio 
fine non farà più che colpa veniale, o leggera . Ond’è, che per 
onelle cagioni i cofa leciti (lima, edefente da ogni reato benché 
leggero agli uomini il mentire , e il nafcondere il proprio fedo 
fotto abiti femminili , ed alle donne fotto abiti mafchili , come* 
molti efempli (limati lodevoli nella ftoriaci alficurano (c) . 

XV. Or parlando di quegli uomini , i quali nelle tragedie, o 

nelle 


(4) II P. Girolamo Fiorentini nel ino trattato 
intitolato Tbeatrum centra The.Urum dell* edi- 
zione di Lione del 167$. apprclfo 1 * Anniffon 
Cliflc 4. num. 66 j . dopo aver infognato, che 
nella commedia oiicfla non fi può rifondere alcuna 
benché menoma 1 eleggerà maliria di colpa » al 
num. 607- cosi foggiunge : Imma quia eonutdia 
imita tic quidam c/t off ioni s pop u Unum ex Ari - 
/ioide io Puct.cap. 5. & ex codetn lib. t* Retti, 
eap.i t. quidj-.nd imitai ione exprrjjum tjl.jutun- 
dum e,t ty> deleltat : bine fit , f u >A comodi a mo - 
do /upradifto recitata inter lujot bonrjhs recete- 
/eri pofit . Cr od vinai tm Eutrapelia pertincre , 
ut ettaro docet S. Thomas diita queftione t* 3 . 
art. a. 

{b) Cornelio a Lapide nel commento fopra il 
palio citato del Deuteronomio* coti dice : Hoc per 
/e indeeens e(i , «ir /tilicet ve/ir mentivi ur /e fic- 
ntinam , aut /emina menti alar /e virum , tum 
ne occulti t libidtnibut , ty alni vitiit locus de- 
tur ottima entm pudici tu. cujiodia e/i ve/Utus 
bone /lai n . iti ut Poeta ait : 


guem pre/tare potefl mnlier gale afa fu- 
doma, 

giia fait a /exu . # 

(e) Eui'cbio di Cerarci nel lib. 7. della Storia 
EcclefiaAica cip. 16. commenda un certo Aitata- 
li© Prete di Alclfandria per aver configliati alcu- 
ni Cittadini Arcui da furte aiTcdiu a fuggire dal- 
la Città col favore della notte in veAi femminili, 
ed alficurarc cop quel iraveftimento la lorofalute, 
e Tcodnreto nel lib. /. della Storia EcclefiaAica 
cap. 1 j. fa menzione con lode d* un Giovane An - 
ttochcno , il quale convertito alla CriAiana Re- 
tigone da Milezio Patriarca Antiocheno fi trave « 
Ai da Donna per «sfuggire dalle mani del Padre 
gentile * che era montato in furore contro di lui* 
Molti altri lodevoli eicmpli di quelli travcAi- 
meati di uomini in abito muliebre » e di donne in 
abito virile raccontano* e lodano Pietro di Tq« 
lofa lib. 7. de Repuhltca cap. 1 1 . num* a. c f 3 . e 
CriAiano Lupo nella Ilota al Caa9&C da. del Con- 
cilio Trullaoo . 
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nelle commedie vediti da donne rapprelencano le parti femminili, 
voi ben vedete primieramente , che il coftoro travedimene non ha 
rapporto alcuno alla fuperllizione , o all’ idolatria , e fecondaria- 
mentc, che coftoro non tifano velli femminili per mentir fedo, e 
per occultare la loro condizione , nè (i travedono con intenzione 
d’ ingannare altrui , efponendo altri , e fe deflì al pericolo di qual- 
che incontinenza , mentre fon da tutti gli fpettatori conofciuti per 
uomini , anzi ben fovente gli fpettatori iledì fon avvifati de' nomi , 
e della condizione di que’ giovani , che ne’ drammi rapprefentano 
donne , trovandoli i loro nomi fcritti in fronte de’ libretti , e degli 
fcenarj , ne’ quali fono efpoili i Perfonaggi dell’ Opera : onde cef- 
fano riguardo a coftoro que* motivi , per cui è proibito agli uomi- • 
ni P ufar vedi, ed arneft da donne . Ma nulladimeno quello tra- 
vedimelo, equeda rapprefentanza delle femminili fembianzej 
podòno divenire illecite a i mafchi per cagione del modo di rap- 
prefcntarle : come fe i mafchi rapprefencalfero meretrici lafcive , 
che con parole, o gefta molli, e impudiche provocalìero alla lafci- 
via ; c per quella ragione i nodri Padri abbonivano i Teatri dei 
loro tempi ; pofciachè in erti gli uomini vediti dadonne imitavano 
gl’ impudichi amori di donne impudiche , e invereconde fmafchian- 
doli , per così dire , ad effetto d’ imitare le più laide , e inverecon- 
de debolezze di donne prodituite per eccitar la libidine negli alcol- 
tanti , come voi in leggendo i loro detti potrete comprendere (a). 

Ma fe per lo contrario farà da uomo rapprefentata una vergine ca- 
da, eraodefta, una Matrona grave, eprudente, un Eroina forte, 

e co- 

{A) Tertulliano nel Iib.deg}i fpettaeoll cap.a a. 
coli dice t ji<i ver o itfum opus perfemarum qui 
to , an Deo plaetat ) gai omnem fimilitudinem 
vetat fieri , quanto magit hmaginh fua . N on 
amar f.ilfitn auSor ventati! . Adulterati* efl 
optai i itimi omne quod fingi tur - Proinde , vo- 
cine , ftxum , etattm mcnuentem non probat + 

Amarri , irai t gemitui , lacrimai adfeveranttm 
non prob*t , qui omnem hy poeti firn damnat . Ci- 
terai* non in Itgr preferitoti mnleJi&um ejft , 
qt ti mulienbus vtjhetur , quid di Pantomimo 
yudieabit , < 7 mi etiam mulitribut curar or . Cau- 
tamente debbono intendali quelle parole di Ter- 
tulliano « dove confonde l’ ita ita aio ne colla men- 
zogna » c il fingere col mentire . 

San Cipriano nell’ E pi dola t. a Donato fecon- 
do l’ordine del Rigatilo lópracitato : Tum de- 
fedai > dice » in Mimis turfntuMnum magi/le - 
rio • vel quod domi gejfirit recogno fiere » vrl 


quod gertre pojtt aadiri . Adultcrìum difeitnr 
dum videtur » dp Unorimante ad vi ria pub lice, 
automati! malo > que pudica fortajfe ad fpella • 
culacci Matrona proerfftrat re ver t itti r impudica , 
Adhut deinde mornm quanta label) Que pro- 
be um fomenta , <jua alimenta vitiomm infitto • 
nieit ge libus inquinaci ) Evir untar mairi ho- 
nor omms , vigor fexus m r vati eorporis de- 
deeort mollitur plafone tllie placet , qui [qua vi- 
ra™ in feminam magli fregertt . 

Il medefimo fanto nell* Epill. 6 1 . ad Eucratito 
giuda 1' ordine Uigalziano parlando d: uno Orio- 
ne • che iufegnava a i fanciulli la lua arte , dice : 
Conira inflitutionem Dei erodimi » e*r do ceni 
quemadmodum mafeuhn frangatur in fj-minam, 
Cp fexut arte mute tur , ,> diabolo divi»"*» 
plajma maculanti per eorrupti , atque enervati 
eorporis delia . » placeatur . 
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e collante , e che coloro , che tali parti rapprefentano non guade- 
ranno con gedi molli , e con languidezze calcanti il carattere Ce- 
rio, verecondo, e modello delle donne imitate , non caderanno 
certamente in quel vizio, per cui i Padri condannavano quc’ma- 
fchi , che nel Teatro efeguivano le parti da femmina . 

E per quella ragione , riprefe Audalgo » io dimai bene d’ av- 
vertire , che non bada , che il Dramma iia buono , e gadigato , ac- 
ciocché lìa lecito, e buono il Teatro , ma è necedario ancora , che 
il Dramma Ca bene , e decentemente efeguito . Pofciachè fe coloro, 
che imitano donne modede , e pudiche porranno maggiore dudio 
nel frangere il proprio fello in fiacchezze , e languidezze femminili 
per apparir donne agl’ occhi degli fpettatori , che nell' imitare la 
modeltia, la gravità, la fortezza delle donne rapprefentate , ren- 
deranno viziofo il Teatro per la mala elocuzione. Del rimanente 
altracofaè, che un uomo fingendo }e parti di una donna imiti il 
vedimento, e 1’ azion femminile al cofpetto di quelli , che fanno 
lui eder uomo , altra è , che mentifea , e nafeonda il proprio fef- 
fo fotto gonna femminile per farli creder donna, ed ingannare al- 
trui . Nel primo cafo non intervien menzogna , come nel fecondo : 
altramente mentirebbono tutti gli attori teatrali, i quali fìngono 
nella feena perfonaggi per 1* età , per lo grado , e per le condizio- 
ni diverfe da quelli , che elfi fono in realtà, e ingannerebbono gl* 
afcoltanti : anzi farebbono menzognieri tutti i Poeti , tutti i dipin- 
tori , c tutti gli lìatuarj , la cui arce condite nel bea fìngere imitan- 
do . Non tutte adunque le dazioni fono menfogne, ma quelle fo- 
lamente, che indirizzate fono ad ingannare altrui . E ciò io ho vo- 
luto dire , acciocché non vi ponga in ifcrupolo P edagerazione di 
qualche antico fcrittore (a ) . Ma non già per quedo farà lecito ad 
uomini fingere ne’ Teatri le fralezze , e le debolezze del fedo fe- 
mineo , ed imitare negl’ abbigliamenti lafcivi , ne’ molli , e deli- 
cati vezzi , e ne’ languidi gedi le donne immodede ; pofciachè tali 
morbidezze provocanti alla luduria difdicono alle dede donne , e 
pugnano coll’ oncllà : Onde per queda cagione detedavano i nodri 
Padii coloro , che ne’ Teatri G frangevano in donne imitando nelle 
riferite cofe i vizj del fedo provocanti alla luduria . Ma non difdi- 
cead uomini fingere nelle commedie le doti del fedofemineo, co- 
me la modedia , la verecondia delle fanciulle , la fobrietà , la riti- 
ratezza, 

(4) S’ intenic ciò «!i Tertu!*.imo nel lungo fop.-a:itaco • 
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rarezza, la pietà delle Matrone , ed imitare nelle Tragedie quegl' 
ornamenti delle donne , i quali le rendono fuperiori al loro fello , 
come la coftanza negl’ avverfi cali , la magnanimità , e la fortez- 
za . Che fe pure nelle commedie fi vogliono fingere da uomini que- 
lle mollezze, e morbidezze del fello per rapprefentare una donna 
vana, e porla in derilione, vogliono tutte quelle cofe fingere in 
donna vecchia . c deforme , che ftia fallo lludio di apparir bella , 
e galante, la quale tanto fia lunge dall’ eccitare negl’ animi degli 
fpettatori muovimenti lafcivi , che piuttollo li provochi a.rifo , fa- 
cendo loro conofcere quanto fieno difdicevoli a donne attempate 
quelli ftudj vani di comparir belle agl' occhi altrui . E quello altro 
non è , che rapprefentare un vizio nella fua deformità, acciocché 
fia difpregiato , aborrito , c derifo. Oltre le da me elpofte avverten- 
ze per togliere ogni inconveniente, che potelfe nalcere dal farli 
rapprefentare da uomini le parti delle donne , ftimerei neceffario , 
che ne’ pubblici venali Teatri quelle parti femminili non fi facelfe- 
ro rapprefentare da Giovanetti di Irefca età , e di fenno immaturo, 
ma da Giovani favj , e prudenti , i quali comprendeflero il caratte- 
re ferio, e giullo della perfona , che debbono imitare : pofciachè 
oltre i fallidj , che s’ incontrano nel tener in dovere quelli ragazzi , 
e nel far loro apprendere come debbano coll’azione follenuta, e 
modella efprimere il carattere , che rapprefentano , o di Vergini 
innocenti, o di Matrone pudiche , poiché io non giudico , che pof- 
fano lecitamente imitarli nelle commedie i Perfonaggi di donne 
lafcive , oppure innamorate , ancorché con parole onelle , e pu- 
diche efprimano i loro affetti : oltre , dilli , tutte quelle difficoltà 
la rapprefentanza delle donne , che fi faccia fare da i Giovanetti 
non và efente da molti pericoli , maffimamente quando fieno di- 
fembiante avvenente , e lafcivamente abbigliati : e i molti incon- 
venienti , che per quella cagione narranfi da gravi fcrittori accadu- 
ti (a ) , ne ammonifeono, che quella faccenda non va efente da ogni 
pericolo . Per la qual cofa dove fi voglia nella commedia rappre- 
fentare alcuna donna ferva per dar luogo a qualche motto faceto , 
o a qualche intrigo ridevole , meglio èjmitare una donna vecchia , 
o (lolida , o feioperata , e fallidiofa , ciò che può farli da uomo 
maturo , che una fervetta fcaltra , ed alluta per farla rapprefentare 

da 

\ 

(m) Veggafi il P. Gian Domenico Ottanelli I Criftiana moderazione del Teatro Rampato in Pi- 
acila Compagnia di Getti nel Tuo innato della J renze l’anno 1648. lib.i. caj>. 4 -p»g* *?♦•* l 9S» 
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da Giovanetto . Se potelfe facilmente praticarli nella commedia la 
cautela prefcritta da un dotto fcrittore , di non far mai comparire 
in Teatro T abito del fello femineo (a) fi fchiferebbe ogni pericolo 
d’inconveniente. Ma a vero dire quella circofpezione non è prati- 
cabile ne i pubblici Teatri , dove concorrendo T uno , c 1’ altro 
feflò i Drammi , che in quello fi rapprefentano debbono fervir d’ i- 
ftruzione ad ambedue . E il trattare nelle commedie della virtù , o 
del vizio di alcuna donna per lodarla in quella , o per deriderla , o 
biafimarla in quello , fenza mai farla comparir nella fcena , è cofa , 
che quanto più pone incuriofità, tanto più annoja 1’ efpettazio- 
ne degli fpettatori , e che poca impresone fa nel loro animo paf- 
fando a quello folamente per l’udito , e non per l' occhio fecondo 
quel detto d’ Orazio 

Signìut irritant animos demiffa per aurei, 

Quam qua funt oc uhi fu bj e fi a fdelibus . 

Ed è appunto , come il fentir lodare una pittura , e non vederla . 
Per quello io dilli, che tali parti femminili debbano farli efeguire 
da’ giovani alfcnnati , i quali fi rechino a vergogna imitando il fe- 
mineo felToefprimM piuttollo quelle fralezze, che lo fa debole, 
che quelle azioni forti, che lo rendon virile , o cercare con vani ab- 
bigliamenti di piacere piuttollo all’occhio, che colla compoflez- 
za , e fcmplicità del portamento di pafcer l’animo degli afcoltanti . 
Contttttociò , per valermi delle parole d’ un zelante fcrittore , che 
riprova 1’ ufo di far recitar da donna i giovanetti , fe alcuni introiti - 
cejfero majjìmamente in azioni fagre giovanetti favj , & onrjìi vejìiti da 
donne con non troppo sfoggiate , *e pompofe vejli , e fenza lifci , imbelletta- 
menti , & altre cofe provocative alla difonejìà , io non li condannerei , m* 
bensì replicherei, che e meglio , e più Jìcuro , anzi convenientijjimo /’ afte- 
nerfene per rifpetti degniffmi di gran cautela (b) . Ed un altro zelantilfi- 
rno fcrittore, e feverillimo cenfore de i Teatri fcorretti rifpondcndo 
ad una oppofizione , che faceano i difcnfori dell’ abufo introdotto 
d’ introdur nella fcena fanciulle , e donne di bell’ afpetto ; dicendo 
elfer cofa molto più pericolofa introdurre in luogo delle donne gio- 
vanetti velliti da femmina : imperocché quelli poteano elfer incen- 
tivo di libidine a una nazione inclinata a un vizio , che nominar non 

E e lice, 

( 4 ) Il P. Adamo Conti della Compagnia di jàminam ttiam fanfl.vn . 

Oe»ù lib. j. Polirle, «ap. i ). $.7» così ferire: (£> Optile fon parole J:t citato Padre Otto- 

Abfit « Te.itra habitat siimi frxat : numejustm Belli nel trattato allegato cap. 4. quelito S. p.aaa, 
frodivi Adclrjtcniem fermine t h Abita Jimalnre della citata edizione . 
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lice, vendica primieramente dal fofpecto di quello vizio quell’ in- 
clinata nazione , indi attefta , che in molte Provincie dove alligna- 
va cotal vizio, fapea , che fpelfe volte erano (lati introdotti nelle 
fcenc fanciulli fenza alcuna differenza a rapprelentare ogni genere 
di perfona , e che con dignità , ed eleganza aveano portata la loro 
parte (a) . Ma tutto quello fi vuol rimettere alla prudenza di colo- 
ro , che hanno la cura di dirigere i Teatri, i quali Direttori do- 
verebbono efler uomini di età provetta , di collumi gravi , e chej 
fappiano ciò , che convenga , o non convenga al luogo , e al tempo, 
e alle perfone , che vanno al Teatro , e quelli dovcrcbbono depu- 
tarli da i Magiflrati . 

i. XVI. Mentre così diceva Audalgo, ripigliando Logillo , voi 
dille, o Audalgo, già ne avete accennato come polla rapprefen- 
tarfi una commedia , la quale fia inlìeme onella , egioconda, an- 
corché fagro , ofpirituale argomento non contenga ; ma puro 
qualche regola vorremmo da voi apprendere , onde polliamo fenz' 
equivoco conofcere una commedia onella, la cui onelìà non fia 
gualìa da quel giocolo , e ridevole , che è proprio della comme- 
dia , ma che piuttollo ferva quello a gullare il-frutto del Dramma. 
Il comporre, e rapprefentare una commedia di quello carattere , 
vifpofe allora Audalgo , dipende più dal buon giudizio , che da_> 
certe, e determinate regole : concioffiache è perciò necelTario » 
che il Compolitore non pur fappia 1’ arte della drammatica poclia , 
fenza cui tuttociò , che egli comporrà, farà inlipido , e innetto an- 
corché tratti di cofe fante, e onellilllme ; ma che fia anche ben i- 
flruito de i collumi dcgl’uomini , e che fappia ciò , che convenga t 
o non convenga efporre fotto gl’ occhi degli fpettatori per cor- 
reggere i loro vizj con loro frutto , e diletto . Nulladimeno pollò- 
no darli alcune avvertenze generali fopralecofe, che debbono ge- 
neralmente fuggirli. Primieramente adunque debbon fuggirli gli 
amoreggiamenti tra perfone di differente fello , emallìme tra gio- 
vani , e fanciulle, ancorché indirizzati al fine del matrimonio; 
pofciache quello fine nè giullifica ildeliderio, checoncepifce l'in- 
namorato di foddisfare alla fua paflione, nè balla a tener fopite ne- 
gli anir 


fAì II P. Giovanni Mariana nel tr»mr> intir* - 
lato trattati vii. trattato 9. cap* s. DeinJe , di- 
ce » Hi/'. ino rum nAtroitifufpicio crimini! impa- 
ri: tur , a <jho natura nbhvrret < ,*»-• urei excipio ) 
fi uè incantante reti* , five ol/ •ùltgrnttnm , 


1 /veri Ut tm mMfillr*tutim . Ei nos in Provin- 
cia , qui Ina iti malum vi*r , famnt . fife puf- 
ros nuih diferhnine tu /crn.im prodi ij- 
ejnc per fini ! , ut rttfed i bai , cum piowit ai b» 

ar ELEGANTI A ACUTA*»* • 
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gli animi degli fpettatori quelle fiamme , che in eflì rifvegliano quel- 
le dolci parole di marcirj , e di fpafimi , di fdegni , di gelofia , col- 
le quali quelli amanti efprimono i loro folli amoreggiamenti . Nè 
mancano amori calli da poterli rapprefentare nelle commedie > co- 
me l’ amor paterno , l’ amor d’ amicizia , 1' amor conjugale , e che 
fo io. Nè per conchiudexe le commedie con un pajo di nozze è 
necelìario farle precedere da quelli amoreggiamenti , badando , 
che il confenfo per quelle venga precedentemente efprelfo dalla re- 
ciproca compiacenza , che hanno tra loro . coloro , che le contrag- 
gono 1 delle loro fcambievoli buone qualità dell’animo, talcho 
quell’ accoppiamento Ga dretto dall’ amore della virtù , non dal de- 
fiderio d’ appagar la pallìone della concupifcenza . Secondariamen- 
te non fi polTono a niun patto efporre , e rapprefentare nelle comme- 
die i vizj , e i difetti delle perfone religiofe » e altramente a Dio fa- 
gre , per porle indifpregio, e in derilione ; pofciache quello di- 
fpregio torna in contumelia del loro grado , e della Religione della: 
mentre avendo quelle perfone uno dato particolare, e dillinto dal 
comune del popolo, quei vizj, che di alcuni di loro Gen rappre- 
fentati, vengono creduti vizj , edifetti del loro dato, e con que- 
dovien pollo in difpregio il loro miniderio, e col minidero vien 
difpregiata la Religione . Per queda Tagione non lice , nedebbefi 
porre in derilione , ed in ifcherno la finta divozione- delle perfone 
faifamente divote , fingendoli la malvagità d'un Ippocrita , o di una 
fcaltrita Pinzochera . Imperocché vedendo l’ Ippocrita il medefimo 
manto, e 1’ illedi ellerior fembianza dell’ uomo fanto, facilmente 
fi porge occafione al Vulgo di confonder l’uno coll’altro, e di porre 
in difpregio la vera divozione , trattando v. g. da Don Pilone ogni 
uomo dabbene nell’ederiore gadigato, e compodo , e dafalfaj 
Bacchettona ogni donna divota . Non debbono , dilli , tali cofc 
imitarli, e rapprefentarfi nelle commedie: pofciache per elle li 
pongono in ludibrio le fagre , Religiofe , e divote perfone efponen- 
doi loro abiti al difpregio. Il che non poterli fare fenza reato di 
colpa, infegnano comunemente i Maedri della morale Chri(tian<L» 
(a) . In terzo luogo non fono da efporfi ne’ Teatri per eflèr correc- 

E e 2 ti col 

(4Ì Vedi Bartolomeo Fumo nella fomma alla 1 dtigueztom. s . qq. canon icar. & Regni» qu. 
f»r >la Hjfcttii . Mattino Navarro nel Manuale I arde. 7» & in Compeni, quali. K<^. de H. ibi tu 
cip* ij.o.ù. il Corrado in Rtfponjs ai eafm 1 Religiofo num. 7 * 11 Coriul>a ntli’ aggiunta-* 
tonjetcntu in fine . Emmanuel Ho- J a. la farcia Habitus . 11 Portello alla paiola Ha- 

htH 
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ti col difpregio , e colla derilione quei vizj , che fono fcelleratezze 
da punirli lolamente dalla giullizia pubblica. Così fe fi vuol far 
foggetto d’ abborritnento , e di fcherno un avaro , non fi ha da fin* 
gore ufurajo, ladro, o fraudatore delle altrui foftanze : fe unaj 
donna vana , non fi ha da-far lalciva , o impudica: (e un Giovane 
libertino, non fi ha da rapprefeo tare omicida , o adultero . Impe- 
rocché nè tali delitti polfono ballantemente gafiigarfi colla deri- 
lione del delinquente , nè polfonorapprefentarfi puniti con quell’ 
alte terribili fciagure , che fono proprie delle tragedie . E benché 
talvolta pollano rapprefentarfi corretti col pentimento , che fi fa 
nafeere nel delinquente ridotto dall’cflrema calamità a detefiarei 
fuoi misfatti ; contnttociò tal forra di peripezia deelafeiarfi alle 
commedie di argomento fpirituale , nelle quali così rapprefentafì la 
bruttezza del vizio , che folo poifa adergerli col pentimento eccita- 
to dal Divino ajuto . In oltre bi fogna guardarli dallo fpacciar per 
virtudi certe azioni , le quali benché abbiano di virtù 1* apparenza , 
fono contuttociò effetto de i vizj , e da quelli nafeono . Così la con- 
tinenza in un avaro non è virtù, nè la liberalità inunlafcivo: po- 
fciachè quello olTcrva la continenza per non ifpendere , quelli è li- 
berale per foddisfare a i fuoi piaceri . Finalmente fopratutto decj 
avvertirli, che lo fcioglimenfb del gruppo non torni in vantaggio 
del vizio., coliche il viziofo redi felice. Scelleratiffime fono tali 
commedie , e degne di tutta la detellazione , come commendabili 
quelle, il cui elito ritorna in vantaggio della virtù, e inifeorno 
del vizicr. 

XVII. Quelle a mio parere fono le cofe , che debbonfi general- 
mente fuggire nelle commedie. Molte fono quelle , che fi polfono 
in elTconeilamentcrapprefentare perifeoprire la bruttezza de’ vizj 
popolati, e renderli oggetto di rifo , e di difpregio . Nel che fare 
non è neceffario ufar detti mordaci, parole fconcie , o equivoci 
Tozzi . Fu errore de’ nollri CinquecentiHi il credere , che non po- 
telfe dellarfi il rifo negli fpettatori , fe non per mezzo dell’ azioni 
turpi , la qual cola effer la 1 lì dì m a ce lo dimollrano alcune graziofe 

eom- 

litui citato dal RoJriguez . Il Palle tino lib. a. 1 Vref-'f.one Reputar, cip» 14. 11. Se iofi.ù' 

afe fi a-’ ii Ifominii quell- 1^7. Toeilmtffo del Bene | ci aitti Teologi » e Canonici citati da! P. Girali - 
Ut Orfici Inauut. pcrt. I* Jub. ìjtf. fefl. 7. 11 I ino drl Aortico nel fu«» tra reato ictiwlàto I* 
Nalio udì» lemma «Ha parola H ibitut • Il Hi- f delle Mafeherc nt i Steerdjti m temìe di Cai nc- 
liiu'.lu lib* 6 . de jvre PerfvnarHm tn flMm reprvv» I vaie dalla pag. già lino alla pagi »aa. fUopau* 
exsji/it . Cap. ], nuui. 7. Il Jlurdaaio lib» ile 1 in Lucca 1 * aaao 175 &• 





DigUizedLby. 



RAGIONAMENTO QUARTO. 221 

commedie latine di Plauto , e di Terenzio, nelle quali le azioni 
più ridevoli nafcono dal vizio fteffo rapprefentato nella fua defor- 
mità . 11 foldato gloriofo , o fia il Pirgo polinice di Plauto , e il Tra- 
fon di Terenzio colle loro fpropofitate millanterie gonfiati da’ Pa- 
rafiti adulatori ci fanno ridere a piena bocca . II vedere quanto fi 
ftrugge , e fi tapina per celare il fuo teforo il vecchio rapprefentato 
nell’Alularia di Plauto ci muove a un giocondo riio . In fomma tut- 
ti que' difetti contro il buon ordine delle cofe, i quali nafcono da 
qualche vizio popolare , e che fenzaoffefa altrui tornino in beffe 
del viziofo , fono foggetti del noftro rifo . Mi tutte quelle cofe vo- 
glion effer maneggiate da chi, oltre l’arte della drammatica poe- 
fia , polfiede la icienza della morale filofofia , c lafperienza de’ co- 
ftumi degl’ uomini . Non v’ ha cofa più facile quanto il comporre 
in brevifltmo tempo molte commedie cattive, ne più difficile , quan- 
to il comporne in un anno una buona , che vaglia a dilettare infie- 
me , ed a correggere i difetti del collume . 

XVIII. Dopo aver cosi favellato Audalgo, Tirfide, cheatten- 
tifiìmo era (lato al fuo ragionare , non può negarli , dille , che voi 
ci avete data l’ idea d’ una buona commedia , che polla render one- 
IloilTeatro. Ma fe noi vogliamo volger gl’ occhi al gran mondo, 
ed a’ pubblici venali Teatri , dove troverete voi , che quell’ idei , 
olia di tragedia , o fia di commedia venga porta in ufo? Eflèndo 
adunque così univerfale 1’ abufo de’ cattivi Drammi , e della mala 
efecuzione di elTì , che è imponìbile a poterlo fradicare : c non pò- 
tendo noi , per quanto ci sforziamo correggere il Teatro , rinnuo- 
vare il Mondo , e cangiare il gufto degl’ uomini , dobbiamo certa- 
mente Itimare , che cofa illecita fia l'intervenire a’ Teatri de’ no- 
llri tempi , e convienci approvare il fentimento di tanti uomini 
dotti , e zelanti , che hanno generalmente riputate non poterG fen- 
za reato di grave colpa afcoltar le commedie , e frequentare i Tea- 
tri : efcl udendo gli attori teatrali dalla participazione delle fagrate 
cofe . Se il condannare allòlutamente le commedie , e le fceniche 
rapprefentanze.riprefe Logillo, fenza diftinguere le feorrette dall’ o- 
nefte , e comprendere fotto nome di commedie qualunque azione 
teatrale , ancorché fia tragica , e ben coftumata , come da molti uo- 
mini zelanti fi è fatto , e fi fa al prefente in qualche Regno , avelie 
operato , che fodero (lati in quello , o dertrutti , o chiufi i Teatri , 
o trattenuti gli attori dal recitare , o cantare opere fcenich: , e gli 
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fpettatori dall’ afcol carie , pur pure vorrei accordarmi convola 
declamare a più non pollo contro i Teatri . Ma poiché con tanto 
gridare, che fi è fatto, i Teatri ancora Hanno aperti, e fon fre- 
quentati in que’medefimi Juoghi , dove fi fon alzate quelle grida , 
e che quelle altro non hanno operato , che render più rei , e gli at- 
tori , e gli fpettatori ; perciò io fon coftretto a fentir di veramente 
da voi , condannando non alTolutamente il Teatro , e la fcena , ma. 
gli abufi del Teatro , e delle fcena . E avendo olfervato , che gl’ uo- 
mini più zelanti , e più illuftri per ifpirito di fantità , che fiorirono 
nel palfato fecolo, con provvida difcrezione condannando le com- 
medie fcorrette , ed approvando le onelle hanno confeguita una 
gran riforma nelle fceniche rapprcfentanze ; talché oggi farebbe co- 
la di gravi (fimo fcandalo da non tollerarli nè da’ pubblici Magillra,- 
ti, nè dalla vii feccia del Popolo , fe fi dellèro al pubblicò alcune 
di quelle commedie regolate fecondo l’arte, e fregolatilfime fe- 
condo il collume, le quali nel fecolo xvi. compoltc furono dai 
CinquecentiHi, e recitate con plaufo ; e neppure fi tollererebbo- 
no alcune di quelle , che furono inventate dal Cicognini con per- 
verfione dell’ arte drammatica , tra le quali fpecialmente quella, 
che ha per titolo , la forza dell’ amicizia, piena di cfecrande; fcel- 
leratezze; per quello ib fon d’ avvifo , che polfa tenerli apertala 
porta al Teatro ,. fol che li chiuda a que' difetti , che fono (lati da 
noi notati. Molti è vero fonoi vizj de’ moderni Teatri , così per 
parte de’ Drammi , come per parte della mala efecuzione di elfi . 
Ma a riferva della pelle introdotta nuovamente de’ Ballerini , la_> 
quale come che renda il Teatro d' oggi egualmente abbominevele , 
che il Teatro antico ; non appartiene contuttociò , nè al la comme- 
dia, nè all’ azione propria del Teatro , tutti gl’ altri difetti a mio 
parere non fono tali , per cui fi faccian rei almeno di grave colpa 
tutti coloro, che ai Teatri intervengono: pofciachè a confelfare 
il vero, tanto i Drammi , che oggi per lo più fi cantano, quanto 
quelli, che fi recitano ne’ Teatri pubblici non contengono azioni 
per fe delle impudiche , ed ofeene , o altramente offenfive dell’one- 
llà , o della Religione : e gli amoreggiamenti , che in quelli Dram- 
mi fi maneggiano , per lo più fon efprelfi con parole pudiche , e 
tendono all’onello fine del Matrimmio , e ben fpelfo tanno cono- 
feere di quanti affinni gravi il cuore degl' amanti quella paffione. 
Nè fi permetterebbono oggi da’ Magiftrati , che fi rapprefentalfcro 

azio- 
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azioni laide , edofcene. Nè già per quello iodico, che tali amo- 
reggiamenti , com’ anche la mufica lulfureggiante de’ noflri tempi 
polfano lecitamente rapprefentarfi , ed ufirfi ne’ Teatri, così che 
fia lecito ad uomo veramente oneflo, e Crilliano 1’ intervenire a 
quella Torta di rapprefentanze : pofciachè 1’ uomo Crifliano non fo- 
lo dee fuggire quel male grande , che lo può far reo di grave colpa , 
ma ancora quel piccolo male , che lo può far incorrere nel reato di' 
colpa leggera. Ma acciocché nell’ intervenire agli fpettacoli con- 
traggan gii fpettatori reato di grave colpa, fon necelfarie due cofe , 
fecondo la dottrina dell’Angelico Maeftro : Primieramente, che gli 
fpettacoli fieno di cofe turpi , e difonelle , e provocanti al peccato: 
fecondariamente , che ftudiofamente , e non per mera, e paleggierà 
curiofità fieno quelli fpettacoli olfervati , coGchè gli fpettatori ne 
concepifcano libidine (a). Orlìccome iononcredo, chealcundi » 

noi polfa francamente giudicare , che tutte le opere, cheli rap- 
prefentano ne’ noflri Teatri contengano azioni difonelle . e provo- 
canti alla luffiiria, e che tutti gli fpettgtori concorrano (ludiofa- 
mente al Teatro per concepir diletto di qualche azion poco onefta , 
così non penfo , che alcun di noi fpacciando a buon mercato i pec- 
cati mortali abbia il coraggio d’ affermare generalmente , che gra- 
vemente pecchino tutti coloro , che vanno al Teatro . 

XIX. Ma lafciando quell’affare alla confiderazione di ciafchcdu- 
no in particolare , mentre fecondo la varia difpofizione degl’ animi 
accade fovente.cheunoconcepifcafenfual diletto da un azione, che 
da un’altro farà riguardata come indifferente , ed anche le cofe fante 
polfono negl’animi mal difpofli cagionare penfieri reprobi: per illa- 
bilire una regola generale , che Tempre gravemente fi pecchi , così 
nel rapprefentar le commedie , come nell’ intervenire alla rapprc- 
fentazione di effe , crederei bifognaflè moflrare , che tutte le com- 
medie , e tutti gli fpettacoli della feena , che fi efpongono ne’ no- 
ftri Teatri, contengano, o detti, o fatti, i quali di lornatura 
fieno peccati gravi . Imperocché i giuochi, e gli fpettacoli non 
fono mortalmente pcccaminofi , fe le azioni , che in quelli fi affu- 
mono non fieno in loro fpecie peccati gravi , o perchè i detti , o i 
fatti efpolli in quelli giuochi inferifeono notabil danno al profiìmo, 

o per- 

( 4 ) San Tommafo i' Aquino nel ir. delle xiptetxtUm provett'tùU'* (l&iiof* infpecho pec- 
ftntcnze dilt. xvi. quxft. 4 , art. a- qu«ft. a. così extum , fr tjujn iotjue ftixm rnort.il ? , t* «r« 
dice: fetmdxm tjutlùnem UutnJum , quoj potei It’j'uh xdoibtrt : mie tali injpeiiont om- 

knjafmxM fcccÌMCHl* fi funi r erutti tarpimi , (y nà fe arcete deècnt . 
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o perchè incitano alla difoncftà , o all’ impudicizia (a) . Ciò aduo- 
que prefuppofto ,io non credo già.che alcuno di noi porta collante- 
mente affermare , che in tutti i Teatri fi rapprefentino opere fceni- 
che , le quali per fe fterte ne’ detti , o ne’ fatti contengano cofe_> 
mortalmente peccaminofe : onde fembrami , che potremmo per 
riguardo al coftume diftinguerp quattro generi di teatrali rappre- 
fentanze. Il primo è di quelle , che trattando argomento o fagro , 
oCriftiano, o morale rapprefentato con quella decenza , che fi è 
detta, fono indirizzate ad informare il coftume, a correggerei 
vizj , e ad eccitar la virtù : c quefte non pur fon lecite , ma lode- 
voli , e non pur poflbn permetterli , ma anche promuoverli . Il 
fecondo è di quelle, che trattando argomento indifferente fono 
unicamente indirizzate afollevar l’animo degli fpettatori , o con 
intrecci curiofi , o con facezie gioconde , non contenendo alcuna 
cofa , che riguardi, o la bontà , o la malvagità del coftume, e que- 
fte in certi tempi dell’ anno poffono lecitamente permetterli per te- 
ner lieto il Popolo , oflervate le circoftanze del tempo , del luogo, 
e delle perfone , le quali circoftanze debbono in ogni rapprefentan- 
za anche ottima oftertarfi , avvertendo però , che 1’ ufo di tali rap- 
prefentanze fia moderato , altramente la frequenza di effe nutrireb- 
be 1’ ozio de’ Cittadini . Il terzo genere è di quelle le quali febben 
non contengono nè fatti , nè detti , nè cofe malvagie di lor natura 
provocanti alla libidine , o ad altri vizj, non fono contuttociò in- 
tutto gaftigate , ne in tutto all' onefto conformi , quali fon quelle, 
dove, o recitan donne, quantunque modelle , e pudiche, o dove 
fi tratta di amoreggiamenti ancorché erprellì pudicamente , c ad 
onefto fine indirizati : Gli attori , e gli fpettatori delle quali avve- 
gnaché non oli condannare di colpa grave, e mortale, non portò 
però aftòlvere da ogni colpa . E quelta per l’uomo Crilliano non 
reputo lecite . Il quarto genere è di quelle rapprefentanze , le quali, 

o ne* 


(4) S. Tommafu nell* fbama a. Z» qtitft. I è 8 . 
art. t. in e«»rp. Superfiuum , feriva * ludo ae- 
eipìrur , ottod txetJtt veruLtm rallenti , quod 
qnidem p-ou/ì effe duplichi r j uno modo ex 
furie mOiéniim , qua a/jumuntur in InJum , 
ottod mtijrm jorandi gtnut fetundum Tulliutn 
1 :. Jc dire. cap. de fcurrilirate : dicitur effe 

Ulilerale pctuUm flauti ufum oiftenum , nu.tn- 
do fetlicer utitur aliquil tauf* indi turpHnis 
1/rrlif , vtl fièli: , wl etiarn hit* <]m “Jtr- 
funi in frextmi nacumrttuni qu jv di. sa avvi 


Kccata mortai. ia . 

Il Cardinal Gaetano nel meJclrn > luogo com- 
mentando quclto paifi di $. Torniti a lo c«»i dice: 
Ad prima ni er*o , ,y> fecundum d.Unum dicitur» 
(jutd aurher txponit fe tpfnm , fi tintinnendo . tl - 
lam determinai ionfot reflriiltv.i>n , fnlieet » 
qua. de fe funi pattai* mortali* , ita qtiod non 
ditti quando qui: ntitUr hi: , qut veruni in 
froxìmi noiumemum abfvlute , frd eum i/l* re- 
/Incitane fu unii* > vi delitti » qut ex fe funt 
pettata mori alia , 
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o ne’ detti, o ne’ fatti contengono ofcenità. e laidezze, o dove 
*’ imitano, o lì lodano vizj , o fi rapprefentano azioni lafcivc , co- 
me gl’ infami balli di donne , e uomini introdotti ne’ noftri Teatri . 
E quelli fon quegli fpettacoli teatrali giufliffimamente condannati 
da' noftri Padri , ne’ quali e gli attori, e gli fpetca tori fi rendono 
rei appreflo Dio di gravifiìma colpa ; e che debbono detellarfi , e 
come pelle del Crillianefimo fuggirli da’ Criiliani . 

XX. Terminato , che ebbe il fuo ragionamento Logillo : in 
quanto a me, riprelè Tirfide , già fon perfuafo, che il Teatro, e 
la fcena fieno cofe per fe indifferenti , le quali dal retto , o dal cat- 
tivo ufo portar! renderli , o buone , o malvagie ; ma pure vorrei fa- 
pere, elfendo cosi manifelle le ragioni , che dimollrano l’indifferen- 
za delle fceniche rapprefentanze.per quai ragioni alcuni uomini dot- 
ti abbiano fcritto, e (Ter di fua natura cosi malvagia la commedia , 
che per qualunque ufo non polla renderli lecita. Forfè , rifpofe Au- 
dalgo , quelli uomini dotti mirando alla pratica de’ loro tempi, e 
de’ loto Paefi , ne’ quali generalmente le commedie erano fcorrctte, 
o licenziofe , parlarono della commedia non quale averebbe potuto , 
e dovuto elTere , ma quale allora era : nè fecero più che tanto riflcfi- 
(ione alla cofa in fe flefTa , badando loro di ellerminare per qualun- 
que via poteflèro quel male de’ Teatri , che metteva in ruvina il co- 
llume.. Non difapprovo, foggiunfe Logillo, il giudizio vantag. 
giofo , che voi fate di quell’ uomini zelanti , ma io confederando , 
che coiioro ad eccellente dottrina congiunfero fingolari opinioni 
nella morale Crilliana , non mi maraviglio punto , che ancora del- 
le commedie fentiffero , o fcriveflero diverfamente da tutti gl’ al- 
tri . Cominciaron prima per certa picca ad impugnar la comme- 
dia, e poi palfarono per impegno a follenere, che quella folle di 
fua natura malvagia : ancorché prima di quell’ impegno non fi fot 
fero fatti fcrupolo di tradurre nella lingua Francete le commedie di 
Terenzio (a), come fu loro rimprocciato da un celebre Poeta in una 

F f fua 


(4) I primi i che nel paflato fecolo impugnaf- 
fero le commedie acutamente lenza alcuna ri- 
ferii*, furono i Signori del Porto Reale . La qual 
cofa come » e perche avvenire convien breve- 
anente fplegare . B* noto a tutto il Mondo il pian- 
ta . che ebbero in Francia da tatti gl’ ordini di 
Per ione le tragedie di M. Totnmata Cornelio , 
nella vrcchiczaa del quale forfè con cguat grido 
1* Altro non mcn famofo tragico Francefe M, Gio- 


vanni Racine » Il quale avea fatti ifuoi RuiJ in 
Porto Reale , «d era Rato difccpolo dei celebre 
M. Nicole . Ora avvenne , che avendo il Racine 
pubblicate le due prime Tue tragedie incontri 
briga co* Signori di Porto Reale , per la fcguentc 
occafione . M.Defmarctei de San Sorlin dirgli- 
Rato co* Signori di quel Ritiro pubblicò non »ò 
qual Romanzo , che tacciava la ior Religione > e 
poneva in denta U loro tuftera morale . Tocca- 
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lui Apologia (coprendo il loro fpirito . e facendo vedere . che efìl 
inoccafione, che tornafliro in vantaggio del lor partito, aveano 
coro porte, e lodate commedie (a) . Vi dorerà ancora ertèrnoto, 
che (ebbene la rifporta di quell' illurtre drammatico , la quale per 
la forza , la grazia -, e la leggiadria dello rtile fu giudicata una del- 
le più belle , e ingegnofe opere fcritte in lingua Francefe ( b ) , po- 
fe in tal foggezione quegl’ uomini dotti , i quali dapprima fe la 
prefero acerbiflìmamente contro le commedie, e i Poeti del Tea- 
tro , che temendo d’ incontrar nel partito contrario uno fcrittore , 
che emulartè l’ ingegno d’ uno dei loro confederati , che area porto 
in derifo i più famofi de’ loro avverfarj, fi tennero nel^filenzio, 
e per placarlo proccurarono di guadagnare il di lui Giovane fi- 
gliuolo , il quale fin che ville fu uno de’ loro più zelanti parte- 

giani . 


lì fui viro da quello Tocmi quei buoni Adirar) 
non laCciarono impunita la baldanza di quel Ro- 
manziere • e Moniti Nicole pubblicò contro di 
c ili* «ito lctteie intitolate vifioiaric » alle quali 
ne apgìunfc dieci altre, che aveano per titolo 
1* erclie immaginarie . E perche il Dclrnaretet 
avrà comperile alcune commedie * perciò nella 
prima delle lettere viCunarie, che li dice data 
lotto 1* ultimo di Dicembre drl 1 6ós, Morsa Ni- 
cole prefe occalionc di vi li pendei lo , dicendo, 
che egli non lì era fatto eonolcerc a) Mondo , che 
per un Compolìtor di Romanzi, e di commi die: 
Qualitcz qui nc font pas fori hooorablcs au juge- 
mcnt det honctei Gcn* * * qwi <«>nt horriblcs con* 
Ejéicct fuivxnt Ics Principe* de la RcKgion Chre- 
tìcnnc . Un Faifcur de Romani Se un Poete de 
Tcatrc eli un empoifonneur poblie non de corpi , 
mais da* arre* • lift doit rrgardcr come coupa- 
Itc d' une Infinite d* homicides fpiritucl* ou qu* 
il a caule* cn effet , on qu* il a pu catifer.Tut- 
loctò lì narra dal Giovane Kacine figliuolo di 
Giuvanni nelle memorie deliavita di fuo Padre 
tom. a. dell* edizion di Lofanna apprelfo Marco 
Michel Boufquct 1747 - pag- jo. Nel mede fimo 
tempo prima , che quella lettera capitalfe in ma- 
no di Raciuc avea egli ricevuta da una fua zia 
Monaca in Porto Reale fottn la Madre Angelica 
■na lettera , nella quale acerbamente lo ripren- 
deva , che A foife applicato a comporre opere di 
Teatro, ed a trattare coi commedianti , rappre- 
fentandoli quell' impiego colle fembianze più or- 
ribili , c mollniofc j venute poi fattoi funi occhi 
le lettere di Monsù Nicole , lidie quali A tratta- 
vano da pubblici malfattori, e omicìdi dell* a- 
nime i Poeti di Teatro , crede che quello rimpro- 
vero forte indirizzato contro di lui : onde per non 


mancare alla difefa dei proprio onore fende una 
lettera Aj-olugetica contro l'autore dell'erede 
immaginarie, cioè Contro M. Nicole » come A ha 
dalle racdcfime memorie della pag. j i . fino alla 
pag-51* . . 

(a) La lettera di Monsù Ratine contro a S.- 
gnori di Porto Reale può vederli tra le opere di 
quello Poeta della (lampa di AmRerdam del 17 44* 
tom. (•dalla pag. 490 . fino alla pag. 499- dove 
fa conofccre a quei iigiori , che non era drl loro 
interclfc nella caufa di M. Dcfinaretei’avv iluppar 
la cauli di tutti i Poeti Drammatici, non tanto 
perche clfc-.ido quelli odiati dalla maggior parte 
degli uomini , non dovevano accrcfccre il parti- 
to de i loro nemici • mafeguir pi ut torto la con • 
dotta del loro famoiò Pafqualc nelle lettere Pro- 
vinciali , il quale loda le accademie nel tempo 
fletto, che perfeguita la Sor boni , e fe la palli 
co» difin voltura coi Compuficori de i Romanzi fi - 
cendofi violenza per lodarli , quanto ancora per- 
’chc eglino con tutta la loro iutiera morale » c il 
vanto , che fi davano di cfftrc in quella fucceduti 
a i Padri , fi erano nullalimeno preli cura di tra- 
durre in lingua Francefe le commedie di Teren- 
zio . Bifegntv* adunque , dice , interrompere 
[t 1 /j'ìrr fante oetup»r.ioni per divenire t raduta 
ferì di commedie ? E aveano folferto pazientemen- 
te di cfTer lodati da Madimoifelle de Scuderv in 
un orribile Romanzo , che ella cotnpofc incicola- 
co la Clelia . 

(£) D:lla citata lettera di M. Racìne fcritt* con- 
tro i Signori di Porro Reale parlando il conrinoa» 
torc della Storia dell* Accademia di Francia: j« nc 
ffais , dice , fi nout avoni riera de mi cu* ccric ni 
plui ingénieux co ootre lingue • 
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giani (a) . Nulladimenofi riaccefe di nuovo la contefa. mentre al- 
cuni di quel partito prendendo le difefe de’ primi, che la prefero 
generalmente contro i Poeti del Teatro, s’impegnarono , a follenere 
per moftrare deteftabili cotali Poeti , che la commedia è di fua na- 
tura così malvagia , che per neflun giro d' intenzione può renderli 
buona (b ). E come che non andaflero fenza impugnazione quelle due 
rifpofte (e) ; contuttociò altri dello fteflo partito feguitarono a fo- 
ltenere il medefimo impegno (d) . Ecco quali furono quegl’ uomini 
dotti, che prima per picca , e poi per impegno fi dierono a com- 
battere contro le commedie , e le rapprefentanze teatrali , fenza 
diftinguere le onefte , dalle malvagie . Detto che così ebbe Logillo» 
in quanto a me , riprefe Audalgo , non pollo mai darmi a credere , 
che quelli uomini dotti combattendo generalmente contro le Tecni- 
che rapprefentanze intendelTero condannare anche le onelle , e quel- 
le che polfono illillare della virtù . Ma penfo , che prendelfero ad 
impugnare le teatrali rapprefentanze de’ loro tempi > le quali , av- 
vegnaché fi riputafièro onelle , in realtà però non erano tali , co- 
me ce ne allìcura un gran Comico Francefe oriundo Italiano, il 
quale efaminando le più belle Tragedie Francefi de’Corneij, del 
Quinault , del Racine, come anche le graziole commedie del Mo- 
lier, e di qualche altro Poeta , le divide in tre dalli , alcune delle 
quali, e fonopochiflìme , le giudica degne di efler rapprefentate , 
di altre liima, che abbiano neceffità di correzione, e quelle fon 

Ha molte , 

comedie di oatarellement fi man va ifc qu* Il a* jr 
a point de detour d* intcniioo qui puilTc la rcndrc 
bonne • 

(r) Monsù Raclnc conofcendo allo flile » che 
quelle rifpofle non venivano da Porto Reale» 
benché follerò farina degli Alleati di quel ritiro » 
dapprima le deprezzò , ma veggendu poi , che 
quelle . le quali comparirono fcparatamcate nell’ 
annoi 666. furono da M. Nicole inferite nella 
nuova edizione dell' crede immaginarie 1* an- 
no 1667. ftimò di non dover mancare alla fua «là • 
fefa , e in una lettera indirizzata contro quei due 
Apoi ugifti di M. Nicole confutò con mlrabil gra- 
zia I loro argomenti. Quella lettera però» che 
allora peralauni rifpetti non fu pubblicata , può 
vederli nel fine del primo tomo dell* opere di que- 
llo fcrittorc dell' edizion di AmfierJam 174 4. 

{d) Cli argomenti di M. de Cole contro le 
commedie fono quegli fieffi , di cui fi firn valuti 
il Principe di Conti , M. Voi fin « e I’ Abbate Du- 
guct noti al mondo per lo fpitito del partito • 




là) .In una nota alla lettera di M. Racine nel 
luogo fnpracitato fi olfcrva , che i Signori di Por- 
co reale : allarmez par cetre lettre qui le* mena- 
toi t d‘ onc ceri vaio aulii redoutablc que Palchi]» 
crouvercnt le moyen d* appaifir le jcunc Racine » 
tt mene il* le regagnerent tellcment » que jaf- 
que a fa more il a cté un de leurt plus zclez parti- 
fan* . Da quello giovane Racine figliuolo di dò- 
vanni fono prefe le memorie de i fatti » che qal fi 
narrano» ramo piò da filmarli , quanto meno lo- 
fpctee a i nemici della drammatica Pocfia . 

lèi Contro la lettera di M* Raclnc hi difefa 
di M. Nicole furono publicate due rifpofte la pri- 
ma affai più Coda della feconda . fa attribuita da 
principio aM.deSacy, ma fi Teppe, che fu di 
M. «le Boi* » la fcctmda aliai inferiore lai di Mon- 
sii Barbicr d’ Aucour come fi ha dalle memorie 
della vita di M. Racine nel rum. cit. pag. j j . nel 
la prima delle quali » che può vederli nel fine del 
primo tomo dell* opere di M. Racine pag. ji 6- j 
efegg. vengono in quelli termini condannatele I 
commedie » Et qui ne fjait au contraile que la [ 
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molte « altre finalmente fon da lui in tutto, e per tutto riprova- 
te (a) . E che quello folTe il fentimento di quegl' uomini dotti , e di 
fevera morale , non ce ne lafcia dubbitare , il principale tra quel- 
li , e il più dotto, o vogliali dire il più auftero di tutti gl’ altri , 
il quale anche dopo la contefa eccitata da' fuoi collegati contro le 
commedie , e le teatrali rapprefentanze , non lafciòdi efaltare fino 
olle flette le dueTragediedell’Attalia , e dell’ Eller diM.Racine, 
non folo per l’ arte ammirabile di quello gran Poeta . ma molto più 
per lo rifpetto , che ifpirano per la Religione , e per la virtù : di- 
cendo , che tutto quello , che ne polfono dire i Maligni, non im- 
pedifce punto , che colloro non concepifcano orrore della loro ma- 
lizia . Non lafcia ancora di lodar 1’ Eller , ma a quella feconda pre- 
ferire J’Attalìa , perchè in quella fi trovano cofe molto più edifi- 
canti , e molto più capaci ad illillare della pietà (b) . Ora il fenti- 
mento di quell’ uomo grande , di cui tutt’ altro fi può credere fuor 
che egli folle addetto alla morale rilafTata , e vago d’oppinioni be- 
nigne, ficcome mollra , che polfono darli , e fi danno freniche* 
rapprefentanze idonee ad ifpirar la pietà , il rifpetto per la Reli- 
gione , e per la virtù , così a mio credere ci fa conofcere quale po- 
tette elfere il fentimento di quegl’ uomini dotti del fuo partito , che 
* sì afpramente combatterono contro le commedie , e le teatrali rap- 
prefentanze, cioè d’ impugnar quelle , che correvano ne’loro tem- 
pi . Onde io non penfo , che Savi flato alcun’ uomo di fenno , che 
abbia creduto di fua natura così malvagio il Teatro , che per netta- 
rla rapprefentanza ancorché buona , e fanta , o decentemente efe- 
guita polla renderli lecito , e oneflo . 

XXI. Se 

<*) Vedali il Riccohoni nel fuo trattato Rr«- peehe polnt qu* on n » alt horreur de lenr raaUce • 
tefe della Hi fnrma’del Teatro • Preferendo polla prima alla feconda cioè P Ac- 

<&> nel tomo a- delle memorie fella vita di calìa , all* Eller coti foggi unge : Pour mol je vo- 
Giovanni Ratine ferme dal giovane Racine fno us dirai franchemcnr que cei charme* de la ca- 
figlio, addite ilGmo , come fi c detto» a {Signori dette n’ onc pd m’empechcr de donner la prefe- 
di Porto Reale pag. 701- dell'edizione di Lofio- rdnee à 1 * linde • ]’ cn ai heauconp de raifon* 
na , e Ginevra trovali una lettera di M. Arnaldo dont la priocipcle cftqu j 'y trouve beaucoup pia* 
ferina al Racine fopra le due di Ini tragedie At- de* cholts tre* editante* & tre* capable* d* lo- 
cali* , ed Eller in quelli termini . J* ai refa At- fpircr de la plitè . E qui ancora è da conftdcrarc» 
balie , 8 c l'ale Idd au<G-tot deux ou troia foli avee che quefte due Tragedie furono compolle dal Ra- 
une grande fctiffaàion . Si |* a voi* plus de loilir cine, acciocché fodero rapprefentate , come in 
je vous marquèrois plus au long ce qui me la foie fatti furono recitate nel Monaftcro di fanCir l’una 
•dmirer , Le fujet jr è traiti avee on* art maravil- 1 * anno 1 69 f. l’ altra il feguente tono tòpo» nel 
leufc : le* caratare* bica foutenuet 1 le* ver» no- q«al montllero erano prima Rate rapprefentate 
blcs te naturelts . Ce qn* on fair dire au gens de >1 Ciana del Cornelio , c I' Andromaca dello Aedo 
bicn , infptre du rcfpeÀ pour U RclJgion te pouf Racine : ciò lì ha dalle riferite memorie dalla pa- 
la venu « ftccqu' on fait dire aux mccbans o’em- &ioa 189, lino alla pigia* 
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XXI. Se la cola è così , ripigliò allora Tirfide , come voi divi- 
fate . oAudalgo, mi è forza cedere alle vottre faggie olTèrvazioni . 
Ma pure bramerei fapere per qual cagione fieno generalmente cosi 
malveduti in Francia da i Prepofiti della noftra fanta Religione gli 
attori teatrali , che vengano efclufi dalla participazion delle cole 
più fagre : mentre fecondo voi polfono quefii efercitarfi in comme- 
die onefte , ed in rapprefentanze lecite , e coturnate . Molte ragio- 
ni , replicò Logifto , polfono avere quei fapientilfimi , e zelantiffi- 
roi Prelati per giufiificare in quella parte la loro condotta , le quali 
non militano per così dire nella noftra Italia . Benché io non creda , 
che tutti gli attori teatrali fieno da loro con quella feverità allonta- 
nati dalla participazione de i Divini Mifterj , ma folamente quelli , 
che llando full’ arte di dilettargli popolo con ifpettacoli poco one- 
fti, dove cantano , c danzano inficine cogli uomini femmine lafci- 
vamente abbellite meritano propriamente i nomi d' Iltrioni . Onde 
io penfo, che in Italia non fi permetterebbono quei Drammi, che 
in Francia chiamano opere, dove per lo più favole de’ Dei de’ Genti- 
li fi cantano , dove le donne licenziofamente operano col canto , e 
col ballo, e dove gli fpettatori nel cantare , e nel ballare feguitano 
gli Attori . Ma non polfo già darmi a credere , che vengano a quell’ 
ignominia fottopofti gli attori delle regolate favole drammatiche^ 
tragiche , o comiche , le quali o nel Teatro Regio fi recitano , 
dove in tempo di Lodovico il grande era detonato un luogo fpe- 
ciale per li Prelati Ecclefiaftici , che voleflero olTervarle (a) , ov- 
vero , che fi rapprefentano da perfone onelle per pubblico di- 
vertimento . Che che fia però di quello io fon di avvifo , che fe in 
Francia gl’ lllrioni , o gli Attori teatrali efercitalfero la Jor arte , 
olfervate le regole, e le condizioni prefcritte dal fanto Maellro di 
Aquino , non averebbon cagione i Prelati di quel Regno per efcla- 
derli dalle fagrate cofe . 

XII. 


(«) Nell 1 opere di M. de Voltaire Rampate io 
Drefda 1’ anno 1748. tom. 4. parlando degli 
fpcttacoli fccnici » tra U altre cole coti dice i 
daoj le beau tempi de Lovii xiv. il j avole tou- 
jours aux rpc&aclc; qu* il donnoit un Bine qu* on 
nominoti Le Banc des Evtqtus . J* ai dei tèmoln 
que dan* la Minorttè de Lovis xv. le Cardinal 
de Flcurjr aiort Lveque de l'rcju» fut rrca-prciTc 
de fair revivre cetre codtume . 

Un altro Teologo Francete Anonimo in una 
lettera premefla all' opere drammatiche di 
M« £vur fauli. Rampate in Amftcrdam ranno 1711. 


dove d inoltra 1 * indifferenza del Teatro alla pa- 
gina 47* ci fa noto , che in Tuo tempo conveni- 
vano alla corte i Cardinali » 1 Veicovi . e il Nun- 
zio del Papa per afcoltar le commedie» che ivi 
fi recitavano nel Regio Teatro coti fcrivendo 1 
toua lei jours 1 la Cour Ica Evequci Ica Cardl- 
naux 8t lea Noncca Ju Pape ne font poiot de diffi- 
cultè d* y aflìftcr & il n’ y avrai: pas moina d 1 im- 
pudcnce que de folie de conclurc que tout cea 
granila Prelati font dei impica » & dea Libertina 
paiiqu’ ilt autorucot le crune per leur prcfcnce « 
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XII. Ma poiché potrebbe parere.che effendo poco meno che uni- 
verfale la corruzione delle Tecniche rapprefentanze, folfo efpediente 
per torre i malvagj effetti, che partorilcon negl’ animi degli (pesa- 
tori , diftruggere la cagione , ed abolire il Teatro ; perciò bramerei, 

0 Audalgo.che voi brevemente ci dichiarale il voflro fentimento, fe 
(la cofa più facile, e più conducente al buon coltume de i Popoli l’im- 
pedire del tutto i Teatri.e le Tecniche rapprefentanze.oppure correg- 
gere, e quelli.e quelle in quellaguifa.che voi avete faviamente moltra- 
to, coliche riufcilfero infieme.e di oneflo piacere, e di frutto . Diffici- 
lidìma cofa io reputo , rifpofe immantenente Audalgo , l’abolire 

1 Teatri , è moralmente imponibile il chiudergli affatto , fenzache fi 
aprano le porte a maggiori difordini . Troppo il Mondo è andato 
Tempre impazzito , e và di prefente intorno a quelli fpettacoli . 
Non v' ha barbara nazione , che non fi diletti , e non vada perduta 
dietro a quelli fpettacoli fcenici . E da quello , che voi, Logiilo , 
avete faggiamentc efpoflo , intorno al (uccellò delle fceniche rap- 
prefentanze , dal fecondo fecolo dell' Era Crifliana , fino al foco- 

10 avi. ben può comprenderli quanto Ila difficile fradicare dagl’ uo- 
mini quella inclinazione verfogli fpettacoli della feena. Se fi ch>u- 
deffero i Teatri , accaderebbe ciò , che fuccelTe ne i tempi antichi , 
quando i Teatri pubblici per la barbarie de i tempi furono diflrut- 
ti, le pubbliche piazze , le cafe private , e forfè anche i fagri Tem- 
pli diverrebbono , come allora divennero , non oflantc il continuo 
gridar de i Pallori . gli ordinarj luoghi delle più fconcie rapprefen- 
tanze . Bifogna ancora confiderare , che non di rado la quiete pub- 
blica dei Cittadini richiede, che fi tengano divertiti in qualche 
fpettacolo, dove alleggerivano le loro cure , c non penfino a cofe 
nuove contro il ripofo dello flato, e che trai pubblici fpettacoli, 

11 meno pericolofo in fe fleflo è quello del Teatro . Che feigiuohi 
liberali , giuda il fentimento d’ uomini fanti , come- appartenenti 
alla virtù dell’ Eutrapelia necelfarj fono all’ umana converfazione-t» 
ed oneflamente fi ammettono anche tra perfone ReJigiofe , accioc- 
ché in effi prenda qualche ripofo lofpirito da i travagli della vita : 
molto più necelfarj devono anche riputarli quelti pubblici diverti- 
menti alla quiete del popolo, ed a tenerlo contento, acciocché non 
abbia occafione di rilafciarfi in altri privati , e perniciofi («) trat- 

teni- 

(4) Nell* anno irf fi». Il P. Macero Fri Etne- I tifóni Trinili del Rifcltto Dottore Teologo > e 
■mie «le Guerra» e lbera dell* Ordine della Sia- | Lettore nell’ univcrJuà di SaUmaata curarle un 

dotto 
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tenknenti . Hanno un bel gridare certi uomini zelanti contro i Tea- 
tri . non conlìderando , che i Principi anche contro lor voglia per 
pubbliche cagioni fono ben foventc obbligati a permettergli . Ma 
altro è il mefliero del Predicatore , altro il meltier del Teologo. 
A quello è lecito amplificare, efagerare, e per condurre gli uo- 
mini traviati alla via di mezzo portar le cofe lino all’ ettremo , que- 
llo dee tenere la bilancia in mano , e pcfar le cofe in lor medefime , 
dillinguer le migliori dalle buone, le buone dalle indifferenti , cj 
quelle dalle malvagie , dando a ciafceduna il proprio pefo fecondo 
le circoftanze , che le accompagnano . Ne i tempi , in cui foglio- 
no aprirli i Teatri farebbe certamente cofa migliore , che , chiuli 
quelli, fi apriflero i fagri Templi , e s’ invitalfero gli uomini ad efer- 
cizj di pietà , e di divozione; ma non tutte le cofe migliori fono 
efpedienti per tutti , ne in tutti i tempi praticabili . Migliore cer- 
tamente è lo fiato di Celibe , che quello di Conjugato , migliore lo 
flato di Religiofo , che quello di Laico, o di Secolare : ma quelle 
cofe non fono efpedienti per tutti , perche fi diftruggerebbe la Re- 
pubblica . Anzi alla confervazione della Repubblica fono necelfarie 
anche quelle cofe , che efléndo indifferenti di lor naturarono nulla- 
dimeno pericolofe , tralafciate dalla maggior parte le ottime, eie 
ficurifiìme • Chi può negare, che fieno cofe ottime, eficurillìme 
in loro medefime, la povertà volontaria, il ritiro al Deferto , o 
nel Chioftro per fuggire tutti i pericoli del Mondo ? Chi può alferi- 
xe , che non fieno cofe pericolofe benché indifferenti l’ufo delle ric- 
chezze , 1’ efercizio della Milizia, e della negoziazione, gli ufficj 
delle Magiftrature , e delle Coni? Or figuratevi, che il Teatro fia 
una di quelle cofe indifferenti , ma pericolofe , contuttociò ficco- 
me i Maefiri della morale Crilliana avendo affegnatii modi , e lo 
regole per render lecito , onefto , e ficuro 1’ efercizio di quelle cofe 
pericolofe , che fopra ho riferite , non debbono quelle proibirla ; 
così avendo alfegnati i modi , e le regole per render lecito , e ficuro 
da ogni pericolo il Teatro, perche volete voi abolirlo ? Mi direte 
forfè: le altre cofe pericolofe fono alla Repubblica necelfarie , ma 
il Teatro a che ferve ? Serve rifpondo ad ifiruire i coflumi , ed a cor- 
reggere i vizj , quando le Tecniche rapptefentanze fieno formate con 

, q uci 

dotto Trattilo per modo di conflitto , nel quale i pi di permetterli per rapporto allo (iato politico, 
prefe a dtmoftrare T iaditfcrenza degli fpettaculi I Può vederti quello consulto nel fedo Tomo dell’ 
frenici» c la congruenza* in cui fi trovano iPxiuci- 1 opcic drammatiche del Calderon . 
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quei modi onefii , che fopra fono dati da noi divilati . E fé non altro 
( quando in effe fieno offervace femplicemente le condizioni , e lo 
regole prefcritte da San Tommafo ancorché non contengan quel 
carattere fubiime di virtù Criftiana , che voi , oLogifto, divifalte 
dover contenerli nelle Criftiane rapprefentanze) ferve per un otte- 
tto divertimento a i Cittadini : ferve per quella ricreazione lecitiflì- 
ma , per cui ferve il palleggiare , 1* andare in villa , e cofe limili , 
ed elfendo ocello il fine di ricreare 1’ animo dalle cure , e da’ trava- 
gli della vita , oneftiflìmo poi il fine di fuggire altri palfatempi pe- 
ricolofi > o malvagi con un ricreamento lecito , perchè direte , che 
non ferve a nulla ? E fe poi il Teatro può divenir fcuola di virtù » e 
può fervire per una buona predica, che ragione averete voi di di- 
llruggerlo , e non piuttollo moderarlo , acciocché divenga utile 
alla Repubblica ? Sarebbe però defiderabile , che tutte le Città fe- 
guilfero 1' efempiodi Roma , dove fibbene una volta l’anno in cer- 
ti determinati tempi fi permettono ne i pubblici Teatri gli fpetta- 
coli della fcena , ne i quali per altro nè mai cantano , o recitano , 
o in alcuna altra maniera operano donne,nè fi rapprefentano Dram- 
mi fe non fon gailigati , nè commedie , fe non fon corrette ; nè lì 
lafcia impunita la licenza di qualche Attore ; contuttociò nel tempo 
fteffo con maggior Audio fi promuovono gl’ efercizj di pietà , e di 
Religione , e con maggior apparecchio di fagra pompa fi ornano i 
fagri Templi , e G invitano i Fedeli all’adorazione del vero Dio (a) . 
Quella faggia condotta di Roma fa ben chiaro conofcere la diitin- 
zione , che dee farli tra gl’ uomini deboli , e infermi , e le perfone 
perfette, mentre permettendo gli fpettacoli indifferenti della fce- 
nà per condefcendere alle perfone di fpirito infermo , non lafcia di 
promuovere le cofe ottime per foddisfazione de i perfetti . Ma fic- 
come non tutti fon difpofti a battere la fletta via ottima , e perfetta > 
così è neceffario il condefcendere ai deboli nell’ apprettar loro il 
camminare per una via indifferente, acciocché non fi conducano per 
la peflìma , e ruvinofa . E quella condefcendenza io giudico appar- 

tene- 

folenniflìma pompa * alle vifite delle quali inter- 
vengono proccliìona (mente gl’ ordini Regolari » 
c frequentate fono dalla Prelatura di Roma « c da 
1 Cardinali. I venerandi Sacerdoti dell’ Ola to- 
rio di Roma <eguiti da gtan contorto di gente di-* 
vota fanno la vifìta delle fette Bafiliche , ed altre 
pie opere in altri luoghi fi fanno eoo graodifiìma 
edificazione . 


(4) Non mai in Roma fono cosi frequenti 
gl' efercizj di pietà » c di divozione come In 
tempo di Carnevale • nel quale fi permettono i 
Teatri . In molte Chiefc fi cfpone con folennifli- 
rno apparecchio di lami il Venerabile Sagramen- 
to , come fpecialmcnte il Giovedì graffo nella 
Bafilica di i. Lorenzo in Damafo * e i tre ultimi 
giorni di carnevale nello Chicfa del Gelò con 
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tenere al buon Principe come una partedi quella provvidenza , con 
cui debbe ovviare agli (concerti , che poiTono nafcere ne i fudditi, 
negando loro qualche pubblico lecito divertimento > ed obbligando 
il popolo per lo più proclive al rilaflamento a ricercare altri priva- 
ti , e non leciti paflatempi . Sarebbe per tanto defiderabile , che cer- 
ti fpiriti aufteri , e zelanti > che vorrebbono neceflìtar tutti gli uo- 
mini alla via ftrettilfima dell' Evangelica perfezione , fi proponeflè- 
xo qualche volta dinanzi agl’ occhi 1’ efempio adorabile deluoftro 
Divin Salvatore, le cui opere fin perfètte , il quale nelle fue azioni così 
efircitb la via della perfezione , che nientedimeno condefiendendo alle vol- 
te ale imperfezioni degli infermi, ed efaltaffe la via della perfezione , e non 
condannale le vie inferme degli imperfetti : così affunfe Criflo la perfina de- 
gl' infermi nel danajo, e nella pecunia, e così in altre cofe affumendo V infir- 
mila dell' umana carne ( come ci attefla V Evangelica Jloria ) non peri col- 
la carne , ma colla mente condefcefi agl' infermi Così però per di- 

gnazione della fua fimma carità s' induffi ad alcuni atti conformi alla no- 
ftra imperfezione , che non mai curvo dalla fimma rettitudine della perfe- 
zione . Efiguì certamente Crifìo , ed infignò le opere della perfezione : ope- 
rò ancora le cofe inferme , come apparisce nell’ ufi , che alcuna volta ebbe 
del danaro, e nel fuggire ille fi da’ perfe tutori : ma l' uno , e 1' altro ri- 
manendo egli perfetto , perfettamente operò , acciocché e ai perfetti , e 
agl' imperfetti mojìraffe in fi Jleffo la via della falute , il qual’ era venuto 
perfalvar gl' uni , e gl' altri (a) . Quella forma adunque è quella , che 
doverebbono feguire i Crilliani Principi , e i Prelati della Chiefa 
così p»movendo le cofe ottime , e perfette, ed invitando a quelle 
i fuddrti migliori , e di fpirito piùdivoto, che nientedimeno con- 
defcendelfero ancora al Popolo debole , e infermo concedendo ad 
elTo alcuna volta qualche divertimento , che per rifpetto alle cofe 
ottime Ga imperfetto, ma non contenga alcuna cofa di male, nè 
leggero , nè grave . Qual’ è appunto il divertimento del Teatro 

G S purga- 


% (*) Qoefte fono parole del Pontefice Nicco- 
lò III. nella famofa Decretale exiit qui feminat , 
e riferita nel fefto di Bonifacio lib. v. de vtrb. 
Jifrufa cap. j. dove fi legge : Man fic Jefiu Chri- 
ftut tujus perfida funi opera in futi ufi t bui vtum 
perfidi enti exercuit , quod mltrdum infirmo - 
rum imperfid ioni bus centi fctidens , & viam 
ptrftdiontt extolUrrt , & tmperfidorum infir- 
mai ftmitus non damnaret « fu infirmorum per- 
fona n Chrifiut fufieepìt in locala , fie fr in non- 
nulla aliti infirma b umani canti t aflumeni 


< prò ut Evangelica tefiatur Hi fiori a ) non ta - 
men carne , fed mente tonde fitntit infirmi t .... 
Sic fumai c bari tati t dignatime ad ad ut 
quofdam noìn imptrfidicni con forniti induci - 
tur, quodafu nné perfidionii redttudtne non 
curvaeur . Egei namque C bri firn , (jj> Jocnit 
opera perfidiosi . Egit etiam infirma ficut in- 
terdum, & infitta Poter , Usuiti : fed utrnm- 
qut per fede perficlut exi fieni, ut perfida , & 
imper fedii fe vi am filati i ofientiret , <j m ut refi 
qsfalvarc vtntrat . 
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purgato da tutti que* vizj , che Jo rendono illecito . Debbe adun- 
que a mio credere confiderarfi il Teatro non come un male tollera- 
to (blamente per ifchifare altri mali maggiori, ma come un pic- 
colo bene permeflo al Popolo fiacco per impedirlo dalmate. Per 
quelle ragioni adunque io fon d’ avvilo , che non fia punto al coflu- 
me de’ Popoli conducente l’abolire affatto i Teatri , ancorché le 
fceniche rapprefentanze follerò folamente indifferenti , e indirizza- 
te foto al divertimento del Popolo purché nelfun vizio né piccolo 
né grande conteneflèro . Ma fe poi indirizzate follerò come richie- 
de la lor natura a correggere il vizio , ed a promuovere la virtù ne* 
cittadini, non pur potrebbono lecitamente permetterli, ma do- 
verebbono anche promuoverli : onde l’abolirei Teatri farebbe per 
quella ragione privare il Popolo d’ una fcuola di buon collume . Ma 
per altra parte cola facililfima io reputo il riformare a norma del 
collume onello , e Crilliano i Teatri , e le fceniche rapprefentan- 
ze , ballando per quello la vigilanza de’ Magillrati , che non lafci- 
no all’arbitrio di coloro , che li dicono lmprefarj il rapprefentare 
ciò, che elfi vogliono , e ciò, che follemente liimano più condu- 
cente al loro interelle per allettare il Popolo llolto , il quale per 
altro , come li é detto , li può facilmente condurre a guilarc il buo- 
no , e 1’ onello : ma regolino elfi llelfi quelli fpettacoli con depu- 
tare perciò perfone faggie , perite non pure nell’ arte drammatica, 
ma molto più nella morale Crilliana , lotto 1’ autorità delle quali 
dovelfero Ilare i conduttori de’ Teatri per tutto quello , che voglio- 
no in elfi efporre , sì per riguardo del Drammi , come per^uguar. 
do della mufica , o di quallìvoglia altra cofa , che in pubblico fi 
efponga , o col canto , o lenza canto , o coll’ azioni . E certamen- 
te io ho fempre giudicato gran difordine , che da’ Magillrati li per- 
mettano quelli pubblici fpettacoli , e non fieno regolati colle loro 
leggi per tutto quello, che in elfi fi efpone , e agl’ occhi, e all’u- 
dito del Popolo . Imperocché il permetterli lenza regolargli in 
quella guifa, che fi è detto, cffendo un dare ad intendere, che fi 
permettono come un mal tolerato per ifchifare altri maggiori , dà 
luogo agl’ lmprefarj avidi del guadagno di aggiungere male, al ma- 
le con nuove, e fcandalofe invenzioni per allacciare il vulgo , qua- 
le appunto è la maledetta invenzione de’ Ballerini teatrali , i quali 
co’ loro falci immodelli , e lafcivi tra uomini , e donne imitano , fe 
non fuperano la sfacciataggine degli antichi Mimi , e Timelici tan- 
to de- 
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to defedati da’ noftri Padri . La fcena , e il Teatro per fe fletti fo- 
ro cole indifferenti , e folamente il buono, e il cattivo ufo gli ren- 
de , o buoni , o malvagj : onde fpetta alla pubblica autorità , che 
gli permette il regolargli, acciocché fieno buoni , e fruttuofi. 
Quello è quanto mi è paruto di potervi dire intorno alla richieda, 
che fatta mi avete . 

XXIV. Voi avete detto cosi bene , rifpofe allora Tirfide , che 
nefliinacofa ha potuto convincermi a credere, che fi debbano te- 
nere aperti i Teatri , e riformare gli abufi teatrali , quanto il vo- 
Aro faggio ragionamento . Ma nulladimeno per rifpondere a tutte 
le difficoltà polle in campo dagl’ uomini zelanti , nel cui partito io 
m’era intereflàto , refla folamente da vedere come polfa comporli 
colla Crifliana difei piina , quel fallo , e quell’ lutto, chefcorgonlì 
oggi ne' noftri Teatri per la magnificenza , vaghezza , e varietà del- 
le leene, per la ricchezza , fontuofità, e fplendidezza degl' abiti, 
onde vanno ornati gl’ attori tra lo fplendore di tanti lumi , che ac- 
crefcon loro , e bellezza , e raaellà , e per tanti altri accompagna- 
menti , che rendono il Teatro oggetto di maraviglia . Imperocché 
l’ efporre al pubblico quello fallo fembra agl’ uomini zelanti un rin- 
nuovare appunto quelle pompe, per le quali i noftri Padri aborri- 
vano gli fpettacoli del cerchio , e del Teatro , dimando , che i Cri- 
fliani, che a quelli intervenivano rivocaflèro quella profettìone, 
che avean fatta nel Battefimo , di rinunciare al Demonio , e alle 
fue pompe. Molto malamente , rifpofe Audalgo , a i noftri fpct- 
tacoli vien attribuito nel fuo vero lignificato quel nome di Pompa , 
che i Gentili fletti, e i noftri primi Padri Criftiani davano agli fpet- 
tacoli del Gentilefimo. La pompa adunque degl’ antichi fpettaco- 
li, a propriamente parlare , era l’ ideila cofa, che l’Idolatria, 
che nell’apertura de’ giuochi così del cerchio, come del Teatro 
fi commetteva, come chiaramente potrete conofcere da Tertul- 
liano nel libro degli fpettacoli , e confittevi nel fuperbo apparec- 
chio di molte cofe pertinenti al culto de’ falli Dei, come l’ordi- 
nanza de’ Miniftri velati , e coronati , degli ftrumenti de’ fagrificj, 
delle vittime ornate , delle immagini de’ Dei, che fulle tenfe fi 
portavano al cerchio , fopra di che può vederli Onofrio Panvinio, 
dove eruditamente fpiega l’ordine di quefta pompa idolatrica ne’ 
giuochi del cerchio («) • Minore era la pompa de’ giuochi teatrali, 

G g 2 ma 

14) Vedi il Panvioio de Ludi» Cixcenfibui lib. j* cap. a» 
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ma nulladimeno , come attefta Tertulliano , area ancora il Tea. 
tro i Tuoi Templi, le lue are, i Tuoi fagrificj , e i fuoi fagrileghi 
incenfi . E' cola certa adunque , che il nome di pompa nel proprio 
fuo lignificato appreso gl’ antichi , e Greci , e Latini importava 
l’apparecchio folenne delle vittime , cheli preparavano per eflèr 
fagrificatea i fallì Dei , come ne rende teflimonianza Paufania in 
più luoghi (a) . In quello fenfo adunque deteflavano i Padri la pom- 
pa degli fpettacoli , e Rimavano , che i Criftiani nell’ intervenire 
a quelle pompe prevaricaflèro dalla profelfione , che fatta aveano 
di rinunciare al Diavolo , e alle fue pompe , cioè all’ Idolatria . 
Impropriamente poi , e traslativamente prende!! il nome di pom- 
pa per qualunque magnifico apparato di cofe , ma in quello fenfo 
non minori fono le pompe de’ nollri fagri Templi in alcune feftivj- 
tà , che in eflì li celebrano , di quelle de’ Teatri : Anzi quelle fon 
falfe, ed apparenti, e quelle fon vere, e reali confiflenti in ar- 
genti , in ori , e in preziofi drappi vaghiflìmamente guarniti . Tut- 
to queRo mi è paruto di dover dire per intelligenza de’noRri mag- 
„ giori , dove meritamente efclamavano contro le pompe degli fpet- 
tacoli . So , che alcuno potrebbe dire , che le pompe de’ nollri 
Teatri fono per lo meno una mera vanità , alla quale debbon chiu- 
der gl’ occhi i Crifliani . Ma qui ancora vi può elTer equivoco : im- 
perocché vanità propriamente é tutto quello , che o non ferve ad 
alcun ufo , o ferve ad ufo cattivo , altrimenti vanità potrebbono 
dirfi gli apparati /bntuoli de’ noflri Templi . Or poiché l’ appara- 
to fcenico ferve all’ azione del Dramma , ed a renderla , o più maa- 
flofa , e più propria , o più verifimile , fpecialmentedove fi tratta 
di Perfonaggi grandi , e reali ; Quindi elìèndo buono il Dramma, 
quefi’ apparato fcenico ferve ancora ad un ufo buono . Ma fe pure 
in quella parte vi folle dell’ecceflb, niente è più facile, quanto 
che fia corretto dall’autorità de’ Magiftrati . L’ iftelfa cofa vuol 
dirfi di quelle licenze , cui fembra , che minifirino occafione i Tea- 
tri , per ragion delle quali fon quefii mal fentiti dagl’ uomini di 

zelo: 

(m) Faufania lib. 7 . in Aditici* fecondo 1 * e- Guidano , dice , l* pompa * Sacerdoti , e clero * 
dflioQC del Xiiandro pag. 4J3. verf. 26. parlari- thè fono di Magiftrato 5 >«w jtoj /*ìt rei 
do delle vittime , che fi maoJano a Diana , dice* arra rur t*S» ò, «Tei r+s ititiiV* afX«f 

ton magnijieemiflìmo apparato trafmetteno ln-> * \*on . E nel libio lo. in Phocicii pag. «4>* 
pomfa a Diana 9 «/ava» fi narra, ebr premati gl' Enoti da i Sietoiu , fecero 

’Apri/u/i «evviva»! TiAeffoncl Ub. a. in Co- voto ad Apollo , che fe ributtavano i nemici gl*a- 
rinthiacia della medefima edizione pag. ija. 1 vcxebbooo mandata in Delfo una quotidiana 
▼erf.aé. favellando della Dea Cerere detta Chto- | pa di certe vittime «pavlrrt fr Aiifit 
nia, c delle fefle Cercali » ovvero Chtonic , j riA«7v « rvat'w 
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«lo : imperocché la cura, e l’attenzione de’ Magift rati può fre- 
nare quelle licenze . Tempo fu a’ giorni noflri , che i Teatri di Ro- 
ma erano divenuti fpecchiodi modeftia , di ferietà > e di (ilenzio: 
pofciachè i prefenti pubblici gaftighi , che dal Magiftrato fi da- 
vano a coloro, che niente niente avellerò ofato , o colla voce, o 
co’ gefti commetter alcuna licenza , oppure recar offe fa ad altrui , 
tenevano così in freno il Popolo, che con più rifpetto era riguardato 
il Teatro , che, per così dire, i luoghi confagrati al Signore . Tanto 
può la vigilanza de’ Magiftrati per render onefti i pubblici Teatri . 
Ma per qual fine, e con quale intenzione fi permettano da Roma 
gli fpettacoli Teatrali , ben può comprenderli dagli editti che i 
Prelati Governatori dell’ Alma Città fogliono proporre ogni qual- 
volta fi permette l’ apertura de i Teatri: mentre in effi editti dichia- 
rano permetterli le commedie non tanto per diletto , quanto pec 
utile ammaeftramento del Popolo («) . Quindi per rimuovere tanto 
quello, che può oliare al confeguimento di quello fine, fogliono 
con Tevere pene qualunque cofa proibire , la quale così per parte 
degli attori, come per parte degli fpettatori poffa offendere Ju 
modeftia , o dar adito alle licenze ( b ) . Nella maniera adunque, con 
cui fi permettono in Roma i Teatri , non è da credere , che fi raini- 
ftri occasione alcuna di colpa, nè agl' Attori, nè agli fpettatori. 

E fe poi alla cura de’ Magiftrati attentidimi a rimuovere ogni Trao- 
dalo, e ogni difordine fi aggiungelfe loftudio degl’ Imprefarj nel 
trafcegliere buoni , e ben coftumati drammi da cantarli , o recitar- 
li, e periti Maellri di MuGca , che fapeffero accompagnare le azio- 
ni gravi , e ferie delle opere muficali col canto , e coll’ armoni* 

non 


(a) Tra i molti editti, che poflono recarli del 
Governatori di Roma, ballerà recar quello di Mon- 
iignur Alcflandro Falconieri . che fa poi ■''Cardi- 
nale di Tanta Romana Chlefa , Ilcul governo per 
la fc verità , ed il rigore della gluftix a ofiervara 
di quel gran Prelato, farà memorabile a tatti i 
fccoli . In quell' editto adunque propello in Ro- 
ma fotro U 5. di Genrajo <711. dopo > eflerfi detto 
chela legge del biitn collii me l inieparahilc da 
tutte le azioni umane , e che obbl%a io catte le 
circoftanse anche in qne’ divertimenti , che fono 
dal Principe ferme Ai al popolo .così li foggmngci 
Ciò molto pii* devtfi interdire delle commedie , 
Tragedie , ed altre opere di qnalun^ue denomi- 
natone , che ne' pubblici , 0 privati Teatri 
vengono rapprefentate , » ruttate , le quali , to- 
me ' ogniun' fa non furono affolnt amente intro- 
dotti ftr il diletto , « ’/ piaceri ma btnfi per 


emenda n , e correggere i cofiumi , ed i fruire a 
ben vivere : qual fine appunto creder dobbiamo 
avt avuto i faggi , e prudenti Principi nel per- 
metterle ; acciocchì vedendo fi io Teatro efpoft 
le altrui anioni col rivolgimento de' vnrj acci- 
denti umani ciafcuno potere megli j conofcerew 
qua fi in trofpetto la def -rotiti del mal operare , 
eterni concepire aborrimento al vizio , amore 
alla virtù , ed apprendere a frenare le fue palo- 
ni . Onde la commedia fu chiamata lo fperchio 
della vita umana , e come altri diffe un i imita- 
zione della vita , [pittacelo del cefi urne , imma- 
gine della verità . 

(b) Veggali il fopr adetto editto riferito nelU 
fcconja parte del Bollarlo di Clemen-c XI. pa- 
gina 374. e f«gg. ilqaalcJicto ha fervilo di for- 
ma a molti altri, che fono itati dappoi propoli ì 
in forni gitanti occ afoni . 
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non effeminata, e luflureggiante, migrare, eleverà, potrebbe- 
ro divenire gli fpettacoli (cenici utilidimi ammaellramenti al Po- 
polo, che gli ollèrva. 

Terminato, che ebbe il fuo ragionamento Audalgo . e (Tendo 
cosi, dille Tirlìdc, come voi avete prudentemente olfervato , io 
mi accomodo volentieri alla voflra opinione , e con fedo non elfer 
neccllàrio per rimediare a’difordini, che nafcono dalle fceniche 
rapprelèntanze abolire i Teatri , ma togliere gli abuG , e riformar- 
gli nella guifa , che avete molirato . Ma poiché avete detto più 
volte, che per un buon Dramma è neceilària non fellamente 1‘ one- 
fià della materia, che G prende ad imitare, ma ancora Parto 
drammatica: di quell’arte, fe a voi fembra opportuno , brame- 
rei che tenellìmo un altro giorno ragionamento . Qualunque volta 
a voi piace, rifpofe Audalgo, tratteremo di quell’ affare . Così, 
terminato il ragionamento di quello giorno, rimafero d’accordo di 
decorrere in altro dell’ arte Drammatica . 
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ven ^° Caputo non sò da chi , che alla pre- 
r ’ ■ ■■ ■? »- ' - ,,-E fenza del nobiliflìmoAudalgo dovea tener- 
— — fi ragionamento dell" arte necelTaria nei 
Drammatici , e rapprcfentativi componimenti , portatoli il gior- 
no desinato al congreflb all’ abitazione dello Hello Audalgo , ed 
ivi trovati Logifto , eTirlìde, dopo avergli fallitati , non vi ma- 
ravigliate, dilTc loro , fé io vengo qui in un ora , la qual sò elTer 
deftinata da voi afamiliarj letterarj difeorlì ; Imperocché il deli- 
derio , che io ho di trovarmi prefente a’ voftri dotti ragionamen- 
ti , mi ha fatto vincere il timore di eflèrvi forfè molefto . Nò ri- 
fpofe Logifto , anzi io credo , che la voftra prefenza , ficcome è 
a noi , così farà grata al noftro valorofo Audalgo . In quello tem- 
po fopraggiungendo Audalgo , ed avvifato da Logifto delia venu- 
ta di Mirèo, e dello perche egli era venuto , in buona occalìone, 
dille , o Mirèo , che ci rende grata , c opportuna la voftra por- 
ti»». 
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fona , voi venifte da noi . Quello è , rifpofe Mirèo , per voftraj 
grazia , che mi fa degno d' edere uditore de i voftri fapienti difcor- 
fi . Uditore non già , rifpofe immantenente Audalgo , ma vi vo- 
gliamo partecipe, o approvatore , o difapprovatore di quello, 
che noi diremo : imperocché neflìino di noi nel dire il fuo parere 
fi propone di farG maellro altrui , o di fpacciar precetti fedendo a 
fcranna : ma ciafcheduno ha la libertà di proporre le fue difficoltà 
fojga 1* opinione del compagno , cercando noi unicamente illrui- 
re l’ animo nollro , o del vero , o almeno del più probabile , o 
più profilino al vero . E quello appunto è quello , foggiunfe Mi- 
rèo , che mi ha fatto deliderare di trovarmi prefente al ragiona- 
mento di quello giorno fopra 1’ arte Poetica riguardante la com- 
pofizione drammatica , della quale feppi > che vi Cete propolli 
di favellare . Imperocché fopra quell' arte ho io molte difficoltà , 
le quali ben credo , che mi faranno tolte da i voftri dotti ragiona- 
menti sù quella materia. E primieramente le grandi contefe , che 
non pure nel paffato fecolo tra uomini dotti , e di valore Accede- 
rono , ma, che giornalmente accadono fopra quella benedetto 
arte drammatica , potrebbono indurmi a dubitare fe ella veramen- 
te lì dia . Voi ben vedete , che non efce tragedia alla luce, il cui 
Compofìtore non pretenda di averla formata fulle regole dell’ arte 
drammatica , e per lo contrario non lì pubblica tragedia , che non 
incontri critica , che la condanni come contraria a i precetti dell’ 
arte della drammatica poeGa . Quindi G accendono brighe fenzaj 
fine , e ciafcheduna delle parti pretende aver dalla fua , e l’ au- 
torità , e gliefempli degli antichi . Io per me , rifpofe Logifto , 
crederei, che folle terminata ogni lite , qualunque volta i Poeti 
drammatici G proponeflèro per norma di ben comporre, e i critici 
per forma direttamente giudicare le regole, e i precetti, che di quell* 
arte i quali ci lafciarono, tra i Greci Ariftotele , e trai Latini 
Orazio . Che autorità aveano , riprefe TirGde , Ariftotele , e Ora- 
zio d’ impor leggi a i Poeti ? Quell’ autorità , rifpofe Logifto , che 
dal comun confenfo degli uomini di fenno , e di giudizio con- 
feguirono tutti quelli , i quali colle oflèrvazioni fatte intorno al- 
le cofe inventate per qualche fine, o di utilità, o di onello dilet- 
to, fopra di quello , che meglio, e più perfettamente conduce- 
va al confeguimento di quello fine , e di quello , che al medeGmo 
fine fi opponeva , riduffero ad arte le cofe inventate , e ftabiliro- 

no le 


DigitizecLbyjGoogle 



RAGIONAMENTO QUINTO . 241 

no le regole, per le quali fi otteneffe più facilmente , e in modo 
più perfetto il fine , per cui furono ritrovate . Tutte le arti dap- 
prima non furono che rozzi ritrovamenti fpeffe volte prodotti 
dal cafo , e non divennero arti , fe non allora , che dopo vario 
offervazioni fu trovata la ragione , per cui tali ritrovamenti otte- 
neffero tal fine, e dalla ragione ne furono prefe le regole , e i pre- 
cetti ■ Or quel, che ferono tanti altri valent’ uomini colle loro 
oflèrvazioni fopra altre cofe inventate , riducendole a regole, cd 
a precetti , come fopra la Pittura , la Scultura , e T Architettura, 
ì&ce Arinotele nella Poefia, fpecialmente drammatica . Poiché 
oflèrvando quello , «he negl 1 antichi Poeti tragici , e comici pia- 
ceva , o di fpiaceva al Popolo , era più, o meno conducente al fi- 
ne della tragedia , o della commedia , fi diede di tuttociò ad efa- 
minare la ragione , e dalla ragione traile le regole , ed i precetti 
di ben formare le dramatiche Poefie . Egli non diede certamente , 
uè potè dare alcuna autorità a i fuoi precetti , ma a i Tuoi precetti 
diè tutta 1’ autorità il comun confenfo degl’ uomini faggi , che gli 
approvò come naturalismi alla cofa in fe fteflà . e come attillimi 
a riportare dagli animi quel frutto , che fi propofero dapprima.» 
coloro , che la drammatica Poefia inventarono, cioè 1' utile , ed 
il diletto . 

II. Veramente , dille allora Mirèo , fono alcune regole in Ad- 
itatele così naturali alla cofa in fe medefima , che fenza di effe nef- 
fun Dramma può edèr perfetto , nè confeguire quel fine , a cui 
la rapprefentativa poefia è indirizzata , qual’ è tra le altre quella , 
che prefcrive nel Dramma, l’unità così dell’azione , come dei tem- 
po , e del luogo , le quali unità non offervate rendono affatto inu- 
tile, e fenza diletto il Dramma : pofciache o fi diftrae in diverfej 
cofe l’ attenzione degli fpettatori , o fi rendono affatto inverifimi- 
li le cofe rapprcfentate . Fate conto , rifpofe Logifta , che di que- 
lla tempera fieno le altre regole da quel gran Filofofo infegnate. 
E l’ ifteffo voglio ancor dire di Orazio , il quale altro in foflanza 
non fece nella fua arte poetica ,che fporre con più chiarezza quel- 
le regole , che con qualche ofcurità furono da Aditatele propo- 
ne . Ma all’ ofcurità dell’ uno può fupplire la chiarezza dell’ altro, 
E credete voi, diffe Tirfide, che Orazio fia il vero Autore di 
quell’ arte poetica , che a lui fi afcrive ? Tanto credo , rifpofe Lo- 
gillo , che Orazio fia autore della Poetica aferitta al fuo nomo > 

H h quan- 
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quanto che Virgilio Ila autore dell’ Eneide . E benché non Ga man- 
cato ne i tempi a noi prosimi un grand' ingegno altrettanto fubli- 
me, quanto Arano, e (ingoiare, il quale ha ofato negare a Vir- 
gilio il mirabil Poema dell’ Eneide , e ad Orazio il Ìodatiflìmo 
trattato dell’ arte PotticA (a) ; contuttociò l’ im prefa diVjueAo ce- 
lebre fcrittore da tutti gl’ uomini di Cenno è data riputata un in- 
gegnofo sforzo di fantaGa rifcaldata , e un delirio erudito di unaj 
mente fervida. Per decorrere ordinatamente, riprefe Audalgo, 
Copra]' arte neceflaria alla compofizione de i Drammi, bifogna 
fermare tra noi , Ce le regole della ftefs’ arte debbono prendcrG da 
Ariftotele, e da Orazio, o veramente da altri: poiché fe di que- 
llo farà contefa tra noi , non potremo mai venire a capo del no- 
Aro ragionamento . Voi LogiAo Cete di fentimento , che da que- 
Ai due gran Ccrittori l’uno Greco , e l’altro Latino debbano pren- 
derG i precetti dell'arte drammatica, ma non sò , Ce TirGdc, cj 
Mirèo convengano nella voAra opinione . In quanto a me , rifpofe 
TirGde , prendanG pure da chi G vuole le regole di quell'arte , che 
voi dite , mentre io non la reputo punto necelfaria al Dramma^ 
CriAiano ; concioffìache non Colo molte antiche , ma anche mol- 
te tragedie moderne G pretendono fatte a norma di queA’ arte da 
voi predicata, le quali nulladimeno, anche avoRro giudizio, 
fon cattive . Già altre volte G è detto , replicò LogiAo , che i di- 
fetti di queAc tragedie non nafcono dall’ arte , ma dagli arteGci , 
i quali peccando nell’elezione della materia fecero fervire un_> 
arte per fe Arila indirizzata ad oncflo Gne , ad un ufo, e ad un 
fine malvagio: ondeficcome la cattiva materia rende infruttuofa 
i’ arte , cosila mancanza dell’ arte rende il piò delle volte inutile, 
c infruttuosi la buona materia . E' necelTario pertanto , acciocché 
fi renda utile il Dramma CriAiano , chefia compoflo fecondo l’ar- 
te; e perciò dappoiché abbiamo Aabilito qual debba eflèr la ma- 
teria , e l’ argomento del Dramma CriAiano , convien parlare^ 
dell’ arte di comporlo , acciocché Ga utile , e profittevole . Rima- 
ne adunque , che noi convenghiamo d’ onde polfano prendcrfi le 
regole di quefl’ arte , fopra di che il noflro Mirèo , che alcune bel- 
le tragedie ha compofle, potrà renderne iAruiti . 

* III. 

<*) Vedi Giovanni Harduino in P feudo Vir - j ed alt* Hai» l’anno irjj.iniin tomo in foglio 
fili», fjf in Tfmdo Morati o ,tra le opere varie I pag. jSo.&fe^-g e pag. j6i. c fcg. 
di quello iofigne Scrittore Rampate in Amfìcrdxm j 
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III. Per intendere il voltro pirere.rifpofe Mirèo, non per dirvi 
il mio.io qui mi condulfi. dubitando io fteflo di quell’arte, a norma 
di ciò , o bene , o male , che io faceti! , qualche tragico Dramma 
compofi. Ma poiché vi piace udire il mio parere, dirò come po- 
co dianzi diti! , che molte regole ci fon propofte da Ariftotele, e 
da Orazio, fenza le quali la Drammatica Poefia non otterrebbe^ 
il fuo fine , oppure atfai imperfettamente il confeguirebbe . Altre 
regole poi propofte da quei due valent’ uomini da me non (i (lima- 
no neceflàrie , e credo, che fenza di quelle il Drammatico com- 
ponimento podi ottenere il fuo fine , o dell’onefto, o dell'utile , o 
del dilettevole . E per parlare di alcune di quelle , il Coro riputa- 
vali parte eflènziale dell’antica tragedia, e fofteneva le parti di 
Attore : onde molti utili avvertimenti fono flati dati da Ariftotele, 
e da Orazio per regolamento del Coro . Ma oggi quello non re- 
putali punto neceffario , e moltillìme tragedie in tutte le loro par- 
ti compiute , e perfette fi veggono , le quali Coro non hanno . E a 
vero dire quel raccontare gli affari più importanti de i grandi , an- 
corché richiedellèro fegretezza , come allora fi ficea , al popolo , 
e al comune, quell’ interrogarli dalla turba, oda alcuno della 
turba, imellì, ed i Nuncj per fapere gli avvenimenti più rilevan- 
ti de i Principi , quel porli inlieme a novellare nel pubblico , or 
colle donne, or cogl’ uomini d’ una Città, fembrano oggi al no. 
Uro gullo cofe molto improprie , ed inveriliraili , e quelle parti , 
che avea allora il Coro , aftài meglio , e più propriamente fi fanno 
elèguire dagl’ Attori , che hanno relazione all’ azione , e concor- 
rono in quella direttamente, o indirettamente. Quindi veggiamo 
molto ragionevolmente pollo il Coro indifufo, e folamente am- 
meffo per certa leggiadria tra gl’ intervalli dall’ uno all’altro in_, 
luogo degl’ intermezzi, fenza il quale la favola refta compiuta, 
oppure fi vede qualche volta graziofamente ufato nell’ azione ftef- 
fa, quando fi rapprefenta alcun fatto, che richieda pubblica ac- 
clamazione . Molte cofe averei a dire intorno all’ efito della tra- 
gedia , volendoli da Ariftotele , che debba effer infelice , cioè 
terribile, e miferando, e ciò ad effetto di purgar gl’ animi per 
mezzo della mifericordia , e del terrore: polciachè non fi è anco- 
ra ben faputo, che cofa s’ intenda Ariftotele per quella fua purga- 
zione . Se pure non fi vuol dire , che per la purgazione dell’ ani- 
mo per mezzo di quelle due paflìoni voleffe intendere quell* imper- 
li h 2 turba- 
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turbabilità , che fi acquilla dall’ afluefarfi a confiderai le altrui 
calamità, e gli altrui cali terribili , emiferandi, di modo cho 
quelli ci afHigano meno quando vengono ad afiàlirci ; e nel qual 
fenfo Callimaco (limò . che le tragedie folìèro utili . e giovevoli ad 
ogni genere di perfone allorché dille 

Prima , fi vuoi , confiderà i tragedi 
Come giovano a ogn un , poiché fi alcuno 
Si trova in povertà mirando Telefo 
' Più povero di fi , più facilmente 
Soffre così la povertate fua . 

Se frenetico morbo alcun patifie 
Alcmeone contempla ; altri e Cifpofo 
Vede Tififo cieco ; ad un la figlia 
Muor , fi conforta , fi riguarda Niobe : 

Alcuno e zoppo Filottete ojferva : 

Sventurato e alcun vecchio , Oneo rimira . 

Così chi prova la fortuna avverfa . 

Confederando in altri affai maggiori 
Delle fitte proprie . le fventurt tutte , 

In fi le fiffre con minor travaglio (a) . 

Ma quello modo di purgar 1* animo per mezzo delle padroni della 
mifericordia, e del terrore , a dirla finceramente , non mi par nien- 
te filofofico , ne atto ad illillare negli animi l’amore per la virtù 
e l’orrore pel vizio: ed oltre a ciò non può ellèr il fine della tra- 
gedia in genere, non convenendo alleTragedie di lieto fine , in cui 
vedonfio premiate con profpeti fuccelfi le azioni virtuofe , o pu- 
nite con ferali avvenimenti le azioni malvagie. Or certa cofa è s 
che la Tragedia egualmente confeguifce il Tuo fine, cosi porlo 
efito infelice , e lugubre, come per lo felice , e lieto. Imperoc- 
chèavendo ella permira l’illruzione dei grandi, quelli rollano 
ammoniti dall’ efito infelice della favola a fuggire quei difetti, e 
quei vizj , per cui dalla felicità fi palla ad un alta impenfata feia- 
gura, e dall’ efito lieto ad abbracciare quelle virtù , per le quali 

da uno 


(i»ì Callimaco apprettò Stobeo ferm.i j». 
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da uno flato infelice , e miferabile fi paiTa inopinatamente ad una 
non preveduta felicità. Ed è egualmente bella , e fruttuofa la pe- 
ripezia , allorché fi vede un grande per qualche difetto da uno fla- 
to lieto, e felice pattare ad uno flato infelice, e lagrimevole , e 
allorché fi offerva un grande per la fua virtù da uno flato miferan- 
do pallare ad uno flato felice , e giocondo . Quindi avendo Ari- 
notele ammetta la tragedia di efito lieto , e felice , non fi fa perchè 
poi a quella preferifse la tragedia di termine infaufio , e chiamalfe 
quella cofa più tragica , fe non forfè mirò al coltume degli antichi 
tragici, i quali perlopiù, equafi Tempre fceIferoargomenti.il 
cui efito folTe terribile , -e mifcrando : onde furon cagione, che 
per cofe tragiche s’ intendeffèrole infelici , e le calamitofe , quan- 
do per altro da cofa stilai più lontana prefe il nome la tragedia^ , • 
cioè , da quel capro in greco detto rpayor , che riportavano in 
premio coloro, che ne’ ludi dedicati a' Dei co’ loro verfi comin- 
ciarono a porre i rudimenti della tragedia , fecondo quel detto di 
Orazio Carmine qui tragico vilem certavit ol> Hircum . Ma bifogna 
confiderare , che ficcome i Greci amantiflìmi della libertà odia- 
vano il Principato , cosi i loro tragici Poeti per render odiofo il 
Principato fi ingegnarono di porgerne un idea luttuofa , quali folle 
indilpenfabile a’ Principi il cadere in qualche vizio, ed indi pre- 
cipitare in qualche alta fciagura . Del rimanente noti dee negarli , 
effer buone anche le tragedie di elìco infelice , quando però l'alta 
fciagura cada improvvifamente fopra perfona , laquale non l’ab- 
bia del tutto meritata , o del tutto ne fia indegna : conciofliachè 
la morte, o altra calamità, che foppravvenga all’empio, e al 
tiranno, non rende infelice 1’ elìco della tragedia , ma lo fa lieto, 
e la morte, o altra grande fciagura , che fopraggiunga aigiuflo, 
e all’ innocente non rende infelice l’ efito della tragica favola , ma 
lo fa empio , ed abbominevole , nè cagiona terrore , o compaf- 
fione, ma odio, e difperazione: e in quella parte difeorre affai 
bene Ariffotele dove fpiega il carattere della perfona , fopra cui 
dee cadere la calamità , che rende mifcrando 1’ elìco della tragedia, 
e muove gli fpettatori alla mifcricordia , e al terrore . Se così è , 
foggiunfe Tirfide , bifognerà bandire dalle tragedie la più illuffre 
delle azioni Criftiane , qual’ è la morte fofferta da i Martiri : im- 
perocché quella fciagura cadeva fopra uomini innocentiffimi , e 
del tutto indegni della morte , che fu loro data per la conieflione 
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della vera Religione . Sopra quello punto , riprefe follo Logillo, 
cioè , fé il Martire polfaeflèr foggetto di tragica azione gran con- 
tefalìaccefe nel pillato fccolo in Francia , in occalìone del Polliu- 
to Tragedia di M. Cornelio; ma ora non mi par bene interrompe- 
re il dilcorfo del nollro Mirèo , e di quella controverlu parleremo 
in altro tempo. Io già dilli , rilpofe Mirèo , quello , che mi è 
paruto poter dire intorno all’ arte della drammatica Poelìa fecon- 
do le regole lafciatene da Arinotele, delle quali alcune altre anco, 
rafono, che riguardando piuttollo gli ufi, i collumi, eilmodo 
di penfare dell'antica Grecia, che tutte le azioni degl’ uomini 
grandi in generale , nè fono utili pervalerfene in ogni genere di 
argomento, nè punto fon necelfarie al compimento della tragica 
favola, e al fine, a cui elfa è indirizzata. Crederei pertanto, che 
doveflèrodillinguerfi in Arillotele , ed anche in Orazio quelle re- 
gole della drammatica Poelìa , le quali fon necefiàric alla perfetta 
cofiituzione del Dramma , ed al confeguimento del fine da efiò in- 
tefo , da quelle , che per quefii effetti necelfarie non fono , e fen- 
za le quali può avere il Dramma la fua perfezione , e ilfuofine, 
e che perciò pofiòno pretermetterli , ed anche con buon giudizio 
mutarli. 

IV. Avendo così detto Mirèo , ottimo lèmbrami , rifpolè Au- 
daigo il vortrò divifamento , ed io ben credo, che le folfe fiata con* 
fiderata quella dillinzione , farebbono ceffate le contele , non fo- 
lamente tra i Poeti tragici , e averebbono lafciaco di morderli l'un 
l’altro; ma ancora tra quei valent' uomini , che fcriffèro dopo A- 
rifiotele , c Orazio, e particolarmente Italiani fopra la dramma- 
tica Poelìa . Imperocché eflèndo piaciuto ad alcuni nel proporre 
le regole di quell’ arte feguire fcrupolofamente , e religiofamente 
Arillotele in tutte le cofe , che ei lafciò fcritte (a) : ad altri fecchif- 
lìmamente farmifierj fopra tutte le minuzie diquel gran Filofofo 
intorno alle regole della drammatica Poelìa , e tutte lpacciarle per 
necefiàrie , e cavillofamente interpetrarle (b) : ad altri finalmente 
opporli in tutte le cofe a quel grand’ uomo , e gonfi, e pettoruti 
di qualche lettura , che aveano degli antichi , con ingiurie, e vil- 
lanie 

«* 

(«) Veg!»a(i Ciovan Giorgio Trillino nella I (&) Parlali dà logori co Cartelrctro , cheli 
Po<tica,iii»»fione quinta, dove clcgantilfimamcnte 1 gran Commento fece (òpra la Poetica di Arinole* 
parla della drammatica Poeta a mente di Aulto- * le. uomo fecchiffime , c mioucillimo • 
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lanie trattarlo da men , che uomo («) . Da ciò ne fon nate infinite 
brighe-* ondela via di mezzo, che voi ci avete propofta oMirèo, 
a me pare, che debba feguirfi : e dal voftro difcorfo , che io fag. 
gio , e vero liimo , puoffi ancora dedurre , che innettiflìmamente 
fanno alcuni , i quali nel compor tragedie fi ftudiano a più potere 
d’ imitare non pur gli argomenti , ma anche la condotta degli an- 
tichi rinomati tragici Greci , Sofocle , ed Euripide , difendendo i 
loro componimenti , e condannando gli altrui cogli efempli di 
quelli Poeti . Imperocché non confiderando , che quando compo- 
fero i loro Drammi quell' uomini, altronde maraviglioG , la dram- 
matica Poefia non era ancora Hata ridotta ad arte , e quelle buone 
parti, che contengono le loro tragedie, furono da elfi compolle 
più per certo buon giudizio, che per regola , che neavelfero, o 
per ragione , che feguilfero ; fi danno ad imitare anche quelle par- 
ti imperfette, che all’arte, eal buon giudizio contrarie fono , ed 
empiono le loro tragedie di greche llomachevoli feccaggini per 
renderli maravigliofi apprellò la turba de i Pedantelli . Ammira- 
bili furono Euripide , e Sofocle, perché furono i primi a fpiega- 
re con qualche magnificenza le azioni de' Grandi, e perchè in 
quelle molte parti maravigliofe fi ollèrvano nelle loro tragedie , 
non perche tutte le parti fieno buone. Nè Arillotele ci propofej 
alcuna tragedia intera di colloro per efemplo da imitarli, ma di 
molte tragedie trafcegliendo or dall’ una, or dall’ altra qualchej 
parte buona , ed efaminando la cagione , onde nafceftè la fua_* 
perfezione , ne propofe la regola , e di molte parti di molte tra- 
gedie nè infegnò a comporre una , che in tutto perfetta folfo . 
E fece appunto quello , che narrali elTer llato fatto da Zeufi cele- 
bratilfimo dipintore , il quale volendo pingere una Tavola rappre- 
fentante Giunone Licinia da porli pubblicamente nel Tempio di 
quella Dea nella città d’Agrigento , fece fpogliare molte Vergini 
ignudo , e prendendo da ciafcheduna quelle parti , che erano per- 
fettilfime , di tutte ne compofe una intera , e in tutte le fue parti 

f ierfettiflima figura (b) . Or quelli nollri grecheggianti Poeti vo- 
endo imitare indiferetaraente Euripide, e Sofocle, e difenderceli’ 
efempio di quelli tutte le loro cole, a me fembra , che facciano 

quel- 
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quello , che farebbe uno fciocco dipintore , il quale fenza punto 
badare alle regole della pittura lafciatane da Lionardo da Vinci fa- 
mofiflimo dipintore , fi ponefle ad imitare indiftintamente Marga- 
ritone , o Cimabue , o Giotto , o Mafaccio , e voleflè poi difendere 
le opere fue dicendo , Cimabue , e Giotto così feciono , e in quella 
guila richiamar 1’ arte già perfetta a’ fuoi primi rozzi principj . Or 
lìccome degni di lode fono femprc fiati Giotto , e Mafaccio perchè 
tra i primi furono , che riftorarono la caduta pittura , ed a’ primi 
liftoratori qualche cofa aggiunfero di perfezione , ancorché in_» 
molte parti imperfettillìmi follerò , così non lafciano di elfer am- 
mirabili Euripide , e Sofocle ; pofciachè ai primi inventori della 
tragedia aggiunfero molto di fplendore , ancorché in altre parti 
difetto!! molto fi manifeftino . Dappoiché ebbe così favellato Au- 
dalgo , ripigliando il difeorfo Logifto , grand' equivoco io penfo, 
dille , che prendano quelli fervili imitatori di Euripide , e di Sofo- 
cle , poiché dell’ efler quelli i Poeti tragici più rinomati , de’ qua- 
li tra gli antichi , e Greci , e Latini non trovanti migliori , credo- 
no , che tutte le loro tragedie fieno così perfette , che nefiuna del- 
le nollre , le quali , dappoiché l'arte drammatica fu rellituita in 
Italia , compolte furono , o in Latina , o in Italiana , o in Spagnuo- 
la , o in Francefe favella , fia da compararli con quelle , e che per- 
ciò la tragedia apprefio noi non abbia ancor prefo pollo . Ma co- 
ftoroamio credere s'ingannano a partito : pofciachè molte tra- 
gedie abbiamo in varie lingue fcritte anche di argomento Sagro, 
eCriftiano dame accennate in altri ragionamenti, le quali per 
l' efatta olTervanza delle Regole della tragica Poefia , cioè * per la 
buona coftituzione , e condotta della favola , o dell’ azione , per 
la retta difpofizione delle fue parti , per la proprietà , e convene- 
volezza del coftume , e per la lubiimità del dire fuperano di lunga 
mano le più belle di Sofocle , e di Euripide . Ma coftoro giudicano 
colla prevenzione , e non col giudizio , c avendo piena la fantafia 
delle grecaniche immagini , non giudicano belle , fe non quelle 
tragedie , che alle feccaggini greche da loro adorate fono fomi- 
glianti . 

V. Ancor io , dille allora Tirfide, fono di fentimento , che il 
ben comporre in materie poetiche , e il ben giudicare delle altrui 
compo fizioni dipenda più da un retto difeernimento acquiftato da 
ilumi della morale Filofofia , che dagli efempli degli antichi . Im- 
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Digitized Isy-Gotìgle 



RAGIONAMENTO QUINTO . 249 

perocché in genere di Poefia non v' ha componimento così Arano , 
e così fregolato , che non poda difenderli , non folo cogl’ efempli, 
ma anche coll’autorità degl’ antichi Greci Poeti. E con quelli 
efempli , e con quelle autorità malamente accozzate potete difen- 
dere qualunque lìravagante componimento , che vi venga in talen- 
to di penfare . Chi mai leggendo la Cantica , o il mirabil Poema 
del noliro Dante, potrà pervaderli , che quello componimento (ia 
una commedia buona ebella ? Ma pure un dottilfimo , ed eruditif- 
fimo ingegno della nollra Italia con più volumi fi è pollo a difen- 
dere quello lìravagante alfunto (<») . Vero è però , che febbene non 
ha potuto perfuadere quello, cheli era propollo ; contuttociò con 
quell’ occaiione mille bellilfime , edottilEme notizie ci ha lafcia- 
te intorno alla Poefia degli antichi , e fpecialmente alla Poefia.» 
drammatica. Lafciamo andare, dille allora Audalgo , quelle di- 
greffioni , e pofciachè il noliro Mirèo ha didime quelle regole, 
che Decedane fono alla buona compolizione del Dramma da quel- 
le , che non fono così necelTarie, fentiamo , fe vi piace, da lui 
quali fono quelle regole Decedane alla buona collituzione del 
Dramma in genere , e poi parleremo fpecialmente della Tragedia, 
e della commedia , e della loro differenza . Regole necelTarie , ri- 
fpofe Mirèo , io ftimo quelle , che riguardano le parti , che com- 
pongono il Dramma , le quali fon fei , quattro intrinfeche fpet- 
tanti alla cofa in fe fteda , due ellrinfeche appartenenti alla rap- 
prefentazione , o efecuzione di elfo Dramma . Le prime fon quat- 
tro, cioè , la favola , i codumi , la fentenza , ovvero i difcorfi , e 
le parole, ovvero la locuzione . Due fono l’ edrinfeche , cioè, la 
melopeia , o melodia , e l’ apparecchio della fcena (b) , fenza le 
quali può aver il Dramma fuor del Teatro tutta la fua forza colla 
(ola lettura di edò (r) . La principal parte adunque , e quali 1 ' ani- 
ma di tutte le altre è la favola (d) . Piano , rifpofe immantenente 
Tirfide , fe noi parliamo di quell’ arte per rapporto a i Drammi , 
o di fagro , odiCridiano, odi morale argomento, io già veggo , 
che ci bifogna abbandonarla; imperocché qual cofa più difaccon- 
cia alle cofe fagre , o Crilliane , quanto il porle in favola ? Eflèn- 

I i dori- 


{a) Parliti di Jacopo Mazzoni nella dtfcfa 
della commedia Hi Dante . 

(6) Vedi Arinotele nella Poetica cap.7< fe- 
condo I’ i ni erpe trai ione > c la divifionc di Anto- 
nio Ricccbono . 


(e> Arsitotele ivi cap. 7. In fine . 
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do ritmilo forprcfo a quelli detti Mirèo, forridcndo Audalgo, 
non ri maravigliate diflègli , fe vi Tenti te opporre cofe cotanto 
frivole dal noftro TirGde . Imperocché egli per non lafciar cofa , la 
quale generar polla fcrupolo nell’ animo del vulgo , ancorché dot- 
to , e lontano da’ pregiudizj di quelli egli fia , fuol fare quelle op- 
pofizioni. Bifogna dunque , che voi ci fpieghiate che cofa inten- 
dete per favola . Nonintendelì già qui per favola , rifpofe Mirèo , 
una mera invenzione trovata per impofturar gli uomini, ma una 
fomiglianza , ed una imitazione del vero immaginata per iilruire i 
collumi . In quello fenfo poftòno dirli favole tutte le parabole , che 
ci propone la divina Scrittura per noliro amanaellramento ; pofcia- 
chè febbene que’ fatti , e quelle perfone , che in clTe parabole li 
xapprefentano, fervono per noftro infegnamento , quelle azioni nul- 
ladimeno , e quelle perfone fono puramente immaginate , nè mai 
furono al mondo . Olfervate la belliftìma Parabola del Figliuol pro- 
digo propoftaci dalla bocca del noftro divin Redentore in S. Lu- 
ca (a). In elfa vedrete mirabilmente efprelTa la figura di un peccatore, 
che per foddisfare a’fuoi capricci , allontanato dal celefte fuo Pa- 
dre, ediflìpatain voluttuolì piaceri l’eredità paterna, lì riduce 
ad una eftrema miferia , dalla quale ammonito rifolve , pentito 
delcommelTo errore, ritornare al fuo Padre ; e vedrete ancora in 
quel buon Genitore , che accoglie con tenerezza , e rivefte colla 
primiera ftola il Figliuolo , che a lui ritorna moftrando pentimen- 
to , e chiedendo perdono de’ trafcorlì della pallata vita , vedrete, 
dico , al vivo rapprefentata l' infinita mifericordia , e bontà del 
noftro Dio nell’ accorre i peccatori , che eccitati dal fuo divin., 
ajuto a lui ritornano pentiti de' pattati eccelli , e nel riveftirli della 
ftola dell’ innocenza , e della grazia , che perduta aveano . Or chi 
vieta, che di quella parabola » in cui è finta l’azione , fon finti i 
perfonaggi , voi non facciate una commedia fpirituale fenza punto 
pregiudicare alla verità delle cofe , che voi volete per quella com- 
media infinuare? Grandi dima difficoltà , rifpofe Tirfide, mi pone 
in mente il voftro difeorfo : imperocché quantunque nella favola 
Comica polTano acconciamente fingerli e l’azione , e i perfonaggi, 
non cosi però nella favola tragica , la quale debbe ellèr fondata fo- 
pra la verità della ftoria . Per la qual cofa io argomento così : O 
fono finti e i perfonaggi , e 1 ’ azione delia Tragedia , oppure quel- 
li, e 
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li , e quella fono prefi dalla verità della ftoria . Se fon prelì dal ve- 
ro, edaquello, che veramente è accaduto ; dunque la Tragedia 
non conterrà favola, ma farà una mera efpofiz ione , oripetizioa 
della lloria . Se poi fon Enti , e l’ azione , e i perfonaggi , adun- 
que non fi può far Tragedia nè di argomento fagro tolto dalla fto- 
ria della divina Scrittura , nè di argomento Crilliano tratto dalla 
ftoria Crilìiana ; pofciachè non è a noi lecito fingere nuovi perfo- 
naggi , e nuove azioni come fagre , o criftiane , le quali nè dalla 
fagra ftoria , nè dalla criftiana ci fon proporti . 

VI. In quello dir di Tirfide , occupando il difcorfo Logifto , 
per rifponder , dille , al voftro dilemma, ballerà, cred’ io, por men- 
te ad una dottrina confiderabile di Ariftotcle , dove alfegnando la 
differenza tra la Storia, eia Poefia , dice , che quella riguarda le 
cofe in particolare, ed in fingolare , quella le confiderà in univer- 
fale , cioè le riguarda in quanto polfono fervire per generale ìftru- 
zione(a). Quindi prendendo la Tragedia ad imitare i fatti narrati 
dalla ftoria, non gli rapprefenta ignudi come da quella fono efpofti' 
in particolare, ma gli velie con abbellimenti verifimili , i quali 
mollrino lo perchè i fatti imitati , così e non altramente , accader 
doveano, ponendo in bocca de’ Perfonaggi imitati que’difcQrfi, 
e que* fentimenti , che proporzionati al loro flato, e alla qualità 
dell’ azione , che rapprefentano , Ja rendano univerfale , cioè , la 
facciano fervire di regola generale per iftruzione de’ grandi . Or 
nella buona orditura di quelle cofe verifimili , che accompagnano 
la verità del fatto , confifte la favola della Tragedia . Se adunque 
volete prendere ad imitare alcuna azione grande efpofta nella divi- 
na Scrittura, non potete in alcuna guifa alterar il fatto ,nè rappre- 
fentarlo diverfamente da quello , che narrali accaduto dalla fagra 
ftoria nel farlo avvenire in perfone diverfe da quelle , nelle quali 
dalla ftelfa fagra ftoria raccontali accaduto , nè finger cofa , che al 
fagro tefto contraria fia ; ma potete bene accompagnar quello fat- 
to con circoftaDZe verifimili , le quali febbene non carranfi acca- 
dute , potevano nulladimeno accadere , e potete fingere tutto quel- 
lo , che a quella fomiglianea del vero conduce . E tanto più allo- 
ra farà bella la favola , quanto più le cofe finte fi accoderanno alla 
verità del fatto , ed appariranno di aver con quello una necertaria 
connellione. Anzi neppure in Tragedia di argomento profano lice 
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alterare, o mutare un fatto , che Canoro, e conto al Popolo , o 
per illoria , o per favola accreditata, o rapprefentarlo accaduto 
in altre perfone differenti da quelle , in cui effer avvenuto è com- 
mun perfuaCone ; pofciache allora non pure inveriCmilc , ma an- 
che incredibile C rende la favola . Da tutto quello però non fuc- 
cede , che ficcome nella commedia C pollano fingere tutti i perfo- 
naggi , e le azioni, così veramente, che lecofe rapprefentate 
fieno poflìbili , altramente farebbono incredibili ; così nella Tra- 
gedia non fi poflano fingere i perfonaggi , e 1 ’ azione ; pofciache 
ficcome lecofe finte nella commedia fervono alla verità in gene- 
rale, ed all’ irruzione della plebe , e del popolo, così le azioni 
grandi finte nelle Tragedie fervono per ammaeftramento de’ Prin- 
cipi» e de’ Grandi. Quindi benché Ariflotcle commendi le Tra- 
gedie, nelle quali fi prende nella favola ad imitare qualche fatto 
noto per la ltoria , ed in quella parte fembri , che le dillingua 
dalle commedie , con condanna però quelle favole tragiche , in cui 
non s’ introducono i nomi veri , fe non di due perfonaggi ; anzi 
neppur quelle riprova , nelle quali , e tutti i nomi , e tutte le azio- 
ni , e tutte le cofe fi fingono , adducendo per efempio la Tragedia 
di Agatone intitolata il Fiore , la qual’ egli dice , che dilettava (4). 
£' neceffario per altro avvertire , che volendoti comporre fa- 
vola tragica di materia fpirituale , dove fieno finti , e l’azione , e 
i nomi de’ perfonaggi , non bifogna afTumer nomi di perfone , che 
fieno celebri, c conti nella fagra , o nella crifliana fioria : im- 
perocché fi potrebbe allora miniflrare a' femplici occafione di erra- 
re , facendo lor credere . che quelle tali azioni finte non folamen- 
te fien vere , ciò che poco importerebbe , ma che ci fieno narra- 
te dalla fioria fagra , o crifliana , nella quale fi fa menzione di que’ 
perfonaggi da’ quali fannofi quelle trattare, ed agl’ uomini eru- 
diti, che fanno quelle fiorie cotali azioni finte, cheli attribui- 
fcono a perfone vere , fembrarebbono improprie, ed inverifimili; 
ma in quello cafo doveranfi aflumere nomi ignoti, ovvero ideali , 
o fimbolici alludenti a’ caratteri di quelle perfone, dalle quali fi 
fa trattare T azione rapprefentata . 

VII. Avendo Logiflo dato termine al fuo ragionare, quello 
voflrodifcorfo, ripigliò Audalgo , il qual io non sò difapprovare» 
mi fa fovvenire in prova di quanto avete detto di due belliflimi 
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Poemi , 0 voglianfi anche chiamare Romanzi , quando in buona 
parte fi prenda quello nome. 1' uno in Francefe , l’altro in Ifpx- 
gnuola favella comporti dadueinfigni fcrittori , e illurtri Prelati 
di que’ Regni , l' uno è il Telemaco di Monfignor di Fenclon , 1' al- 
tro il Pajìore della none buona di Monfignor di Palafox ; in amendue 
fon finti tutti i latti , che fi efpongono, fon finti i nomi delle per- 
fone , che s’ introducono , a rilerva , che nel primo co’ nomi finti 
fono alcuni nomi veri di perfonc note agl’ antichi , o per tradizio- 
ne . o per irtoria . La favola del primo è di argomento Politico- 
Morale intefa ad ammacftrare i Principi in quelle virtù > che nc- 
celfarie fono alla pubblica felicità > al buon governo de’ Popoli, 
e a confeguire il loro amore, e la loro (lima, e ad ammonirgli a 
fuggire que’ vizj , che ofcurano la gloria del loro nome , alienano 
da elfi l’animo de’ loro fudditi , e turbano il ripofo dello Stato. 
La favola dell’ altro è di argomento fpirituale tutta intefa ad stra- 
dare le anime buone nella via ficura dell’evangelica perfezione, 
feoprendo le imperfezioni del nortro fpirito , gl’inganni, che ci 
fon refi dall’ amor proprio , e infegnando con quali guide noi pol- 
liamo fuggir quegl’ inciampi , che ci fi parano incontro dal mon- 
do . Amendue quelli Poemi fono ammirabili in loro genere , amen- 
due fon pieni di attillimi , utilidimi infegnamenti . Or quelli due 
efempli ne fan comprendere, che polfono anche nelle Tragedie 
comporfi bellilfime favole di argomento, o morale, o fpirituale, 
celle quali fi fingano, e l’azione, e i Perfonaggi , e che nulla Ji- 
meno fieno utili , e profittevoli. Quelle favole però voglion trat- 
tarli folamente da uomini , non folo di gran dottrina , ma ancora 
di gran giudizio , e di gran fennoper veftirle di quella proprietà , 
e convenevolezza , che polfa guadagnar l’ animo di chi le afcolta . 
Ma già mi avveggo , che noi con quelle digrertìoni abbiam tirato 
il difeorfo più in lungo di quello , che il nortro Mirèo averebbo 
forfè creduto : onde per rimetterlo nel filo del fuo ragionamento, 
eflendofiltabilito, che la drammatica favola altro non è, che un 
imitazione del vero , colla quale, olì rapprefentano azioni vere, 
e veramente accadute , o fi efpongono azioni finte, mapolfibili, 
come fimulacri , ed immagini del vero affine di migliorare i coftu- 
mi degl' uomini , e di far loro apprender 1’ utile con diletto , ri- 
mane , che il nortro Mirèo ne fpieghi le parti che compongono que- 
lla favola . Allora Tirfide , prima , dilfe , che entriamo a difeorrere 
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delle parti della favola , vorrei che no altra difficoltà mi fcioglie- 
fi e , la quale riguarda non 1' azione in fe fteflà imitata , ma alcune 
circofianze necefiarie della medelìma azione , cioè a dire , le cir- 
coftanze del tempo, e del luogo. Avete detto, che non lice aj 
buon Poeta alterare , o mutare la follanza de’ fatti già noti per la 
fiori a , ora è da vedere , fe fia lecito mutare la circofianza del tem- 
po , e del luogo, ne’ quali è noto per la ftoria efièr accaduta l’a- 
zione rapprefentata , facendo per modo di efemplo , che un azio- 
ne , che è noto efièr accaduta nell’ olimpiade centeGma , fucce- 
da nell’olimpiade cinquantcfima , oppure per lo contrario facen- 
do avvenire un fatto nell’olimpiade centeGma , che è noto, elfcr 
avvenuto nella cinquantefima , anticipando, o pofponendo il tem- 
po, ciòchediceGanacronifmo, ovvero congiungendo in unire- 
defimo tempo due personaggi , che fi fa per la fioria efièr vifiuti 
in tempi dittanti , ciò, che dicefi metacronifmo ; così Umilmente fe 
abbia licenza il Poeta di rapprefentare un fatto come fucceduto 
per modo di efempio in Atene , il quale fi fa , efièr accaduto iu 
Corinto. 

Vili. Degna di molta oflèrvazionc, rifpofe Mirèo a Tirfide ri- 
volto , è la difficoltà , che voi avete propofta , e fopra la quale da 
valentuomini è ftatolungamentc difputato.Ma nulladimeno poiché 
quella materia è fiata polla in tutta la fua luce dal gran ditenfore 
della commedia di Dante cogl’efempli de’più chiariPoeti di tutte le 
lingue, i quali ufarono fenza riprenfione gli Anacronifmi nell’antici- 
pazione, o pofponimento del tempo diverfamente da quello che nar- 
ranfi dalla fioria avvenuti i fatti, che rapprefentano , o nel congiun- 
gimento di più perfone in un medefimo tempo, le quali viflèro in di- 
verfi, e dittanti (a) ; non parmi, che debba più dubitarfi , fe lecito fia 
a buon Poeta valerli dell’ anacronifmo , e del metacronifmo . Ma 
nulladimeno , per non abufarfi di quella licenza , parmi , che deb- 
bano oflèrvarfi più cofe ; la prima è che febbene è lecito al Poeta 
fìnger quel che non fu , o che non è , purché fia poffibile , e il polla 
far credibile , non lice però a lui finger l’inverifimile , e quello , 
che è contrario alla comune credenza , e perfuafione degl’ uomini . 
Ciò adunque prefu ppofto , fe la circofianza del tempo ha necefla- 
ria conneffione colla foftanza del fatto, cofichè nefn polla quella 
mutarli fenza cangiamento , o alterazione di quello, non lice al 

Poe- 

(d) Vedi Jacopo Mazzoni nella difefa della commedia di Dante lib. j- c«p. af. 
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Poeta cangiare , o alterare il tempo del fatto certo, e noto ; po- 
fciachè allora quella alterazione renderebbe inverilimile la fua fin- 
zione . Similmente fé la circodanza de’ tempi è nota egualmente 
a tutti non meno , che il fatto, non può il Poeta mutarla fenza 
render incredibile la fua favola . Ma dove la circoli anza del tempo 
o non ha connedìone colla fodanza del fatto , o non è così nota 
come il fatto flelfo.i in arbitrio del Poeta anticipare , o pofporre 
il tempo , o unire in un tempo fteflo più cofe in divedi tempi acca- 
dute > come meglio gli torna in acconcio per dare unità alla fua 
favola . E quello , che lì è detto del tempo debbe anche ollèrvarfi 
nella circodanza del luogo : imperocché è cofa certa per gli efem- 
pli di molti buoni Poeti poterli variare nella favola la circodanza 
del luogo , e rapprefentarlo diverfamente da quello , che ci vien 
narrato dalla dotia (a) .ciò che per altro dee intenderli con quelle 
riferbe , che ho accennate parlando del tempo . La feconda colà è 
che quede mutazioni , e alterazioni di tempo , e di luogo non li 
podono in alcun modo ufare quando riguardano il codume , dcfcri- 
vendo come ufato ne’tempi antichi un codume introdotto ne’ tem- 
pi moderni, come rapprefentando per modo di efempio un Capita- 
no Romano , come uno Scipione , il quale trattando di efpugnar 
Cartagine ordinade , che folle adàlita colle batterie de’ Cannoni , 
e de’ Mortari da Bombe , e che fofTe prefa a forza di fuoco, nomi- 
nando fchioppi , o granate, o altri fomiglianti bellici drumenti 
dell’ età nodra ; e quello , che io dico de’ codumi , intendo dire 
d’ ogn’ altra arte moderna fconofciuta agl’ antichi . Quedi anacro- 
nifmi fono i più fciocchi , e i più frequenti ne’ nodri Teatri , fe non 
per parte del Dramma . certamente per parte delle decorazioni 
totalmente ripugnanti a’ tempi in cui li finge efeguita la drammati- 
ca azione . Non farà però errore fe il Poeta rapprefentando cofa 
antica darà nome recente ad una Città , o ad un luogo diverfamen- 
te chiamato nel tempo , in cui rapprefenta quella cotal cofa . Ma 
qued’ errore può fcufarfi folamente ne’ Poeti Epici quando parlano 
in propria perfona narrando , non quando fanno parlare le perdi- 
ne , che introducono nel Poema , ed egli potrà fcufarfi colla figu- 
ra, che diceli di anticipazione ; ma non farà fcufabile nel Poeti 
tragico, o comico, il quale mai non parla , ma introduce altra 
a parlare , i quali bifognerebbe , che gli facefìc indovini , accioc- 

* chè 

(*) Vedi Jacopo Mazzoni nella difefa della commedia di Dante lib. j. cip» a 8. e fegg. 
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chè fi valelfero anticipatamente di un nome . con cui ne* fecoli 
futuri farebbero chiamati , o una Città, oun luogo, che ne’ lo- 
ro tempi diverfamente fi nominava . Così ancora per riguardo del 
luogo, dove quello importa mutazion di coftume , non fi può in al- 
cuna guifa alterare , come per cfempio , fe voi rapprefentafte nel- 
la Città di Ardea , di Anzio , o di Prenelle Scipione Africano chia- 
mato in giudizio da' Tribuni della Plebe ; fapendofi , che i Tribu- 
ni della Plebe non aveano fuor di Roma autorità alcuna fopra i 
Cittadini Romani . Ma di quella materia terremo propofito quan- 
do parleremo de’ collumi . 

IX. Dappoiché ebbe così Mirèo favellato , riprendendo TirG- 
de , ancorché , dilfe , io voglia ammettervi , che lecito fia al Tra- 
gico Poeta alterare il tempo , ed il luogo d’ un azione vera , e no- 
ta per la lloria , quando 1 ’ azione è profana , o anche fe voletej 
meramente Crilliana con quelle riferbe però , che avete fpiegate , 
non pollò concedervi nondimeno , che polfa ciò in alcun modo le- 
citamente farli con qualunque riferba, quando 1 ’ azione è fagra , 
e dal fagro tetto è circofcritta col tempo , e col luogo , o abbian 
quelli , o non abbian connettìone necettària col fatto , o fieno ,. o 
nò ad altri noti , e manifefti ; pofciachè non lice a noi alterare 
neppure un apice , o un jota di quello , che ne’ fagri libri per det- 
tato del cclefle fpirito è fcritto , ed ogni alterazione benché me- 
noma , la quale fi faccia della divina parola è un oltraggio gravif- 
fimo della Religione , che fopra la lettera , e i fenfi de’ fagri libri 
è fondata. E voi ben fapete quanto fotte giuftamente riprefo da 
Daniele Heinifio Giovanni Buchanano ; pofciachè nella tragedia , 
che collui compofe deljefte, linfe, che quello Capitano adem- 
piette il fuo voto nel giorno fteflò , in cui s’incontrò colla figlia, 
quando la fagra Scrittura narra , che da quella incontranza all’ 
efeguimentodel voto feorfero per lo meno due meli conceduti dal 
Padre alla figlia per piagnere la fua verginità (a) . Veramente ri- 
fpofe incontanente Logitto , fe mai avete propofta difficoltà , che 
meriti grave confiderazione , quella certamente, che ora avete 
tocca, la merita . E come che io fia d’ avvifo, che tale difficoltà 
debba piuttoilo difeuterfi da gravi Teologi , e Maeftri in divinità , 
che da qualunque altro , che in altra feienza perito fia ; Contut- 
tociò elfendomi altre volte occorfo favellare di quella materia , di- 
rò fena- 
ti) Vedi Giovan Mario Crcfómbcni nella VcUczxa deila Voljar Pocfia Dial. ri. pag. ■ a*. 
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iò femplicemente , quel che mi pare di poter dire , fottomettendo 
al votlro giudizio il mio parere , e particolarmente al noftro Mi- 
rèo , che la fcienza delle fagre , e divine cofe tra le altre poflìede . 
Generalmente adunque è vero non elfer lecito a Poeta Crittiano al- 
terare le circollanze de’ fatti narrati dalla fagra ftoria circa il tem- 
po, ed il luogo: nulladimeno parrebbemi , che in qualche calo 
potette farli lecitamente quell’ alterazione ffcnza mancar di riveren- 
za alla Religione. Voi ben fapete, che la favola drammatica dee 
elfer riflretta a certo corfo di tempo definito da Arillotele, e da 
tutti i Maeftri dell’arte drammatica per lo fpazio di un girar di 
fole , cioè d’ un intero giorno , o di v'entiquattr’ ore ; or volendoli 
imitare qualche azione della fagra (loria , la quale lì narri comin- 
ciata in un giorno, e compiutalo un altro, di pochi giorni dittan- 
te , ovvero principiata in un luogo e compiuta in un altro allora 
crederei, che per ferbare 1’ unità della favola potette fingerli , che 
1’ azione fi compiette nel giorno , e nel luogo, in cui fu comincia- 
ta , oppure che lì principiatte nel tempo , e nel luogo , in cui nar- 
rali terminata, purché però concorrano in quelli mutazione tre 
cofe. La prima che non intervenga alcuna inverifìmiglìanza , che 
l' azione cominciata in un giorno , e in un luogo, e terminata in 
altro giorno, e in altro luogo li cominci , c li compia in unoftef- 
fo giorno , e in uno (letto luogo , che anzi poffa verilìmilmcnte ac- 
cadere, che quello, che narrali accaduto in diverG giorni , e in 
diverfi luoghi fucceda in un giorno e in un luogo. L’ altra , che 
quella divertirà di giorni , e di luoghi ne' quali narrali principiata, 
e terminata I' azione, non porti feco diverlità di fenfo, o di lignifi- 
cato , o di Millero , ma che tutto il fenfo , e la lignificazione (ìa ri- 
flretta nel puro fatto , cui avvengano come accidentali le circottan- 
ze del tempo, e del luogo. La tprza finalmente, che unendo il 
Poeta due tempi , e due luoghi in un tempo , c in un luogo , non 
accenni nè l’ uno, nè l’ altro tempo, nè l’uno, nè l’ altro luogo, 
ma ordifca cosà bene la favola , che quantunque appaja , che ella li 
principj, e fi termini in un folo giorno , e in un folo luogo, pof- 
fa nulladimeno crederli cominciata , e terminata in diverti giorni, 
e in diverfi luoghi ; pofciachè allora non apparirà quell’ alterazio- 
ne , nè per etta indurrete altri in errore, efponendo cofa contra- 
ria al fagro tetto . fu meritevole pertanto di riprenlìone il Bucha- 
nano, il quale fingendo, che Jefte efeguifTe il voto nel giorno 
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fleflò, in cui $’ incontrò colla figliuola > commife non foto un pai. 
pabile anacronifmo, fingendo fucceduto due meli prima , ciò che 
narrali dalla fagra Boria accaduto due meli dappoi , ma alterò an- 
cora il collume degli Ebrei circa il tempo conceduto alle vergini di 
piangere la loro verginità quando dovean morire infeconde . Quan- 
do adunque 1* accorciamento del tempo porta feco l’ alterazion del 
collumc , non può in alctina maniera ufarG , maftìme quando il co- 
llume vien efpofto dal fagro fello . Maioforfediròfpropofiti » pe- 
rò priegovi , o Mirèo , a volermi correggere . 

X. A dirla finceramente , rifpofe Mirèo, trovandoci noi in 
una materia altrettanto difficile , quanto delicata non pollò , nè ri- 
provare in tutto , nè in tutto approvare il vollro parere . Ma ficco- 
me fi trovano efempli di buoni , e Criftiani Poeti , i quali nelle tra- 
gedie di argomento fagro hanno ufate quelle alterazioni di tempo , 
cosi volendoli in quella parte imitare parrebbemi , che dovette fe- 
guirlì la faggia condotta da elfi tenuta nel prevenire, coro’ elfi fe- 
cero ,i Lettori , degli arbitrj , che eglino li prefero in quell'altera- 
zione, e nello fporre le vere circollanze del tempo narrate dalla.» 
Divina Scrittura , falvando in quella maniera la Religione dovuta 
alla divina parola, e attribuendo a loro pura i nvenzionc le mutazio- 
ni, e le alterazioni del tempo fatte unicamente per dar luogo all’ 
unità della favola , lafciando intatta la verità della divina Scrittu- 
ra . Con tal dichiarazione premelfa nella fpolìzione dell’ argomen- 
to, potrà cred’ io feufare, odifendere il Poeta le fue mutazioni ; 
come, per lafciar tanti altri , è fiato praticato da un dotto, e non 
incelebre Poeta de’ noftri tempi in una fua Tragedia fagra , dichia- 
rando nella prefazione di efla , che fi era prefo 1’ arbitrio di muta- 
re alcune circollanze di tempo (a) . Non crederei per altro, che 
foflècofa molto ben fatta favoleggiare coll’introduzione di Perfo- 
naggi finti , che abbiano parte nell’ azione principale, le Trage- 
die fondate fulla fagra fioria, come purè fiato fatto da un infigne , 
e dotto Religiofo d’ un Ordine illullre(i) .■ Se non che avendo que- 
llo dotto compofitore efpofto così 1’ argomento Borico prefo. dal 

fagra- 

<*) Vetrgafi la Tragedia del David penitente I Facrr.a in<l! trasferito all* Afcivefcovato di Iucca» 
del Signor Flaminio Sortitili (lampara in Roma I fu ajfiinto finalmente all’ ufficio Prelatizio di Sa~ 
l'anno 1744 . nella Prefazione pag.lo» 1 grilla dèlia Cappella Pontificia . La qual Trape- 

li) Pattar, qui della Tragcdi# intitolata il ■ dia dedicata al Gran Principe di Tofcana Ferii- 
Mwaff 1^ di GtH.4» compolla dal P. Tommafo I nando de* Medici ■ fu (lampara in Bologna nella 
Cerviooi Agoftiniano , che fu pni Vcfcoro di | Stamperia del Lunghi 1’ anno iCjK. 
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fagrato teflo , come l’ argomento da lui favoleggiato , non ardirci 
condannarlo. Mentre con quello avvertimento ha prevenuto i 
Lettori, acciocché non prendano errore nel giudicar come narra- 
ti dalla ftoria divina que' fatti , che egli ha finti per l’orditura del 
fuo Dramma . Giudicherei però , che non oftanti quelli efempli fi 
dorerebbe a tempo più maturo rimetter l’ efame di quell’ affare . Si 
s), dilT» allora Audalgo , lafciamo andare quella contefa , e giac- 
ché avete incominciato , feguite a narrarci le altre proprietà della 
favola drammatica . Allora , profeguendo Miréo , la proprietà , 
dille , più confiderabile della drammatica favola è 1’ unità , che 
dee avere d’ azione, di tempo , e di luogo. Dilli unità d’azione, 
non perché non fi pollano in una favola rapprefentare più cofe , ma 
perchè tutte le cofe , che in ella fi prendono ad imitare , debbono 
aver connelfione coll’ azion principale , e tutto quello , che non 
ha rapporto a quell’ azione chiamali fuor della feena : onde il filo 
della favola richiede, che non fi ammetta perfona, che non fia neccf- 
faria alla tellitura della medefima azione , la quale conviene , che 
fia in certo modo fpecificata nel titolo , che s’ impone al componi- 
mento tragico : fpecificata dilli , o dalla perfona l’opra cui l’azióne < 
medefima fi ravvolge*, o dalla qualità del fatto , oppure dal luo- 
go , in cui il fatto , o avvenne , o fingefi avvenire . Se la perfona 
è celebre, e conta per una fola azione, allora imporrete alla fa- 
vola il nome folamentc della perfona, come fe volelle rapprefen- 
tare il fatto della liberazion di Betulia, o del fagrificio dijefte . 
ballerà , che diate alla favola il nome della Giuditt* , e quello di 
Jefte ; pofciachè quelli due Perfonaggi fon noti nella ftoria fagra, 
uno per la liberazion di Betulia > l’ altro pel fagrificio , che fece 
della figliuola . Ma fe la perfona farà nota per più azioni illullri , 
allora dovrete fpecificar quella, che prenderete ad imitare coll’ 
aggiunta di quel tal fatto , che volete rapprefentare : onde fe vo- 
lelle prendere ad imitare o la vendita, che ferono di Giufeppe i 
Tuoi fratelli , o la fua liberazione dalle carceri d’ Egitto , ovvero 
il riconofcimento , che del medefimo ferono i fuoi llelfi fratelli , 
non dorerete imporre alla favola il nome alToluto del Giufeppe , 
poiché s’intenderà , che voi vogliate imitare tutte le azioni di 
quello gran Perfonaggio , ma bifognerà , che ài nome di quello ag- 
giungiate qualche cofa , che faccia indizio dell’ azione fpeciale , 
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che fi rapprefenta , come il Giufeppe venduto , il Giufeppe libe- 
rato dalla prigione , il Giufeppe riconofciuto . Così quando l’a- 
zione farà nota pe’l luogo , in cui è accaduta , la potrete fpecifi- 
care dal luogo Hello , in cui ella avvenne, aggiungendolo al no- 
me del perfonaggio , fopra cui fi rivolge . Perciò volendo rappre- 
fentare, ol’una, o P altra dell’ illuftri azioni di David efeguita 
in diverG luoghi , aggiungerete il nome del luogo a quello del Per- 
fonaggio , come il David in Got , o il David nel Carmelo , o il 
David in Engaddi , e che $ò io . Di ciò vi fono molti efempli ap- 
preso gli antichi Tragici . Si vedono più Tragedie di Ercole , e di 
Edippo di azioni diverfe fpecificate , o dai luogo , o dal fatto llef- 
fo, come 1’ Ercole Eteo, l'Èrcole furiofo , l’ Edippo acciecato , 
l’ Edippo Coloneo , così anche vi fono due Tragedie di Effigenia 
fpecificate dal luogo , come P Effigenia in Aulide , e 1’ Effigenia in 
Tauri . Onde molto giudiziofamente per lafciare altri infiniti efera- 
pii degli Antichi, il più famofo Poeta del noltro fecolo ha indicate, 
e fpecificate le azioni delle fue drammatiche favole , o coll’ indi- 
cazione del fatto Hello , o col nome de’ luoghi , dove le azioni fi 
efpongono accadute : dal fatto iicllb , come la Didone abbandonata, 
la Semiramide riconofciuta , il Ciré riconofciuto , la Clemenza di Tito , dal 
luogo , come l’AleJfmdro nell' Indie , /’ Adriano in Siria, l’Achille 
in Sciro , il Catone in 'litica . Vero è , che ad altri Drammi ha fola- 
mente dato il nome di perfonaggio fopra cui fi rivolge 1’ azione , 
come l’Artaferfe, il Demetrio, il Temiftocle , l’ lGpile , ed al- 
tre : ro» quello è perche quelli perfonaggi non fono per avventura 
noti, o nelle ftorie , o nelle favole per molte azioni illuilri , che 
debbano diftinguerfi con varj nomi . 

XI. Or quell’unità di azione, che richiedefi anche ne i Poemi, 
molto è più neceflària nel Dramma ; pofciache elTcndo quello com- 
pollo per eflèr rapprefentato , conviene , che tenga della l’ atten- 
zione degli afcoltanti , e degli fpettatori , e renda loro credibile 
ciò che imita , il che non potrebbe fuccedere fe molte azioni di- 
verfe contcnefle, le quali per elfer efeguite richiedelfero molto 
tempo . Con gran ragione pertanto fono condannate da Arinote- 
le quelle favole , e quelle azioni femplici , cioè, che non hanno 
mutazione , o come noi diciamo viluppo , e fcioglimento , le qua- 
li contengono molti epifodj , o vogliam dire digreffioni , l’un» 
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• delle 'quali nè per natura , nè per veriGmiglianza fuccede necelfa- 
riamente all' altra (a) . Nè per quello debbono biaGmarG gli epi- 
fodj nella favola drammatica , che anzi quelli fono neceflariflìmi 
alla fpofizione dell’ azione , la quale arendo il più delle volte ori- 
gine da qualche fatto antico , e dalle cofe gii da lungo tempo paf- 
late , conviene , che nel principio , o net mezzo dell’ azione G dia 
contezza di quello , che è palfato prima > e che ha rapporto u 
quello , che di prefente G tratta , la qual contezza del palfato noi 
fogliamo chiamare antifatto . Ma folamente quegli epifodj fono 
biaGmevoli , che tono mere digredìoni non aventi alcuna connef- 
Gonc tra loro , e non attinenti all' azione principale . Ma tutta 
l’ arte condite nel faperli ben collocare , acciocché meglio venga 
impegnata l’attenzione degli fpettatori . In quanto all’ unità del 
tempo quella vien circofcritta dalla mifura d’ un periodo folare, 
cioè, d’ un intero giorno naturale , coliche quello che rapprefenta- 
te fottogli occhi degli fpettatori polfa fuccedere nello fpazio di 
ventiquattr’ore . E quell'unità è necelfaria per render credibile ,~ 
everilimile la rapprefentanza ; pofciache fe quello, che rappre- 
fentate nello fpazio di tre , o quattr' ore fotto 1’ occhio degli fpet- 
tatori non potrà fuccedere , che nello fpazio d’ un anno , o alme- 
nodi più meG , renderete del tutto incredibile la vollra rapprefen- 
tanza , laddove fe date all' azione il termine di un folo giorno na- 
turale, potrete con lieve inganno far credere agli fpettatori , che 
tutto quello, che voi cfponete fotto i loro occhj fucceda neltem- 
.po iftelfo ,• in cui voi lo rapprefentate , Gngendo, che dall’ un atto 
all’ altro , co’ quali intramezzate l’ azione , Ga fcorfa qualche ora 
di tempo . Non fon pertanto a niun patto da tollerarG que’ Poeti , 
che danno alla favola drammatica tre giornate di. tempo , come 
han fatto alcuni Spagnuoli . Affai peggio però a vero dire hanno 
fatto alcuni noftri Italiani, i quali in certe rapprcfentazioni fpiri- 
tuali hanno prefo ad imitare Ja vita , e le getta di qualche uomo 
fanto , le azioni della quale non poteano fucccdere , che nel corfo 
di molti anni , e quella è la maggior improprietà , che G ofTerva 
in molte , per altro buone , e divote rapprefentazioni . 

XII. Or da quell’ unità di tempo nafce necelfariamente l’uni- 
tà del 

(a) Arinotele nella Poetica eap. p. delle f*- J efifidio fucteda mIÌ' alt ro . xSr JÌ «trxSit 
Vele y dite, e delle Azioni /empiiti peffimt funo I xaì Su \iutr.J LJks 

l' tpijodi thè • Chi.vns f*e/c!a tpifedte* quell* , | m'jm /i truf/o/i/» /zvio? »r J t<2 «*«*«//« 
in cui non è ni necfjfirio , nc vcriftmile , tke l’un | fur' Lx>,»xm «vt* olr’ «*«£?*■ Tr*j • 
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tà del luogo : mentre fe voi fingete , che quello che efponete fott'o 
gl’ occhi degli fpettatori , fucceda in diverfi, editanti luoghi, 
non potete poi fingere , che accada nel corto giro d’ un naturai 
giorno , nè potrete mai render verifimile , nè a' lettori , nè agli 
fpettatori la voli ra favola, o per lo meno così l’interromperete, 
che non una , ma molte fembrino le azioni rapprefcntate. In que- 
lla parte per altro , io non voglio elfercosì icrupulofo, che vi co- 
llringa ad un luogo individuo, in cui molti fogliono convenire, 
come un Tempio , un Campo militare , un Porto , e che fo io , in 
guifache durante la favola non lì polla mai mutar fcena : pofciache, 
o non è certo , che gli antichi nell’ azioni non mutalfero mai fcena , 
o fcppure non la mutavano , ciò avveniva , perchè non fapevano 
mutarla con quella leggiadria , e con quell’ arte colle quali oggi lì 
muta. Io farei adunque contento di un luogo generico, checon- 
tenelfe molti luoghi individui dall’uno, all’altro, de’ quali ifL» 
bricvi momenti di tempo lì polla far palfaggio, come farebbe una 
Regia, o un Palagio Reale, nel quale fono Atrj , Gallerie, Salo- 
ni , Giardini, Carceri, ed altre cofe nelle quali potete far fucce- 
dere divifamente 1’ azione della favola , fenza partirli da un luogo 
folo generico . Quello luogo generico però non dee elferc tutta 
una gran Città, dove per andare da un luogo all’ altro convenga 
camminare più miglia . Ma nelja favola Comica , in cui non meno, 
che nella Tragica devono ferbarfi l’ unità dell’ azione , e del tempo, 
potrete ufare per luogo qualche contrada , dove fieno cafediverfe 
con vicoli , che non abbiano ufcita , i quali anticamente diceanlì. 
angiporti, oppure di altro comun luogo, dove le perfòne bade 
polfano convenire, e trattare i loro negozj potendoli fervire per 
mutazione di leena dell’ ederiore , e dell’intcriore d’ una cafa . 
Avendo data alla favola quell’ unità per renderne credibile la rap- 
prefentanza, dovete guardarvi dalfingcrein elfaalcuna cofa per 
efporfi fotto gl’ occhj degli fpettatori, la quale così efpoda fiaj 
piuttoilo creduta un prelligio, o un inganno', che un vero avve- 
nimento, come farebbe il far fuccedere nella fcena , c nel Palco 
P uccifione , o la morte di alcun perfonaggio , o la trasformazione 
di una perfona in un altra ; ma tali cofe dovete far narrare al Popo- 
lo come altrove accadute; pofciache in cotal forma fi renderanno 
credibili, e non incontreranno la refillenza dell’animo, che fotto 
1’ occhio le crede finte , com’ è dato infegnato dal nollro Ora- 
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zio (<i). Verismo è quanto voi dite , o Mirio , rifpofe Logifto , e ne- 
' ceflario da efler oflervato da’ buoni Poeti ; imperocché cotali fàlfe 
apparenze di ferite , di morti , d’ammazzamenti, e limili cipolle 
alla villa del Popolo, fonocofe da ciurmatori , che con arti pre- 
ftigiofe ingannano la vii plebaja , e fe non fono ben efcguitc., il che 
è molto difficile, dellano il popolo a tifo , quando doverebbo- 
no eccitarlo a compaffione , o a terrore; onde i buoni Poeti deb- 
bono torle dagl’ occhi degli fpettatori , e farle narrare come altro- 
ve avvenute . Quindi con ottimo dilcernimento l’ incomparabile 
Metallalìo nel fuo Dramma del Catone avendo dapprima cosi ordi- 
ta la favola , che Catone npila fcena ferirti fe fteflo a morte , ben- 
ché lo facerte condurre a morire altrove fuor della villa degl’ udi- 
tori ; mutò poi quella parte dello fteflo Dramma , e compofc in., 
guifa 1’ elìto dell’ azione , che la morte , la qual diede a fe fteflo 
Catone, forte narrata dalla figlia con tal vivezza d’efprertìone , 
che muove alla compaffione non pure gli fpettatori , ma anche i 
lettori fteffi , affai più di quello , che farebbe il vedere , o il legge- 
re , che nella fcena quell' Eroe fe fteflo ferirti . Contuttociò fono 
alcune nazioni le quali con tutta la cultura degli ftudj ameni non 
avendo ancor deporta certa lor natia ferità , nè tutta l’ indole bar- 
bara del lor clima, amano quelli fpettacoli apparenti nella fcena, 
e pafeono volentieri i loro occhi colle finte morti , e col finto fan- 
gue , che veggono fpargere : onde qualche fcrittore de’ noftri 
tempi, il quale appreflò alcuni ha confeguitofama di Poeta tra- 
gico, per dar nel gullo a quelle nazioni ha tediata così alcuna fa- 
vola , che la morte di que’ Perfonaggi , che rende funefto 1’ elìto 
della Tragedia , fucceda nella fcena fteffa . Ma gl’italiani non 
debbono abbandonare il loro delicato gufto per feguire il genio 
non purgato di altre nazioni . 

XIII. Mentre Lqgi Ilo così dicea , avvedutoli Audalgo , cho 
Tirfide dava qualche legno d’ incrcfcimento . Io credo certamente, 
dirti: , che quelle noftre minute offervazioni non incontrino punto 
il genio del noftro Tirfide - Troppa conofccnza , rifpofe Tirfide 

•avete , 
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avete, o Audalgo del mio naturale , per non opporvi Cubito al ve- 
ro', nel difeoprire i moti del mio animo, e però confelTo, fembrar- 
mi , che quelle tante delicatezze , che lì vogliono , oflervato 
nella favola drammatica, la rendano piu t tolto fecca , e minuta, 
che vaga , e maravigliofa . Sé l’azione ricerca la morte di alcun 
perfonaggio , che importa che quella, o fi rapprefenti accadere 
nella feena , o fi narri nella feena, come fuor di elfa accadutaj , 
mentre nell’ uno , e nell’altro modo è fempre finta ? E' vero, dif- 
fe , Logifto : ma narrata nella feena fi può adornare con tali riflef- 
fioni , e pingere contai colori , che la rendano più credibile , e 
più compafitonevole , di quello , che farebbe l’ ignuda efpofizione 
di elfa alla villa degli Afcoltanti . Siali come voi volete , rifpofe 
Tirfide , ma a me non fembra , che debbafi perder tanto tempo nel- 
la ricerca di tali cofe: onde vorrei, chefivenilTe una volta a capo 
di quella faccenda , e giacche fi è detto , che la favola drammatica 
ha certe parti , che la compongono , vorrei , che una volta difeor- 
rellìmo di quelle parti . Altre fono, foggiunfe Mirèo , le parti di 
qualità che danno , per così dire la forma alla favola , altre le parti 
di quantità , che mtfurano la grandezza , e fono come membri di 
quello corpo. Ma quando Arillotele , foggiunfe Logillo, dille , 
che la favola debbe avere un certo principio , un certo mezzo, c 
un certo fine coGche quelle parti debbano necelfariamente fuccede- 
re 1’ una all’ altra, in guifa , che non polfa porli per principio quel- 
lo , che debbe elTer in fine , nè per mezzo quello , che debbe elfer 
principio (a) , parlò egli delle parti di qualità , oppure delle par- 
ti di quantità ? Parlò , riprefe Mirèo , dell’ une e dell’ altre ; po- 
fciache in quanto che quelle parti, che coilituifcono il principio , il 
mezzo, e il fine della favola , debbono avere certa bellezza, ap- 
partengono alle parti di qualità ; in quanto hanno tra loro cert’ or- 
dine di fuccclfione appartengono alle parti di quantità . Orazio leg- 
giadramente fpiega quella cofa , allorché nel principio della fuaj 
poetica ralfomiglia un cattivo Poeta ad un ridicolo dipintore , che 
unendo fenz’ ordine, e fenza proporzione varj membri di diverfe , 
edifparate fpecie addatta al capo umano una cervice cavallina , e • 
fa che una bellilfima donna nelle parti fuperiori finifea colla coda di 
pefce(&j. Fin qui abbiamo parlato della qualità, olla della for- 
ma. 

Ci) Ariftoc. nella Poetica cap. 7* { Hu muto enfiti cervieem Pittar equinam 

ih Pìuìj nell* arte Poetica da principila • I J ungere Ji velit, verini ir.Juccrt pitturai 
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ma, che rende bella la favola. Dichiaratene adunque una volta, 
foggiunfe Tirfide , quelle parò di quantità , che la fanno digiufta 
grandezza . Ancora , rifpofe Mirto , non abbiamo fpiegate tutte 
le parti di qualità ; e qual vi rimane , riprefe Tirfide . La più bel- 
la, foggiunfe Mirèo , e la più neceflariadi tutte . Per intelligenza 
della quale dovete rammentarvi , che. la favola , altra è femplicc , 
altra è avviluppata . Semplice favola è quella , che non contiene 
mutazione di fiato , o di fortuna , o feppur la contiene, quella però 
non è raaravigliofa , perche la mutazione della fortuna di profpera 
in avverfa , o di avverfa in profpera non fuccede improvvifamente, 
e impenfatamente . Favola intrecciata , e avviluppata è quella , che 
contiene notabile mutazione di fiato, o di fortuna coliche all’ im- 
provvifo fi faccia palleggio da uno fiato felice, e avventurofo , ad 
uno fiato calamitofo , e lagrimevole , ovvero per lo contrario , da 
uno fiato infelice , ad unprofpero: la qual mutazione non fia in 
alcun modo preveduta (a) . Può darli tragedia di favola femplice , 
ma la commedia beceffariamente richiede il nodo, o fia 1‘ intrec- 
cio , e il viluppo . E qui bifogna avvertire in quali perfone fi deb- 
ba far fuccedere quella mutazione nella favola tragica , come infe- 
gna egregiamente Ariftotele (b) . Imperocché non debbe farli ap- 
parire la mutazione di profpera fortuna in avverfa negl’ uomini 
giufii , e dabbene ; polciache tal cofa , come fi i detto , non è 
terribile nè miferanda , ma fcellerata , nè debbeli far fuccedere in 
uomini fcellerati la mutazione della contraria fortuna, nella pro- 
fpera ; pofciache tal cofa è lontanilfima più d’ ogn’ altra dal fine 
della tragedia (c) . Ma comeche vero fia , che gl’ uomini giulli non 
debbano rapprefentarfi da uno fiato felice caduti in uno fiato la- 
grimcvole.nè i malvagj da una fortuna avverfa ad una profpera fol- 
lcvati ; contuttociò volendoli cofiituir la favola tragica di lieto fi- 

L 1 ne , 
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ne , come ho detto poco prima , non farà inconveniente , che 1’ E- 
roe giuflo , e innocente patti da uno flato miferabile , aunlieco, e 
felice» nè che il malvagio da un profpero fiato fi vegga portato 
ad uno fiato calamitofo , e funeflo ; pofciache nell’ uno , e nell'al- 
tro cafo 1’ efìto della favola riufcirà lieto , e giocondo , e gli fpet- 
tatori veggendo premiato il buono , e punito il malvagio , nell’u- 
no , e nell’ altro cafo apprenderanno documenti, o di abbracciar 
la virtù colla Speranza del premio , o di fuggire la colpa per timor 
delgafligo. Ma fe poi fi vuol dare alla favola tragica efito infau- 
iio , il quale porti Seco quel terribile , e quel miferando tanto lo- 
dato da Ariilotele ; converrà che colui , che da uno fiato grande , 
e avventuroso cade improvifamente in alta Sciagura , non Ila nè 
eccellente per virtù, nè diffamato per vizio alcuno , machelafua 
caduta fìa cagionata da qualche errore di coloro , che fono in gran- 
de flimazione appò gl’ uomini ( 4 ); pofciache l’infelicità di tal 
perfonaggio facendone apprendere l’ inconftanza della fortuna 
negl’ uomini grandi, edillufiri, e la Soggezione , che effi hanno 
all’ umane vicende » detterà in noi terrore , e compadrone , e ci 
ammonirà a non fidarci , nè della profpera fortuna , nè della gran- 
dezza del nottro flato, e della Superiorità Sopra gli altri uomini . 
Or quella mutazione improvvidi , e non preveduta dicefi peripe- 
zia , che è una delle più confiderabili qualità , che debba avere 
la favola drammatica . 

XIV. Dappoiché ebbe così detto Mirèo, volendo profeguire, fu 
interrotto da Tirfìde , il quale, or farebbe tempo , ditte, che voi ne 
fpiegafte.fe un Martire, cioè, un Eroe Crilliano, che per la coftanza 
nella confeflìonc della vera Fede Soffre crudelittìma morte, poflà 
ettèr Soggetto di tragica azione . Imperocché voi ben vedete , che 
quell’ efirema Sciagura cade Sopra perfona giuttittìma , einnocen- 
tittìma , e per conseguenza rende a voftro detto biaGmevole , e 
Scellerato l’ efìto della favola. Lafcerò , ditte allora Mirèo, che 
il valorofo Audalgo Sciolga cotal quittione . A voi piuttofto , ri- 
Ipofè Audaigo, fi converrebbe Sgruppare quella difficoltà. Ma 
poiché vi piace afcoltare fu quello punto il mio parere , crederei, 
che fi dovette por mente ad un equivoco , che lì prende ordinaria- 
mente dal vulgo , il qual crede , che la morte di alcuno innocen- 
te renda infelice , e miferabile l’efitodella tragedia . Il che è fallo. 

Pofcia- 

(4) Aiidotdc net luogo cù. 
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pofciache l’ infelice , fopra cui dee cadere la commiferazione , 
non è quello, che muore ingiuftamente , ma quello, cui la mor- 
te dell’ uomo giufto è cagione dialta fciagura ; pofciache dopo 
averlo fatto uccidere come reo , o lo conolce innocente , o aven- 
do creduto di uccidere un nemico fcuopre di aver data la morte , 
o a un proprio figlio , o ad un amico non conofciuto , e per mez- 
zo di quelle ricognizioni fifa la mutazione della fortuna, o di 
profpera in avverfa , o di felice in finiltra . Quindi più belle fono 
quelle peripezìe , chefuccedono per mezzo d i quelle ricognizio- 
ni , per le quali fcorprendofi a certi fegni un perfooaggio occul- 
to , e affai diverfo da quello , che fi credeva, fi fa mutazion di 
(lato , e di fortuna . Ma poiché non tutte le peripezie fuccedono 
per via delle agnizioni , e delle ricognizioni (a) , perciò anche 
lènza quelli riconofcimenti può avvenire , che la morte di alcun,, 
innocente fia cagione di grave angofcia ad un altro , fopra cui ca- 
da la commiferazione , o perche necelfitato a farlo morire contro 
Tua voglia, o perche tal morte benché da lui prima voluta, fucce- 
de per errore in tempo , in cui egli più non la volea , così nell'If- 
figenia in Aulide , i’ oggetto degno di compafiione uon è iffigenia 
dcilinata al fagrificio , ma Agamennone Padre di quella vergine, 
che per voler degl’ Iddij dee fagrificarla . £ parlando di qualche 
azione della fagra Storia nella tragedia di Jtftt da molti prefa ad 
imitare, l’infelice, che refia colpito impenfatamente dall'alta 
fciagura non è la figliuola di quello capitano , che muore fagrifi- 
cata dal Padre , ma il Padre lleflb , che per ferale, e non preve- 
duto incontro con quella fi vede obbligato a fagrificarla. Cosi 
ancora nell’ Ermenegildo Martire, belli lìina tragedia Crifiiana del 
Cardinale Sforza Pallavicino , la commiferazione non cade fopra 
quel fan to Principe uccifo per la coftanza nella Fede Cattolica , 
ma fopra Leovigildo di lui Padre , a cui giunge inalpettata la mor- 
te del figlio efcguita nel tempo fteflò , in cui egli confciuta l’ inno- 
cenza , e la fantità di quello , avea mutato propofito , e delibera- 
to di falvarlo . Or quando la morte del Martire , o dell' Eroe Cri- 
iliano fia cagione di grave fciagura al tiranno , che lo fece uccide- 
re , 1 ’ azione farà di efito infelice confiderato 1 ’ odine naturale 
delle- cofe. Ma dove per la morte del Martire non rimanga colpi- 
to il tiranno con qualche ferale avvenimento , allora farà bifogno 
• Lia con- 
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confiderai quell’ azione coi principj della noftrafantilRma Reli- 
gione , da i quali apparirà certamente lieto , e felice l’ elìto della 
lieflà azione ; poiché per mezzo d’ una morte fpietata gloriofamen- 
te palla 1’ Eroe Cridiano da i travagli di quella vita mortale all'e- 
terno ripofo della celelle Patria . Ma poiché quella con Iterazione 
nalce da un puro riflello della mente degli Spettatori , e non da 
quello , che lì efpone fottoi loro occhj , e che viene ad eflì rap- 
prelentato , perciò llimerei , che , per dare a quella forte di tra- 
gedie lieto, e giocondo fine , fi poteflè rifolvere il nodo della fa- 
vola , e dell’ azione per via di macchina , facendo , che il martire 
dopo la morte apparifea glorificato con celelliali fplendori , efpo- 
nendo la gloria dei fuo trionfo , e la corona riportata dal fuo com- 
battimento . Di quelle macchine fi valevano gl’antichi Poeti dram- 
matici per feiorre il nodo delle lor favole , allorché quelle erano 
così avviluppate , che per ifgruppar quello nodo erano necefTarj 
rimedj maggiori degl’ umani , e con quelle macchine trafportava- 
no i Dei nella leena , quando bifogno v’ avea di dar ordine alle co- 
le ridotte ad ellremo pericolo , e a fomma difperazione , e porle 
Jn migliore fperanza (a ) . Varie, e diverfe erano quelle macchine , 
delle quali valevanfi gli antichi per far comparire i Dei nella feena. 
E quando dal Poeta alcuna deità fi introduceva nella favola per 
dilcioglimento del viluppo , dicealì , che il nodo della favola fi 
fcioglieva per machina , cioè, fi ricorreva a i Dei per lo fviluppa- 
mento del gruppo . Vero è però , che non è cofa da buon Poeta 
avviluppare così la favola, che poi nonfapoflfa feiorre fenzari- 
corfo alla macchina , cioè , lenza l’intervenimento di qualche Dio: 
onde furono motteggiati da Cicerone quei Filolofi , i quali non_, 
fapendo Ipiegare i fenomeni della natura ricorrono a Dio , come i 
Poeti tragici alle macchine per ifpiegar l’efito dell’argomen- 
to (b) . Contuttociò dove il nodo per le cole alte, e fublimi , è di 
tal natura , che non polla Iciorfi lenza intervenimento della divini- 
tà, e lenza 1’ ajuto della macchina , può quella ragionevolmente 
nlàrfi, come inlegna Orazio (c) . Quella macchina però fa più al 

noilro 
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noftro propofito, della quale fi valevano gli antichi tragici per dar 
lieto elico alla tragedia , allorquando per la morte fventurata di 
alcun Eroe rimanendo trilli , e dolenti i congiunti di quello, fi fa- 
cea comparir nella fcena deificato, e trafportato tra i Dei percon- 
folare in quella guifa gl’ afflitti . Abbiamo di ciò 1* efempio nella 
tragedia dell 1 Ercole Eteo di Seneca , dove ellèndo rimallo uccifo 
Ercole per fceileraggine di Dejanira Tua moglie, comparile egli 
nella fcena dopo morte deificato a confolare , e rallegrare A Icme- 
na Tua madre . Elfendo adunque lacollanza , e la fortezza dell' E- 
roe Criltiano nel foffrire i tormenti , e la morte per la confeffione 
della Fede un puro dono di Dio , che ifpira nel petto di quello il 
coraggio per difprezzare con tutti i beni di quello mondo la pro- 
pria vita , animato dalla certa fpeme dell’eterna felicità , per feior- 
re quello nodo ceduto dalla mano divina, è convenienti dima la 
macchina , per cui dopo morte fi faccia comparire in fcena glori- 
ficato , c coronato : onde rimangan lieti coloro , che fi contrifia- 
rono della fua morte , e concepifcano fpeme dell’ eterna felicità. 

XV. Ma poiché l’ufo della macchina , ancorché dagli anti- 
chi tragici, e comici frequentilfimamente ufata , e non ripro- 
vata da Arinotele (a) , potrebbe contuttociò parere una di quel- 
le colè , che fecondo Orazio debbono torli dagl’ occhi degli fpet- 
tatori, come poco credibile , perciò in altro modo fi può dare 
icioglimento all’azione , che ha per foggetto il Martirio dell’ Eroe 
Crilliano . E quello modo è quello , che con molta proprietà fu 
tifato dall’ illullre Autore dell’ Ermenegildo (b) , non facendo già 
comparire per via di macchina nella fcena ilfantodopo la morte 
glorificato, ma introducendoS.Leandro, che narra la gloria confe- 
guita daquel Martire inCielo.la qual gloria egli aveaconofciuta in 
vifione.Per la qual narrazione fi muta lo fiato della favola, e il Padre, 
•e la fpofa del fanto, che per la di lui morte impenfatamente accadu- 
ta erano rimafii infelici , e dolenti , fi fanno lieti , e contenti . Ed 
ecco fecondo il mio poco avvedimento, come il Martire podi cf- 
fer foggetto di Tragedia di lieto fine , dove da perfona gravilfima, 
e che ottenga credito di veraciflìmo tra i Perfonaggi della favola a 
fi faccia narrare la gloria, eia corona ottenuta dal Martire dopo 
41 combattimento; in quello cafo però la favola non farà fcevra ,- 

ma dop- 

(a) Nella Poetici capa 17. ' Pallia icino , li quale pud fcx vir modello 

(&) Tragedia bcUifliau dtl Cwdiolc [ le tragedie Crìftuac . 
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ma doppiti cioè, non di un Colo filo, ma di due . Favola fcevra. 
fecondo Ariftotele fi chiama quella , che ha una fola mutazione di 
flato, o dalla profpcrità all’ avverfità , o dall’ avvertiti alle pro- 
fperità. Doppia io quella dico, che ha due mutazioni di flato, 
una dalla profpera fortuna all’ avverfa , l’ altra dall’ avverta alla 
profpera (a), le quali mutazioni poffono accadere , o fuccelEva- 
mente nella fletta perfona , o in un ifteflb tempo in perfone diverfe. 
Nè perchè fuccedano in perfone diverfe vien perciò a dividerli 
l’ uniti dell’ azione ; pofciache un ifletto fatto , o avvenimento ad 
uno , che era in iflato di gran fortuna , può riufcire infelice ; ad 
un altro , che era in iflato di gran miferla , può riufcir profpero , 
e avventurofo . Di quello genere di favole doppie io potrei recar», 
vi molti efempli degl’ antichi tragici greci , ma farò contento 
d’ addurvi quello folo della belliflìma Merope (b) il cui argomento 
èriferito da Igino, prefo dalla Tragedia, che fopra quello fog- 

S tto compofe Euripide . In quella Tragedia adunque Merope nel* 
flato più infelice di dover perdere un figlio, e di dover fpofare 
un aborrito nemico, vede efaltato il Figlio al Trono, ed il Ti- 
ranno uccifo , e dall' altro canto il Tiranno nello flato per lui più 
profpero di aflìcurarfi del Trono per le nozze di Merope, e per 
l’uccifione di Cresfonte di lei figlio , e legittimo erede del Regno , 
vien miferamente uccifo. Or quella favola doppia dove accado- 
no in perfone diflinte diverfe mutazioni di fortuna . fono fempre di 
lieto fine; pofciache è egualmente cofa lieta, e che il malvagio 
rimanga punito coll’ improvvida feiagura , e che il buono , e 1' in- 
nocente rimanga premiato con impenfata felicità: onde io giudi- 
co , che quelle favole doppie fieno le più acconcie per le Tragedie 
Criftiane : onde pollano rimanere iftruiti i grandi a fuggir quegli 
eccelli , per cui i malvagj allorché fi credon felici , rellano colpiti 
da improvvida feiagura, a ad imitare quelle virtù, per le quali j 
buoni , e gl’ innocenti quando fi credevano miferi falgano ad im- 
penfata felicità , 

XVII, Ettendo flato da tutti approvato il ragionar di Audalgo, 
folamente Tirfide , inoltrando di non elferne pago , fe tante code', 
ditte , ci vogliono per la buona orditura d’ una favola tragica, bi- 
sognerà cancellare dal novero delle Tragedie la maggior parte di 
quelle , che al giudizio degl’ uomini faggi fon riputate buone , e 

degne 

(*) Àrifljnpl; nella luetica c»p. io. (f) Parlali della Mciopc del Marchcfc Scip ione Malici « 
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degne di lode . PochilTime Tragedie troverete voi , o in Latina , o 
in Francefe , o in Inglefe , o inSpagnuola, o in Tofcana lingua 
compofte , dappoiché fu rifiorata tra coi l’arte Drammatica, le 
favole de Ile quali contengano peripezie , e agnizioni , cioè , quelle 
(nutazioni improvvife, enon prevedute di flato, e di fortuna, 
que’ riconofcimenti, da cui dipendono quelle peripezie. E pure 
moltiffime potrei io addurvenc , le quali quelle cofe non contengo* 
no, e le quali nulladimeno fon giudicate buone dalcomun fenti- 
mento . Oltre di che bifognerà efcludere dalla Tragica favola tutti 
ifatti più illuflri , che ci fon narrati dalla fagra fioria ; pofciache 
per far fuccedere quelle peripezie per mezzo delle agnizioni , bi- 
sogna per neceflìtà introdurre nella favola un perfonaggio fcono- 
fciuto, dal cui riconofcimento fatto per certi fegni fucceda in al* 
trui la mutazion dello dato. Or fe voi non lo fingete, in qual fat- 
to grande , ed illuflre narrato dalla fagra iloria troverete voi per fo- 
na , che in quello abbia parte , e che elfendo occulta , e fconofciu- 
ta , rimanga poi palefata , e col fuo riconofcimento fi muti la for- 
tuna , o in quella, o in altrui? Forfè il fatto di Tamar nuora di 
Giuda narrato dal libro della Genefi al cap. 38 . potrebbe miniflrar 
occaGone ad un azione, che avelfe peripezìa, ed agnizione, ma 
oltre diche Tamar nell’atto , in cui a certi fegni fu riconofciuta 
da Giuda, e liberata dalla morte, fi era prima artificiofamentej 
nafcofla agl’ occhi di quello: queflo fatto per avventura non è da 
rapprefentarG nelle fcene per certe circoflanze , che non è beno 
efporre fotto gl’ occhi , e 1’ udicodel vulgo. Il fatto de’ fratelli di 
Giufeppe in Egitto quando il riconobbero , contiene agnizione , e 
peripezia. Ma quello io credo , che fìa 1’ unico , e però occupato 
da mille Poeti Criltiani . Se adunque volete dar luogo a tanti egre* 
gj , ed illuflri fatti contenuti nella fagra fioria per farli foggetti di 
tragica azione , fe non volete condannare tanti famofi tragici , che 
in maceria , e Sagra , e Crilliana, e Profana hanno compofle bellilfi- 
me Tragedie fenza quelle peripezie , e fenza quelle agnizioni . con- 
verrà in quella parte abbandonar le regole del noftro Aritlotele . A- 
rifloteie in quella parte, rifpofe alloraMirèo, avendone infegnato ciò 
che rende perfettiflìma , e maravigliofa la favola Drammatica , non 
ci ha per queflo obbligati a feguirei fuoi infegnamenti , nè ha con- 
dannate le favole femplici , che peripezia , ed agnizion non con- 
tengono. Ha dillinte le favole, che hanno peripezia, e non han- 
no agni- 



272 PARTE SECONDA 

no agnizione , da quella , che 1’ una , c 1’ altra contengono : im- 
perocché ia mutazione iroprovvifa dello fiato , che fa la peripezia, 
può fuccedere per qualche accidente impenfato fenza intervenimen- 
to d’ agnizione di perfonaggio occulto. Anzi avendoci egli info- 
gnato, qual fia la favola perfettittìma con lodarci quella, che ha 
peripezia, ed agnizione, come veramente è degna di lode , ci ha 
ammonito , che poche fi trovano di quelle favole , e che però gl’an- 
tichi tragici le reftrinfero a certo poco numero di determinate fa- 
miglie, nelle quali faccetterò gli avvenimenti terribili, e mifera, 
bili (a ) . Ma l’ imitare folamente quelle favole tragiche, o infifte- 
re fempre fopra di quelle non imitando alcun azione da altri Poeti 
non prefa a rapprefentare , fu {limata da Arifiotelc cofa ridicola , 
e da Poeta fervile , ed inetto ( b ) . Ma più chiaramente fpiega il fuo 
fentimento dove quattro fpecie di Tragedie diftinfe, la prima chia- 
mò avviluppata TrtrXry/jiini la cui fomma confifie nella peripezia , 
e nell’ agnizione ; la feconda chiamò patetica TraOoTÌKti cioè efpri- 
mente con forza le palfioni, portandone per efempio l ' Aiace ; la 
terza , ditte , morata <ì9iml confiftente nella buona efpreffìonej 
de’coftumi, recandone in efempio il Pelleo ; la quarta chiamò 
quella, che contiene azioni di perfone , che fi fapponevano efler 
nell’ Orco , o nell’ Inferno , adducendo in efempio il Prometeo (c) . 
Se adunque Arifiotele diftinfe la Tragedia intrecciata di peripezia , 
ed’ agnizione dalle altre tre fpecie di Tragedie è chiara cofa , che 
egli non intefe, che fotte neceflario alla favola tragica la peripe. 
zia , o l' agnizione . Ma egli nell’ avvertire la bellezza di tali favo- 
le implicate volle darne l’ idea del perfetto , non del necettàrio . 

XVIII. Dopo aver così detto Mirèo , riprendendo il difcorfo 
Audalgo, veramente, ditte, il voftro divifamento, o Mirèo, 
fembra il più acconcio a fpiegar la mente di Arifiotele , e quella 

voftra 


(a) Ari Aotcle Della Poetica cip. i j . fecondo 
la verfione d* Antonio Kiccobono , cosi dice » 
parlando delle tragedie , che hanno perfetta fa- 
vola nel mudo fopra divifato » « contengono efito 
terribile« e mUcrando, coti dice : espi r#v /ai? 
3«p ai Vtlwr mi roCt rvyèirmi fiditi uiuffc- 
• tur /ì atp? ixfyui èrma/ al itdxAir«f 

Tp auTTi'lirr . atra *»fì da r/xalfurm» 
*» àj iflnr * St c. 

Anticamente i poeti numeravano qualunque 
favola , ma ora le Muffirne tragedie àrea poche 
taje fi compongono , tome àrea l' Alenitene » 


Ì EJippo i e /* Orrjl* fa. 

(hi Arinotele nella Poetica cap. 9. appro- 
vando quelle tragedie » in cui fon finte le azioni* 
e i nomi de’ perfonaggi foggiungt us ev «dvT«r 
inai ^nruriit Tur tafa /% /cifrar fiutar w»f/ 
cùr mi rpa>v//of hoìt >*P >•“ 

xaTar tour* C»rnr ’ 

Per la qual tofa non fi delbe andar fempre eer - 
eando di affigharfi alle già tri't favole , intor- 
no alle quar fieno fi. ‘te c'mpofie tragedie j t fen- 
do in vero tofa ridicela la tura di cercar autjlo. 
c Vedi Aridotclc nella Poetica cap. «#. 
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voftn olfcrvazione fopra ilfentimento del Filofofo ballerebbe aj 
por freno a tutte le critiche intemperanti : conciollìacofache a- 
vendone additato quello , che a fuo parere collituifce perfetta!» 
tragica favola , non ha detto , che quello Ga onninamente necef- 
fario ; anzi conGderando , che poche fono quell’ azioni , che con- 
tengono peripezie , agnizioni, e fatti atroci, che danno alia fa- 
vola eGto terribile , e compaflìonevole , ci ha infegnato il modo 
d’ imitare altre azioni , che tali avvenimenti non contengono , an- 
corché degne Geno d’ elìèr imitate . Quindi fe l’ azione , che lì 
prende ad imitare nella favola , non contiene quelle maravigliofo 
^nutazioni improvvife , eimpenfate, o non Gpolfono veriGmil- 
mente Gngere , meglio è lafciarle , che fare un Romanzo d’ un» 
tragica favola. Mentre il più bello de i Romanzi conGlle in quelle 
Arane peripezie, e in quell’ improvviG riconofcimenti : onde io 
credo, che poiTa elfer buona una tragedia , purché abbia unità 
d’azione, e di tempo, ed abbia il fuo nodo, e il fuo fcioglimen- 
to(«). Checofa, dille allora TirGde 5 intendete voi pernodo, e 
per fcioglimento ? Per nodo , rifpofe Audalgo , intendo quella 
parte della favola , in cui G contengono varj accidenti , che ren- 
dono incerto 1’ eGto dell’ azione, e tengono fofpeG gli fpettatori , 
non fapendo dove vadano a parare le cofe , che vengono rappre- 
Tentate . Per fcioglimento intendo quella mutazione , che fa par- 
lar le cofe dallo liato incerto , al certo , e dà Gne all’azione . In 
ogni favola Drammatica è nccelfaria la mutazione delle cofe , ma 
non ogni mutazione può dirG peripezia : concioflìacofachè quella 
è mutazione improvvifa non afpettata, nè preveduta , ed è muta- 
zione totalmente in contrario, inguifache nel tempo , in cui al- 
cuno G crede di elfer felice , e di confeguir quel che bramava , ca- 
da nell' infelicità , egliaccadadiverfamente da quello, che certa- 
mente credeva , ovvero per lo contrario nella lìelfa guifa , dal ripu- 
tarG mifero contro quello , che (limava , G veda follevato ad una 
profpera fortuna , e ad ottener quello , che meno fperava . Nelle.» 
commedie , poiché l’ azioni , e i perfonaggi fon Gnti , accadono 
ben fpelfo quell’ improvvife mutazioni in contrario , ed accadono 
per via di cognizioni , ma non fono cosi conGderate per peripezie : 
pofciache quelle mutazioni non fono nè tra perfone grandi , nè 
di grandi calamità, in gran fortune, e nè di gran fortune , iru, 

M m gran- 


jt) Alinotele nel lib. dell» Poetica cap.i *• 
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grandi calamità , ma fono mutazioni di piccole cofe , e di piccole 
fortune . Tutta la buon arte della favola tragica io penfo , che con- 
fitta nel lettere un buon nodo , che renda incerti , e fofpefi gli fpet- 
tatori, e che potrà facilmente fciorfi fenz'aver ricorfo alla Mac- 
china: imperocché molti Poeti fanno ben aggruppare, ma non 
fanno benfciorre, come dice l’ ifteflò Ariftotele . Del rimanente 
poi non parmi , che debba averli tanta cura fopra le peripezie , e le 
agnizioni, mentre fenza di quelle molte Tragedie fon giudicato 
buone . In confermazione, rifpofe Logitto , di quant' avete detto , 
oAudalgo, io potrei recarvi efempli di molte Tragedie , non foto 
degl’ antichi , ma ancora de’ moderni , lequali fonottimate buone # 
ancorché non abbiano né perizie , nè agnizioni , ma per non ettervi 
moletto , ve ne recherò una de' noftri tempi , qual’ è il Cefare Tra- 
gedia riputatittìma d’ un nobile Autore del noftro fecolo (a) . In 
quella Tragedia un critico intemperante troverà molto che morde- 
re . La morte di Cefare , dirà egli , uccifo da’ congiurati , la quale 
cottituifce l’ elìco di quella favola , non può dare ad ella , nè lieto , 
nè infautto fine : pofciachè nella ftcfs’ azione fi rapprefenta , chej 
quello Dittatore da molti de’ Romani , e quelli fi fingono i più fag- 
gi , era creduto un Tiranno , un opprettbr della Patria , un deftrut- 
tore della pubblica libertà , e degno perciò di mille morti : onde a 
quelli la morte di coftui dovea riufcir lieta , e gioconda; da altri 
era riputato per un uomo fuperiore all’ uman genere, paragonato 
per la clemenza agli ftelfi Dei , creduto degnilfimo non pur dell’ 
Imperio , ma anche del Regno fopra i Romani , ed a coftorolaj 
morte di lui dovea riufcire infaulla ,e lacrimevole . Onde quella fa- 
vola non farà nè di lieto, nè d’ infautto fine , ma farà infieme d’efito 
profpero , ed infelice , ciò che è contro ogni regola . Cefare , fog- 
giungerà , fi rapprefenta uccifo , è vero , nell’ auge della fua fortu- 
na , ma quella mutazione non fuccede , nè impenfata , nè improv- 
vifa ; fin da principio dell’ azione fi tratta della congiura , e del mo- 
do d’ efeguirla . Si efpongon poi nel più chiaro lume tutti i prodi- 
gj , i peflìmi aufpicj , gli augurj finittri , che predicevano la di lui 
morte nel giorno ttettò , in cui gli fu data » Cefare fletto fi rappre- 
fenta avvertito di quelli cattivi preludj, ammonito , e configliato a 
non portarli in Senato , e poco meno , che latto certo della con- 
giura , ma egli difprezza tutto , e fidato di fe fletto , e della fuaj 

fortu- 

(4) Pariti del Cefare tragedia del Sig.Abb. Antonio Coati nobil Veneto flambata in Faenza rancai • 
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fortuna fi porta in Senato , ed è uccifo . Ora in chi volete, che que- 
fla morte da tanti . e da lui fletto preveduta , e temerariamente din- 
pregiata delti terrore, e compallìone ? Ne' Tuoi amici, non già. 
anzi elfi ne doveran concepire onta . e difpetto : contro le ammo- 
nizioni del Cielo , dovranno dire , contro i nollri configli ha volu- 
to fare a Tuo modo , ben gli flà . fe gii è accaduto quello , che non 
ha voluto fuggire . Se poi i fuoi nemici concepifcon letizia dalla 
fua morte , quella letizia non fopraggiunge loro improwifa per al- 
cun cafoimpenfato: onde paifino da uno llato trillo . ad un lieto, 
ma già dapprima fel’aveano preveduta, e per così dire gullata 
nel meditar la congiura . Nulla dunque v* ha in quella favola , che 
la faccia cfier tragica , non peripezia , non agnizione , non muta- 
zione di flato , qualunque ella fi a dalla fortuna profpera all' avver- 
fa, o dall’ avverfa alla profpera . Così direbbono pèr avventurai 
critici poco avveduti , ma non correbbono contuttociò a quella 
Tragedia niente di quella ftima , che ha confeguita apprettò gl ’ uo- 
mini di buon difcernimento . E fapete perchè ? Perchè quella Tra- 
gedia è una perfettittìma imitazione d’ un azione grande notilfima, 
c conta , la qual’ egli non poteva alterare fenza guallarla , e render- 
la inverifimile : perchè qualunque fia la favola , efla oltre l’ unità 
dell’ azione del tempo , e del luogo è veftita di maravigliofi cofiu- 
mi , che ci pingono i caratteri di que’ Romani , che introduce nel- 
la fcena , la loro Religione , e il loro penfamento , è ornata di giu- 
di difcorfi , o vogliam dire fentenze , o fentimenti ; e finalmente è 
di ottima dicitura cofpicua per la fua chiarezza, nobile , e fublime, 
per la fua gravità , ed eloquenza . Il frutto poi , che da quella Tra- 
gedia può riportarli è quello di non fidarti dell' umana grandezza > 
nè della profpera fortuna , difpregiando temerariamente que’ peri- 
coli , a cui per lo più gl’ uomini follevati ad altilfima fortuna fon 
fottopofii . In quella guifa adunque fi pottbno prendere ad imitare 
nelle Tragedie fagre le azioni illullri degl’ Eroi narrate dalla fagra 
fioria , ancorché non contengano quegl’ avvenimenti , da cui na- 
fcono le peripezie , e le agnizioni , fenz’ aver bifogno perciò di fin- 
gerle. Veroèperò, che dove l’invenzione di quelle mutazioni im- 
penfate pervia di riconofcimento , non fono contrarie alla fagra 
fioria, e verifimilmente poteano accadere , fi pottbno anche fin- 
gere, come da molti famofi fcrittori è fiato fatto , e fpecialmente 
da Genifio Paronatid* nelle due bellilfime .Tragedie del Scdecia, c 

M m 2 del 
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del Manafle. In fomma non deveG (limar la Tragedia per la folu 
favola , ma ancora per li collumi , per li difcorlì , e per la locuzio- 
ne . Ond’ io reco opinione , che unaTragedia di favola imperfetta, 
e di perfetti coftumi ad una Tragedia di perfetta favola , e di im- 
perfetti coftumi dee preferirli . 

XIX. Ma quando mai, dille allora Tirfide, ufciremo noi dalla 
favola, e parleremo de’ coftumi , e dell’ altre parti della Tragedia ? 
Riferberemo.rifpofe Audalgo.ad un altro giorno il difcorrere delle 
altre parti della Drammatica rapprefentanza . Stimerei però nccef- 
fario , foggiunfe Logifto , prima di dar fine al difcorfo di quello 
giorno , avendo il noliro Mirèo fatta menzione non sò di quali par- 
ti , le quali come membri compongono il corpo della Drammatica 
favola , ftimerei dilli necelTario , che egli n’ efponefle quelle parti . 
Quando non Cavi d’ increfcimento , rifpofe Mirèo , dirovvi il mio 
parere fopra quelle parti , che chiamanti d’ integrità , le quali colli - 
tuifcono intera la favola tragica , e Comica . E avendo gli altri fat- 
toli cenno, che favellali , così prefc a dire . Ariftotele parlando 
delle parti integrali della Tragedia infegnò , che quelle erano quat- 
tro , cioè il Prologo TrpoXoyos.i Epifodio k7rtt<rò£toi,l’ tifcica l^oSo;, e i 1 
Corico xópiKor . 11 Prologo fecondo lui è una parte integrale , che 
prima dell’ altre precede all’ entrata del Coro , ed in cui fi efpone 
i’ argomento della favola fenza fpiegare l’ efito : l’ Epifodio è quella 
parte integrale , che s’ interpone tra il Canto de’ Cori : per Epifo- 
dio intende qui Ariftotele il colloquio , o per meglio dire il dialo- 
gamo degl’ attori tra un Coro, e l’altro, che noi vulgarmente 
chiamiamo fcena , ofceneggiamento divifo dagl’ atti ; l’efodo, o 
l’ufcita è quella parte integrale , la quale contiene lo fcioglimento, 
e dopo cui non v’ ha più Coro ; il Corico è quella parte integrale , 
che comprende i canti de'Cori , i quali diftinguono, e dividono gl’ 
Epifodj . Ma quello Corico ha tre parti, cioè il Parodo sraipoJoj, che 
in nollra lingua fuona rilleftbche entrata, o venuta , lo Stafif- 
mo f airi /ior che appò noi lignifica ftabile, opofato, c il Cornino 
xòfi/iiT , che importa canto con lamento . Il Parodo dunque 
era quella parte del Coro mobile , che* comprendeva i canti inlie- 
mc , e le danze di coloro , che componevano iCori, loStalìfmo 
quella parte del Coro llabile , che fenza danza efeguendo le parti 
di attore , o interrogava gl' attori , o loro rifpondea ; Il Comma 
era quella parte , che efeguiva il Coro deplorando con flebili can- 
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Digitized by Google 



RAGIONAMENTO QUINTO . 277 

ti gl’ avvenimenti ferali. Così Ariftotele diftingue le parti inte- 
grali della tragedia (a ) . Ma poiché 1’ ufo 1’ ha dimoftrato, che nè 
il Prologo , nè il Coro non fon punto neceffirj all’ integrità della 
drammatica favola , e che fenza Prologo , e fenza Coro può avere 
la favola tragica tutta la fua integrità , perciò io fon d’ avvifo , 
che in quella parte debbafi abbandonare Arinotele , e feguir piut- 
toflo la comun regola di tutti i Poeti , la quale llabilifce tre effèr 
le parti integrali della favola onninamente neceflàrie alla fua inte- 
grità , cioè la Protaji , 1’ Epitaji , e la Catajìroft [b) . Or quelle tre 
parti devono eflèrcosì tra loro ordinate, che 1’ una fucceda ne- 
celfariamente all’ altra. Protali adunque è quella parte della fa- 
vola , in cui fi efpone la fomma dell’argomento, che fi tratta 
sella favola, fenza dichiarazione dell’efito per tenere in efpettazio- 
negl’ afcoltatori . Epitafi è quella parte, in cui filTato già nella 
protali Io fiato dell'azione, e quello, che india fi deve trattare 
lì comincia a turbare lo fiato delle cofe fino a che fieno in tal mo- 
do annodate , che non fappiafi qual piega polfan pigliare. Ca- 
tafirofe è quella parte in cui fi fa rivolgimento delle cofe avvilup- 
pate , e cominciano a pigliar qualche piega in contrario fino a 
che fia totalmente fciolto il nodo . Or dalla buona dilpofizione di 
quelte parti dipende il bello , e il dilettevole della favola dram- 
matica . E ficcome quella per quanto femplice , o fcevra che ella 
fiali , ricerca necefiàriamente fiato di cofe , nodo , c gruppo di 
effe , e lcioglimento delle medefime , così fe voi confonderete 
quelle parti , e porrete prima quella , che và dappoi , guafterete 
tutto 1’ ordine della favola , e recherete noja , ed increfcimento . 
Nella protali averanno luogo quegl' Epifodj , che efpongono l’an- 
tica cagione, ovvero origine dell’azione, che fi tratta, e danno 
cognizione de’ Perfonaggi , fopra cui l’ azion fi rivolge , nell’Epi- 
tafi darete luogo a quegl’ accidenti , che avviluppan le cofe , e 
nella Cataflrofe collocherete le peripezie , e agnizioni , o altra 
cofa , che mutando la fortuna fciolga il viluppo . Una favola ben 
ordinata con quelle parti non ha bifogno nè di Prologo, nè di pre- 
cedenti dichiarazioni dell’ argomento , e da fe fteflà fi rende chia- 
ra alla mente degli fpettatori , gli tien attenti , e curiofi in afpet- 
tar l’efito , e produce in loro quel fine , che dalla favola dramma- 
tica è intefo , cioè d’eccitarli a fuggire que’ vizj , che doppo qual- 
che 
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che buon fuceefTo reggono mal capitati , o ad accenderà di quelle 
virtù > che dopo grandi difficoltà mirano profperate . Quello è 
quanto per foddisure alle voftre richiefte mi èparuto di dovervi 
proporre Copra le parti , che coftituifcono l’ integrità della favola 
drammatica . Dopo quelli detti rimanendo paghi i congregati del 
difcorfo di Mirèo , rifolverono di trattare un altro giorno detrai- 
ne parti alla tragedia , e alla commedia fpettanti fecondo l’ arte 
della drammatica Poelìa . 



RAGIO- 


Digitized by Google 



RAGIONAMENTO SESTO. 


Icordevole Mirèo dell' impegno , che 
aOea contratto con Audalgo , Logifto , e 
Tirfide , di dover tener propofito nuova- 
mente con eHo loro dell* arte necelTaria 
ne' drammatici componimenti, un gior- 
no , in cui fapea , che quelli per lettera- 
ria ricreazione erano infieme adunati , fi 
portò da loro , e da quelli eflèndo fiato 
cortefemente accolto , così cominciò a 
ragionare . Nel pallàto difcorfo a lungo fi favellò della prima , e 
principal cofa appartenente alla drammatica Poefia, cioè della 
favola , e fi trattò di quelle regole , che neceflàric debbono ripu- 
tarli , acciocché fia ben coftituita fecondo 1* arte . Rimane ora a 
trattare dell' altre cofe , che alla drammatica compofizione fia 
tragica , fia comica, necelfariamente appartengono come parti in- 
trinfeche di ella , e primieramente de i coftumi , che ottengono il 
fecondo luogo dopo la favola . Proponete voi , dille Audalgo , il 
vollro parere fopra quello particolare , che noi non lafceremo di 
farvi le noftre olfervazioni . I buoni coftumi , feguitò Mirèo , fon 
Così necelfarj ad un buon Dramma , che fe i coftumi faranno catti- 
vi , ancorché la favola abbia tutte quelle perfezioni Ariftoteliche, 
le quali fi fono accennate nel pallaio Ragionamento , il Dramma 
farà Tempre cattivo . Ne parlo già de i collumi buoni in genere di 
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bontà, o di oneftà morale, ma per buoni coftumi lì intendono 
quelli, che fono convenienti , e corrifpondenti al tempo, e al 
luogo dell’ azione , e de i perfonaggi , che (ì rapprefentano nel 
Dramma . Quindi è, che un coftume farà buono fecondo le regole 
dell’ oneftà morale, e farà cattivo fecondo l’arte, come fe per 
efempio prendendo ad imitare nella commedia un iracondo, voi lo 
fingelte infenfibile all’ingiurie,e di un temperamento placido e len- 
to , o una meretrice , e la pingefte fobria , e modella , o un avaro , 
e lo rapprefentate difpregiatore delle ricchezze: quelli coftumi 
farebbono cattivi fecondo l’arte , perche non convenienti alle per- 
fone , che imitate . Buono per mia fè , riprefe torto Tirlide , bell’ar- 
te certamente è cotefta volìra , che infegna eftèr buoni quei coftu- 
mi , che fon contrarj alle regole dell' oneftà morale , e ne dobbia- 
mo fare un gran conto per comporre un buon Dramma Criftiano . 
Veggendo Mirèo , che Audalgo , e Logifto forrideano a quello 
dir di Tirlide, e già comprendendo, che egli s’ infingeva fempli- 
ce per dar luogo di fpiegar la materia , ehe fi trattava , acciocché 
non li trattaffe cofa , che potelfe tornare in oflfefa de i femplici , e 
degl’ idioti j ridendo anch’ elfo , fe mi lafcerete parlare , gli dif- 
fe , troverete , che quel che io ho detto del buon coftume fecon- 
do l’arte, può aver tutta la convenienza -col Dramma Criftiano . 
Primieramente adunque i buoni collumi , o fi polfono confiderare 
in genere, in quanto riguardano generalmente 1’ azione imitata , 
o li polfono confiderai in individuo , in quanto riguardano i per- 
fonaggi rapprefentati . Conliderata adunque l’azione ingenerale 
lìccome quella dee elfere nella tragedia d' Eroi , o di gran Principi, 
e Perfonaggi regali , acciocché fia di buon coftume è necelfario , 
che fia conforme alla collumanza , agl’ ufi , ed alla Religione^ , 
de i tempi , e de i luoghi , ne i quali è dove li finge l’ azione ftcftà. 
Gl’ antichi Perfiani , per modo d’ efempio , nella Religione , e ne- 
gl’ ufi del vivere erano differenti dagl’ antichi Egizj , da quelli era- 
no differenti gl’ antichi Greci, e dai Greci diverlilfimi erano i 
Romani . Perciò non convien applicare agl’ antichi Egizj la Reli- 
gione , e le coftumanze de i Perfiani , nè a gl* antichi Greci la Re- 
ligione, e le coftumanze degl’ Egizj, nè a gl’ antichi Romani la 
Religione, e il coftume de i Greci . E ficcome dalle varie Religio- 
ni delle nazioni nafeeva un modo differente dipenfare, così non-, 
bifogna far penfare i Perfiani, come penfavano gli Egizj, nè que- 
lli co- 
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fti come penfavano i Greci , nè come i Greci i R omini . Siccome 
adunque diverfe fono le coftumanze de’ luoghi , così nel formare 
il Perfonaggio , bifogna confiderà re d’onde fi finga nativo (a). 
Ma eflèndo che col variar del tempo , e col cangiar degl’ Imperj fi 
cangiarono ancora , e la Religione , e la collumanza in un luogo 
Hello, e in una fletta nazione , perciò è necelfario oflèrvare fpe- 
cialmente il tempo , in cui fi finge (deceduta l'azione in aleuto 
luogo per non commettere anacronifmi, ed attribuire cuna Re- 
ligione , o una collumanza antica , e già polle in difufo, ad una na- 
zione , ad un Regno , ad un luogo , che nel tempo , in cui fi finge 
fucceduta l’azione, abbia altri riti , ed altri ufi, operi» con- 
trario aferivere una Religione , o una collumanza ad una nazione , 
le quali nel tempo , in cui voi figurate elfer avvenuta 1’ azione imi- 
tata , non erano ancora introdotte . 

II. Ma molto maggior cura dee averli di non errare in quell’ af- 
fare , quando fi prenderà ad imitare 1’ azioni grandi narrate dalla 
fagra ftoria : pofeiachè oltre il doverli olfervare la Religione 
fanta degl’ Ebrei , le loro leggi, iloro riti, le loro cerimonie, 
le loro tradizioni , i loro ufi totalmente differenti dalle coftuman- 
ze dell’ altre nazioni , e finalmente le falfe Religioni de i Popoli 
Idolatri loro confinanti . nelle quali fovente fi contaminarono; 
bifogna ancora confiderare i tempi , poiché altro è parlar degl’ E- 
roi del vecchio Teftamento dal principio del mondo fino ad Àbra- 
mo , altro di quelli , che da Abramo fino alla fchiavitù degl’Ebrei 
in Egitto fiorirono , altro di quell) , che dopo l’ ufeita dall’ Egit- 
to fi refero chiari , o quando la giudaica Repubblica eraammini- 
firata da’ Giudici , o quando era governata da’ Regi , o quando 
finalmente dopo il ritorno dalla ferviti di Babilonia era retta da’ 
Maccabei , o da’ Principi Afmonei, e fommi Sacerdoti fino ad Ero- 
de , ed alla venuta del noftro Divin Redentore. Mentre fotto di- 
verfi Itati della loro Repubblica ebbero ancora gli Ebrei diverfi 
ufi intorno al lor governo . Onde il non olfervare ladiverfitàdi 
quelli flati può perturbare il buon coftume , che ricerca l’ azione. 
Ma in quanto alla tragedia Criftiana , benché per altre circoftan- 
ze convenga confiderare la divertiti de’ tempi , e de’ luoghi , que- 
lle confiderazioni non fon punto neccflàrie per la foflanza : impe- 
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rocchè la fantiflima Crilliana Religione , la quale non fa diftinzio- 
ne tra il Giudeo , e il Greco, tra il Greco, o il Romano , odi 
qualunque altra nazione , ha propofte a tutti , e per tutti le flette 
virtù di modellia , di manfuctudine, di difpregio del Mondo : onde 
1’ Eroe Criftiano in qualunque tempo , in qualunque luogo dove* 
rà elfer Tempre lo Hello , Tempre veilito d’ un medefimo coftume , 
Tempre animato dallo (ledo fpirito dell’Evangelio. Ma nulladi- 
meno per le circoftanze dell’ azione Crilliana debbono confiderarfi 
i tempi, ed i luoghi, mallimamente rifpetto a quei perfonaggi , 
che s’ introducono come perfecutori dell’ Eroe Criltiano , o come 
contraddittori del Tuo operare : pofciache in quella parte fecondo 
i luoghi , e fecondo i tempi poflono elfer divcrG i modi di operare 
de’ malvagj , diverfi i loro fini , e diverfe le cagioni , che gl’ indu- 
cono a contraddire agl’ uomini fanti . Quello è quanto mi par do- 
ver dire del buon collume in genere, di cui dee andar vediti la 
tragedia . Ma acciocché quella confeguifca il Tuo fine è neceflàrio, 
che Ga buono non folamente fecondo l’arte , cioè, che Ila con- 
veniente , e corrifpondentea’ tempi a' luoghi , in cui fi finge fuc- 
ceder l’ azione , ma bifogna ancora , che fia buono di bontà mora- 
le , cioè conforme al gi ullo, e allineilo in quei perfonaggi , che 
fanno la figura d’ Eroe 5 e che reftano profperati per la loro virtù, 
benché portiate pingerli contrarj all’onello, ed al giuilo in quei 
perfonaggi , in cui figurate i malvagj, che per la loro fcellcratezza 
reftino colpiti , e puniti da ferale Iciagura . 

111. Dappoiché ebbe così detto Mirèo , ripigliando Audalgo, 
quella vollra olfervazione , dirte, e la più importante per non er- 
rare nel coftume, e, per quanto io porti accorgermi, è la meno con- 
fiderata da i nollri Poeti tragici , avvegnaché peraltro parti com- 
mendati , i quali a vero dire peccarono nel coftume . Dappoiché 
fu riftorata nel fecolo xvi. da’ nollri Italiani l’ arte della dramma- 
tica Poefia fenza parlare delle latine , molte belle tragedie fono 
fiate compofte in varie lingue , Francete , Spagnuola , Italiana^ , 
ed anche Inglefe : ma in quelle tragedie ancorché trattanti di va- 
rie azioni fuccedute , o apprertb gli antichi , o Perfiani , o Egizj , 
o Greci , o Romani , ed anche in diverfi tempi , fi conofce nulla- 
dimeno in quanto al coftume una cert’ indole propria della nazio- 
ne, della quale furono i Poeti , che le compofero , e il modo di 
penfare , che era ne’Ioro tempi , il qual modo di penfare non con- 
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venia, nè a' Greci, nè a’ Romani, nè a quell' altre antiche gen- 
ti, predo le quali fìngono fucceduta 1’ azione da loro imitata.,. 
Nelle tragedie Francefi , dove fi tratta di antiche Regie , e di an- 
tichi Principi approdò diverfe nazioni , v’ ha Tempre un non só che 
di fpiendore , di politezza , di cultura , e di galanteria della Cor- 
te di Parigi . Se Regi, o Perfonaggi reali rapprefentati da’ tragici 
Greci vedete rapprefentarfi da’ Francefi , vi parranno un altra co- 
la , e Agamennone , Clittenneftra , Iffigenia , vi fembreranno Mon- 
fieur Agamennone , Madama Clittenneftra , e Madamoifelle Iffi- 
genia (a) . Nelle tragedie fpagnuole di antichi, e diverfi foggetti 
appreflo diverfi popoli Fcorgerete Tempre un non sò che di punti- 
glioTo , e di rellìo , c un certo penTamento acuto , e TaftoTo , che 
Fcuopre l' indole della nazione , Achille vi pareri Don Achille^ . 
Poche tragedie noi abbiamo degl’Inglefi , ma il Catone del Signor 
AddiTon (b ) , ci manifefta il carattere di quella nazione in un cerco 
modo di penTar cupo , e proTondo , in un certo tratto poco avve- 
nente , non addattabili alla Faciliti de’ Romani > e i PerTonaggi 
di quell’ azione vi Tembreranno Milordi . lo non dico gii quello , 
perchè voglia torre, o diminuire lagloria , che hanno confeguita 
quelle nazioni in molte lor belle tragedie , ma Tolo per Farvi cono- 
Icere quanto fia facile laTciarfi traTportare dalla natia coftumanzaj 
a corrompere quel buon coftume , che ricerca la tragica azione 
corriFpondente a’ luoghi , a’ tempi, ne’ quali fi rappreTenta Tuc- 
ceduta la HeTs* azione . In quanto a’ noftri Italiani , a riTerva di 
quelli, che nelle lor tragedie di quando , in quando hanno trat- 
tato qualche argomento Tagro , o di qualche azione Crilliana , op- 
pure di quelli , cui è piaciuto uTcir Fuora dalla Grecia , o per me- 
glio dire dalle tragedie di SoFocle , e di Euripide per trovar azioni 
da imitare, i noftri tragici più rinomati, hanno è vero ollèrvato afjai 
bene il coftume nelle lor tragedie , ma fi Fon fatti però Fervili imi- 
tatori de’ tragici Greci , eFprimendo quel coftume , che effi hanno 
clprelTo nelle loro tragedie , Friggendo , e rifriggendo gl’argomenti 
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di loro trattati , e que' fatti atroci , cheefll efpofero » i quali per 
altro al dir d’ Ariftotele , firiftringevano a poche famiglie , e fpar- 
gendo le fcene di lugubri immagini di funelle fciagure. Ma lì 
perdoni pur loro in quella parte , dove dicrono elìto fune- 
ilo , e terribile alle loro Tragedie ; mentre perciò fu fpecialmen- 
tedal gufto d’ Ariftotele lodato Euripide , che venia da altri per 
quello ItelTo biafimato. Ma non pollònogià fcufarfi d’efler flati 
plagiarj de’ tragici Greci nella difpolìzione , e nella condotta del- 
le loro Tragedie : Conciolfiachè P ideilo Euripide , benché loda- 
to da Ariftotele , e chiamato Tragicijjìmo perchè diede elìto fune- 
fto alla maggior parte delle fue favole , vien poi dallo Aedo Arino- 
tele biafimato, perchè malamente difpofe le altre parti delle fuej 
Tragedie (a) . 11 peggio però di quelli raccattatori de’ grecanici 
rancidumi fi è, checftì vogliono applicare il coftume efprelfo da’- 
tragici Greci a qualunque altr’ azione , che elfi fingono in altri 
luoghi , e tra altri pcrfonaggi di altre nazioni fuccedute , dipin- 
gendo alla greca le loro fcene , ed empiendole di romanzefche peri- 
pezie per renderle funefte , e lugubri . Non così fece il gran Trilli- 
no , il quale comeche il primo fblTe , che rifloraire 1’ arte perduta 
della Tragedia , non flette non pertanto attaccato alla condotta , e 
al coftume de’tragici greci, e nella fua belliilìmi Sofonisba imitato, 
come conveniafi a’ Pcrfonaggi Romani , e a’ Cartaginefi , il coflume 
di Roma , e di Cartagine . Vero è , che egli ancora errò non poco 
contro il coftume, allorché ci rapprefentò il Matrimonio tra Malli' 
nifla , e Sofonisba celebrato all’ufo del matrimonio Criftiano , cioè, 
alla prefenza del Sacerdote , che interroga gli fpofi fopra il recipro- 
co loro confenfo , primache lo fpofo porga alla donna l’ anello (A). 
Ma bifogna confiderai , che il Trillino fu il primo a tentar quello 
guado: onde non è maraviglia , che egli inciampafle in qualche^ 
lalfo i come non è da maravigliarli, cheque’ valenc’ uomini » che 

quali 

(4) Ariftotele nella Poetica eap.i j. kaì l ’Ei- 
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k*i Euripide bau he n.a Uni ente divenga le mi- 
tre refe , in quejlm però mppmrifte traspcijfìma 
ir» i Poeti . 

ih Di poi rivoho alla Regina Jifle 

Sofunisba Regina cvvl in piacere 
Di prender Maflmiffa per Marito 
MaflinilTa che è qui Re de’ Mattali ? 

Jit ella gi* rutta «muglia io faccia 


Diitc eoa bada voce elfcr contenta 

Poi quelli dimandò fc MatGnilfa 

Era contento prender Sofonisba 

Per legittima Ipofa ; Se ci nipote 

Che età contento con allegra fronte 

E fattoli alla donna più vicino 

Le polc in dico un prcziolo anello 

Appretto it Sacerdote riparlando • 

Dille agli Speli pria cbc*l Sol •’ affonda 

Fate devotamente onore a Dio . 
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quaG nel medefimo tempo fi diedero a compor Tragedie , non aven- 
do altri efempli prendefièro gl' argomenti da’ Greci . Ma che a’no- 
llri tempi dappoiché in quefto genere di Poefia fono fiati comporti 
per lo corfo di due fecoli . e più infiniti Drammi Tragici di rarj , e 
diverti argomenti , e mafiìmaraentc fagri , Crifiiani , e morali . e 
dappoiché da uomini dotti , e valenti Poeti anche nella noftra Ita- 
liana favella fono fiati dalla fioria di barbari Imperj , e de’ baffi 
tempi tratti belliflìmi argomenti di Tragedie, nelle quali i coftumi, 
i Riti , le Religioni , e gl’ ufi di nazioni firaniere folo a noi note per 
fama fono fiati maravigliofamente dipinti (a) , vogliano poi certe 
fcimmie , quafiche dalla fioria di tutti i tempi , e di tutte le nazio- 
ni non fi potefTero prendere argomenti di tragica rapprefentanza , 
immitarel’ atrocità delle greche leene, e fingerli di loro capo, anti- 
chi fatti accaduti fuor della Grecia , pieni d’ enormi atrocità , e di 
romanzefehi accidenti grecamente velli ti , é cofa che non fi può 
comportare fenza fiomaco da coloro , che hanno qualche uncia di 
fenno. 


IV. In quanto a me interrompendo torto il difeorfo , difie Tir- 
fide, flimo, che quelle Tragedie impaliate alla greca di ferali av- 
venimenti trovati a capriccio , non conti nè per favola , nè per fio- 
ria , fieno nonmeno perniciofe alcofiumedi quello, che a quello 
fieno nocevoli le rapprefentanze poco pudiche : conciolfiacofachè 
fe quelle corrompono l’oneftà , quelle guadano la fantafia . Quan- 
do io averò veduta una Madre , che credendo morto un Figliuolo , 
la cui uccifione erta avea comandata fin quando era bambino , per 
«fuggire la feral predizione di non fo qual oracolo , e riconofcen- 
dolo poi fatto grande in una perfona , che dapprima non conofciu- 
ta da lei avea (limolata ad uccidere il proprio Padre , ed a conta- 
minarli colle di lei nozze, colle proprie mani difperatamente s’ uc- 
cide, adempiendo così la fatalità dell’oracolo: che averò impa- 
rato , che m’ illruifca ad abbracciare qualche virtù , anzi che non_» 
m’ empia la mente di falfilfime immagini di lugubri fatalità , e d’in- 
evitabili feiagure ? Lafciamo difie allora Logiilo , il ragionar d’una 
cofa , che può miniltrar occafione a lunghi , e forfè odiofi difeorfì . 

E giac- 
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gomento fono fiate compulle sei pacato ("cento 

da’ l'oc ti Franteli » e nel aulirò il ùtnofo tragico 


Italiano Pier Jacopo Martelli tra le altre fue tra- 
gedie etere \iPtrfeh 1e.it xttt dalla Storia Ottoma- 
na ha pubblicata quella de' raiminfi , prefa dalla 
Storia dell’ Imperio Chincfe dure eccellentemen- 
te fono imitati i coltami, c i riti di quella nazione. 
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E giacchi il noftro Mirèo ha parlato del coftume , che riguarda in 
generale l' azione , Tentiamo da lui qual debba elTere quel coftume 
particolare .che concerne i perfonaggi imitati. Qual debba efter 
il coftume , rifpofe Mirèo . di cui convien veftire i Perfonaggi della 
Tragedia, lo dichiarò Ariftotele , e benché egli di quefta materia 
alquanto ofcuramente favelli ; contuttociò dal Tuo difcorfo può 
raccorfi , che tre condizioni debbe avere il coftume , cioè , che Ga 
buono , che Ga convenevole , e che Ga eguale ; 1’ oneftà , la conve- 
nevolezza , e 1' egualità fono quelle condizioni , che fanno ben co- 
ftumata la Drammatica rapprefentanza . L’ oneftà riguarda quelle 
perfone , che rapprefentano le prime parti nella favola , e fanno la 
figura d’ Eroi , o di uomini illuftri per eccellenza di virtù , i quali 
nel lor operare debbono Tempre aver per mira il giufto , el* onefto , 
ed elegere Tempre il bene quanto è dal canto loro , benché per in- 
volontario errore fi appiglino alcuna volta al male . La convenevo- 
lezza è quella proporzione , che ha il coftume alla qualità delle per- 
fone , e quefta convenevolezza ha luogo tanto ne’ coftumi buoni , 
edonefti , quanto ne' rei , e malvagj ; ne’ buoni , ed oneiti quando 
fono corrifpondenti allo ftato delle perfone , che dovete rapprefen- 
tar buone; perciò bifogna avvertire, che altre fono le virtù de' 
Principi , altre le virtù de’ privati , altre quelle , che appartengono 
all' uomo , altre quelle , che fpettano alla donna . La magnificenza , 
la giuftiziadiftributiva, la prudenza politica fono virtù da Princi- 
pi , non da privati ; come l' offequio , 1’ ubbidienza , la fedeltà nel 
miniftero , fono virtù de’ privati , e non de’ Principi . 11 coraggio » 
il valore , la fermezza dell' animo convengono all’ uomo , non alla 
donna ; come la ritiratezza , la verecondia , l’ economia della cafa 
alla donna appartengono , non all’uomo; cosi l’induftria, la 
fagacità, 1’ attenzione al fervigio , fan buono un fervo, la vi- 
gilanza, la circofpezione fanno buono un Padrone . Se voi orne- 
rete un Principe di regie virtù , e lo farete eleggere, e penfarej 
da Re, queftocoftumefi chiamerà decoro , e decoro Gmilmente* 
chiamerai!! tutto quel buono , e quell’ onefto di cui veftiretegli 
altri perfonaggi a proporzione del loro ftato , o della loro condi- 
zione . Un Principe , che abbia le virtù de’ privati . e manchi 
nelle virtù regie , che Ga uno fciocco, • un melenzo non è fog- 
getto di Tragedia , ancorché la ftoria vel fomminiftri , ma dove 
abbia quelle regie virtù, e Ga poi difettofo in altri vizj privati , 
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fe il volete rapprefennre , dovete come buon dipintore pingerlo 
in profilo, mollrando quella parte , che è bella, e nafcondendo 
quella, che èdifettofa. Dilli che quefta convenevolezza ha luogo 
ancora ne' coftumi rei , e malvagi: pofciachè ficcome nelle Tra- 
gedie , per dar maggior rifatto alla virtù dell’ Eroe , lì pone que- 
llo a fronte del malvagio-, e dell' empio , così è necedirio ancora 
ne’ coftumi rei odèrvare quefta convenevolezza per accomodare il 
coftume alla condizione della Perfona • Un’ uomo , che tutto cre- 
da, di tutti G fidi, di nell'un tema , non potete farlo tiranno , di 
cui fono indivifibili compagni il timore , il fofpetto . la frode , fic- 
come non potete finger ambiziofo, e capace d' afpirare a grand’ 
imprefe un animo vile, e codardo. Quefta convenevolezza tanto 
ne’ buoni , quanto ne' rei coftumi è necedaria ancora nelle com- 
medie , nelle quali devono pingerfi gl’ ordinarj popolari coftumi 
fecondo il diverfo flato delle perfone . Non farà però convenevole 
a una fanciulla contegno , e gravità matronale, nè a una matrona 
dolcezza, e femplicità virginale, nè a Giovane configlio fenile, 
nè a vecchio ardir giovanile. Così in quanto alla convenevolezza 
de' coftumi viziofi ■ non farà dicevole a un Giovane l' avarizia , e 
la timidità, nè a un Vecchio la prodigalità, e l’arditezza, nè a 
un fervo aftuto la fcioperaggine , nè ad ud Adoperato l’ aftuzia , 
in fomma tanto ne’ buoni , quanto ne’ rei coftumi applicherete a’ 
perfonaggi imitati quelli , che fono proprj alla loro età , al loro 
fello , e alla condizione del loro flato . Un foldato vantatore non 
fi farà pregio della ghiottornia, nè un Parafito fi darà gloria nel 
valore dell’ armi . La terza condizion del coftume è l’ egualità , 
cioè, che fia collante nel perfonaggio , che fi prende ad imitare, 
cofichè fe dapprima introducete nella Tragedia un uomo forte , 
non lo facciate poi debole ; prudente , ed accorto, noi facciate poi 
improvvido , e fconfigliato ; e fe lo pingerete incollante , dovete 
mantenerlo collante nella ftelfa incoftanza , l’egualità in fomma 
del coftume è un collante tenore di eflò oflervato fempre , e per 
qualunque accidente nel perfonaggio , che imitate , quando però 
quelli non fia neceditato a cangiarlo , e tuttociò , che al contrario 
di quanto fi è detto faraftì , farà improprietà . 

V. Quelle regole del coftume , dille Logifto , fono così chia- 
re , che non ammettono difficoltà , ma fi vedono più oflèrvate nel- 
le commedie, che nelle tragedie: e particolarmente in quelle^ 

, com- 
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commedie, che G chiamano di carattere , in molte delle quali fo- 
no maravigliofamente rapprefentati i vizj , e le virtù civili de' Cit- 
tadini per comparazione al loro flato . Ma per le commedie di per- 
fonaggi ideali , e di argomento fpiri tulle molto più d’avverten- 
za , e d’ intendimento è neceffario per ifpiegare i veri caratteri del- 
le virtù , che adornano , e i veri caratteri de’ vizj , e delle padro- 
ni , che imbrattano l' anima . Ma è tempo , che poi palliate a par- 
lare dell’altra parte , che compone la Drammatica azione, cioè 
la fentenza , e ci dichiariate , che cofa debba intenderli fecondo 
Arinotele , per fentenza , acciocché veggiamo , fe fia , o nò necef- 
faria al drammatico componimento . Per fentenza, rifpofe Mirèo, 
comunemente s’ intende un detto grave , eh e efprime in brievi pa- 
role il concetto della mente circa una verità generale : ma io non 
credo, che in quello fenfoprendeflè Ariftotele il nome di fenten- 
za ; poiché la chiamò , che in noftro fermone lignifica pro- 
priamente agitazion della mente: Onde iopenfo, che per Sen- 
tenza egli intendere l’ efprelflone del fentimento dell’animo, la 
quale fi fa per via di difeorfo : onde dille , che alla fentenza appar- 
tiene il difeorfo . Quindi elfendo il difeorfo un immagine del noflr’ 
animo, colla quale intendiamo eccitare in altrui quegl’ affetti , c 
que’ fentimenti , che noi proviamo in noi Aedi , perciò la fenten- 
za nel cafo noftro , altro non farà , che un difeorfo , che efprime- 
rà bene que' movimenti , quelle paflìoni , e quegl’ affetti , de’quali 
fi velie dal Poeta il perfonaggio imitato . Ora acciocché quello di- 
feorfo fia degno della Tragedia , è neceffario , che non folo rappre- 
fenti lepalTioni del perfonaggio, che favella, come le palfioni 
dell’ira, del timore, della compalfione, e di altre così fatte co- 
te , ma anche fia proporzionato alla qualità del perfonaggio : on- 
de, come infegna il noftro Orazio , v'ha da effer gran divertita 
tra il parlare , che fa nella feena un fervo, e quello che fa un_> 
Eroe. Un Configliero , oMiniftrodi Stato , non dovrà difeorrere 
come un Capitano d’armata , nè un Capitano d’ armata come un 
Configliero di Stato . Molti fono i fonti del buon difcorfoda con- 
fiderarfi dal Poeta , ma fpecialmente tre, cioè, la qualità delle 
perfone , che prende ad imitare , gl’ ufficj , che loro attribuifee , 
e le palfioni, che in loro rapprefenta, nella qual cofa affai più chia- 
ramente , che da Arillotele, cene ammaellra Orazio . Dalla qualità 
delle perfone prenderà la diverfità dc'difcorfi, c de’ fentimenti 
. prc- 
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proporzionati all* età > ed allo flato, e troverà le parole proprie 

S er efpri merli (a) ..Gl' ulficj ancora ben confiderati gli fommini- 
reranno i proprj difcorfi efprimenti i fenfi dell' animo de’ perfo- 
naggi imitati ( b ) . Finalmente dalle patlìoni vementi troverà di- 
fcorfi mirabili , fenfi naturali , e belliflìmi , confiderando l’ordine 
della natura, che pria ci forma interiormente ad ogni varietà di 
fortuna , ed indi efleriormente fcuopre al di fuori per mezzo della 
lingua i muovimenti del noflro animo (c) . 

VI. Affai bene, diffe Logifto , avete voi , o Mirèo, cogl' in- 
fegnamenti d’ Orazio fpiegato ciò , che intefe Ariftotele per fen- 
tenza , quando la diffe cofa appartenente alla drammatica compolì- 
zione : pofciache fe i difcorfi non faranno corrifpondenti alle quali- 
tà , agl’ ufficj , ed alle padroni delle perfone imitate , il dramma per 

Ì manto fia perfetto nella favola , farà fempre difpiacevole , e di- 
pregievole (A ) , non altramente che fe voi veftifte un Senatore in 
arnefe di flaifiere , o un cacciatore veflito alla Senatoria . I difcorfi 
fono le immagini del noflr’ animo, e perciò ficcome quello varia- 
mente fi muove fecondo le varie fortune , che lo agitano , cosi varj 
ancora debbono effer i difcorfi nella diverfità dello flato , e della 
fortuna delle perfone rapprefentate . Veriflìmo è quanto dite, fog- 
giunfe Tirfide , ma poche Tragedie troverete cred’ io , che in que- 
lla parte non contengano molte improprietà . I nofiri Tragici pon- 
gono tutto lo Audio nel far parlar bene , e fentenziofamente qua- 
lunque perfona della lor favola : pongono in bocca di tutti mafiì- 
me tìlofofiche fpremute dalla più fina contemplazione , e nello itef- 

O o fo tu- 


(4) Cria io nella Poetica . 

Jntererit tnultum Davufne loquatur a n 
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Maturufne fenex an adhuc fiorente inventa 
Fervtdui . An matrona potcns » an pedala 
nutrix . 

Mercntorne vagai, cult orno virenti t ugelli . 

(il Orazio nella Poetica . 

Verb aqua provi f am rem non invita fequen- 
tur . 

£»* di di ci t Patria quid Uebeat & quid 
amicis . 

fit amore partiti, quo frater am ondai, 

j» Hofpti . 
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Partts in Bellum mijji Duds j ille profilo j 
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Deftum imitatorem > verni bine daterò 
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(e) Orazio nella Poetica * 

• • ...... triftia mtjlum 

Vultum verta decent , iratum piena mina- 
rum 

Ludentem lafcivu : feverum feria di&n * 
Format tmm natura prius noi intut ad 
ornnem 

Fertuiorum haiitum , juvat aulir» pelli t 
ad ir am 

Aut od burxum merrore gravi deduci t 
angit ■ 

Popi effert animi motus inteipetre lingua . 
(dì Orazio nella Poetica . 

Si difendi erint fòt tante, ab fona di Ha 
Romani tollent Equità pedttefjue chachin * 
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fo tumultodelle padroni , voi li vedrete fputar concetti , che ap- 
pena lì potrebbono raccapezzare con lunghidìma meditazione dell' 
animo ripofato . Quello avviene , dille Audalgo , perchè molti de* 
noftri Tragici non vogliono , o non fanno didinguere il linguag- 
gio del configlio , dal linguaggio della patitone . Che cofa inten- 
dete voi, per quelli termini? Replicò Tirfide. Intendo, dille , 
per linguaggio del configliò quello, che nafee da un animo, che per 
lungo ufoèefercitatoin un tal ufficio, *e ha avuto tempo di medi- 
ure Copra tutto quello , chea tal ufficio appartiene . Per linguag- 
gio della patitone intendo quello , che nafee da un moto improvvi- 
fo dell' animo agitato da impenfato accidente . Se voi introdurrete 
nella feena un perfonaggio già preparato a un certo ufficio , come 
un gran Capitano , o un gran Politico , in bocca di collui quando 
parla Jelfuo medierò potete porre qualunque mallìma, e qualun- 
que fentenza , che vi paja più acconcia a dar forza al fuo parlare , 
o per perfuadere altrui a feguir qualche imprefa, oppure per dilfua- 
dernelo, ma fe fingerete un perfonaggio che per emergente im- 
provvido nato fulla della leena fi muova ad ira , o a dolore , e por- 
rete in bocca di codui rifledì ricercati dalla più fiottile filofofia per 
giudicare lafua pallìone.voi commetterete una granditlìma impro- 
prietà ; pofciachè quel turbamento improvvido dell’animo non 
gli lafcia luogo di meditare fopra di elfo . Ha è vero ancor la paf- 
fione il fuo linguaggio , e fe volete , le fue fentenze , ma quello 
torbido, eimpetuofo, quede vementi, e naturali. Una donna 
iraconda nel bollore dell' ira dirà cofe così proprie , e fentenziofe, 
che con lungo dudio forfè non fi troverebbono , ma fono così pro- 
prie e naturali , che fcuoprono 1* interno muovimento dell’ 
animo . Diverfamente però fi dee decorrere , quando la padìone 
per lungo tempo fi è fatta (ignora del cuore . Una lunga ira, un 
lungo dolore , danno luogo alla mente di meditare fopra i loro ef- 
fetti: onde non farà improprietà , fe introducendo un perfonag- 
gio abituato per così dire in una patitone , lo facciate ragionare 
fentenziofamente , e diate al fuo difeorfo quei lumi di riflelfo , che 
pongono in un chiaro profpetto la padrone medefima . Ma i nodri 
tragici , i quali fondano per lo più le loro Tragedie fopra intrighi 
amorofi, e fanno nafeerequed' intrighi da qualche equivoco im- 
penfato : onde fi muovano gl’ amanti a fubito fdegno , a fubita ge- 
lolla, ad improvvidi coruccio , li fanno poi difeorrere in quedo 
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idantaneo muovitnento cosi fenfataraente , e cosi acutamente fo- 
pra i muovimenti del loro animo , che pare, che allora appunto 
lieno venuti dalla (cuoia di M. de la Chambre per farci un detta- 
glio de’ caratteri delle padroni . Il peggio è , che avviluppando in 
quelli intrighi d’ amore ancora que’ perfonaggi , cui danno la fi- 
gura d’ Eroi , per farli in quelli fubiti moti eroicamente decorre- 
re , pongono loro in bocca fentenze fraravigliole fopra le fonare- 
fe del loro animo. Io non credo certamente , dille allora Tirhdc, 
che P Eroe della Tragedia debba eflèr foggetto a i muovimenti 
fconcertati delle padroni , ma che piuttoflo in ogni varietà di for- 
tuna , in ogni emergente debba edèr fempre collante. Voi dite 
bene, replicò Logillo, parlandoli del vero Eroe, oppure dell* 
Eroe Crilliano , non perchè quello debba elfer preparato , e di. 
(pollo a combattere contro gl* adàlti delle padroni, e a non la- 
iciarfi vincere , efuperare. Ma gli Eroi, i quali perlopiùino- 
(Iri tragici s' infìngono , hanno il cuore di palla tenera facilidtmo 
a ricevere ogn’ impredìone . 

VII. Ma lafciamo andare una materia, fopra. cui vi farebbe 
molto che dire , e palliamo a ragionare dell’ ultima parte intrinfe- 
ca della drammatica compoOzione, cioè a dire, della locuzione , 
ovvero dicitura. Benidìmo, didè allora Audalgo , parli , il no- 
(Iro Mirèo , come fin qui molto giudiziofamente ha parlato dell* 
altre parti , anche di queda . Parlerò , rifpofe allora Mirèo , per- 
ciocché voi me 1* imponete , non perchè io mi fappia che cofa di- 
re in una materia , di cui non v* ha altra piò contrattata da diver- 
fìtà di pareri , Ogn* uno confeda , che la locuzione , o fi a lo (lite 
della Tragedia debba efler grave , e quel della commedia pedeflre, 
e familiare (a) . Ariflotele nella definizione della Tragedia dicen- 
do che è imitazione fatta con parlar dolce, o addolcito iJ'vtrptrp 
\cyu> non ci dice niente , che faccia a propodto , poiché egli (pie- 
gando quello parlar dolce , dice , che è quello , che contiene nu- 
mero, armonia, e melodia (b) . Ma quede cofe fono edrinfeche 

O o 2 all» 
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alla Tragedia, e nè punto, nè poco appartengono alla locazione 
feparata dal canto , e dal Tuono : onde poco dopo Icriflè : lochiamo 
locuzione , o dicitura interpetrazione che fifa per le parole , la quale ha 
lamedefima forza tanto nel parlar fciolto , quanto nel parlar lega’o dal 
metro (a) . Tal locuzione adunque ricerca Ariftotele nella Trage- 
dia , che abbia il medeGrao vigore nella profa , che nel verfo . Or 
il dir quello , e il dir nulla è tutt’ uno . Alcuni vogliono , che la 
dicitura della Tragedia debba efferfoa ve , ma quella foavità di £li- 
le può appartenere egualmente alla Tragedia , che alla Comme- 
dia. Imperocché per foavità di Itile , o s’ intende la grazia, e la 
Tenuità del dire, che gl’antichi chiamarono Veneri, e di quelle ve- 
nullà , e di quelle grazie fono afperfe tutte le commedie di Plauto 
condite di foavilfimi Tali , o s'intende lo llile elegante , ed ele- 
gantiffime fopra qualunque Tragedia fono le commedie di Teren- 
zio. La più comune opinione G è, che lo llile della Tragedia 
debba elfer alto , e grave . Ma nelfuno Gn qui ha faputo ben fpie- 
gare in che conGlta quella gravità , e quell’ altezza . E fe per ifti- 
le grave, ed alto li vuol’ intendere lo llilfublime, voi fapetc , 
quanta difcordia Ga tra gli fcrittori intorno alla qualità dello ltil 
fublime. Longino fcrifie un intero trattato fopra lo Itile fublime, 
ma ifuoi commentatori l’ hanno così malconcio, che per Itile 
fublime potete prender qualunque altro vi piaccia fuor di quello , 
che da Longino è flato indicato. Ma nulladimeno dagl’efempli, che 
egli reca di quello Itile puoi!! facilmente argomentare, che egli per 
flil fublime intenda quello, che più aliai efprime di ciò, che dice, e 
che in brevi parole imprime alti concetti nella mente, e vi conduce 
a comprendere molto più di quello , che il parlare vi rapprefenta . 
Ma fe quello è lo ltil fublime , certamente o non è proprio per la 
Tragedia, o bifogna condannare d’improprietà tutti i Tragici 
Greci , e Latini , i quali tanto furono lungi dall’ efprimere nella 
loro dicitura molto più di quello , che importavano le parole, che 
piuttoflo per efprimere una fola cofa G fervirono di un lungo cir- 
cuito di parole, e di tante ampliHcazioni di lai , e di lamenti G val- 
fero, malumamente nelle fcene funelle per rapprefentare la doglia, 
e T afflizioni de’ loro petfonaggi , che è uno sfinimento a léntirli . 
A tutto quello aggiungete, ripigliò Logifto, che lo Itile della 

> Tra- 
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Tragedia debbe eflèr eguale in tutti i perfonaggi , che agifcono 
nella fua favola, or quello ftil fublime qual voi avete divifato è 
atto foto per le prime parti , ma non per tutte . Io crederei per 
tanto, che ficcome la Tragedia è azione grande, edi gran perlo- 
naggi , così la locuzion tragica Ila quella , che fi allontana dal co- 
mun parlare del vulgo: imperochè ficcome i concetti della no- 
ftra mente, e le idee, che noi ci formiamo delle cofe, fono im- 
magini delle cofe fteflè , così le voci , e i modi di favellare fono 
fegni , ed immagini de’ noftri concetti . Or fe noi ci formeremo 
idee alte , e fplendide delle colè , che trattiamo nella Tragedia , le 
noftre voci , e le noftre parole , che rapprefentano quelle idee 
averanno certa dignità , e certa grandezza , che le diftinguerà 
dalle voci , e dal parlare familiare . E pofciachè una medefima co- 
fa può concepirli con diverfe idee , perciò è neceflirio nella Tra- 
gedia non concepir familiarmente delle cofe alte, e nella com- 
media non concepire altamente delle cofe familiari . Avendo poi 
una ftelfa cofa diverti afpetti , onde fi polla concepire diverfamen- 
te, e porli in diverfa villa ; quindi anche nejla commedia farà ele- 
gante benché familiare la locuzione , quando vi formerete un 
idea gentile delle cofe balle , e fpiegherete quell’idea con voci , e 
con modi gentili , fchifando le voci fordide , e i modi balli , men- 
tre con voci pudiche poffòno fpiegarli le cofe impure , e con mo- 
di netti , e puliti le cofe fordide . In quella guifa io crederei , che 
fi dovefle diltinguere Elocuzione della Tragedia da quella della 
commedia . Ed io ancora , replicò.Mirèo , fono dello fteflb avvifo ; 
pofciacbe tolloche fia formata una giulla idea delle colè grandi, 
e ferie , che fi trattano nella Tragedia , fi troveranno ancora le 
voci, edi modi, che rapprefentano quell’idea. E in quello io 
ftimo , che facilmente fi pollano conciliare le opinioni difcordi . 

Vili. Maggior controverlìa però è tra’ noftri moderni Italiani 
intorno al verfo tragico . Dilli de’ noftri moderni Italiani ; pofcia- 
che gli antichi , tanto Greci , quanto Latini così tragioi , come co- 
mici con fommo confenfo adottarono il verfo giambico, come quel- 
lo , che era adattatilfimo a* vicendevoli difcorii , e accomodatilfimo 
a trattar negozj (a) . I moderni Francefi tutti concordano in quel 

loro 

0») Orario nell’ arre poetica parlando del I Mtemis aptum fttmtnibus pcfiuUres. 

verfo jambico , dice I Vincent riAtnm rebus 

Httnc fotti apre pedtm grtndeftuc cothur- J dii , 
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loroverfo > cbe chiamano Aleflandrino compollo , come a noi fem- 
bra di quattordici (illabe , e avente la corrifpondenZa della rima 
nel verfo feguente , coliche ogni due verfi abbiano la medefima ter* 
minazione , variando di mano in mano ógni due verfi le rime, le 
quali altre dicono mafcoline .altre femminine .quelle terminanti in 
confonanti , e quelle in vocali . Il qual verlò benché a noi fembri 
difpiacevole , fecondo il genio però , e l’ indole di quella lingua fa- 
cilmente apparirà aggradevole a’ Franceli . Gli Spagnuoli , benché 
per lo più abbiano ufato l’endecaCHabo , non fi fono però tenuti 
obbligati a dar attaccati ad alcuna fpecie di verfi ufandone di varj 
generi. Ma gl’italiani, che hanno eccitato gran difpute fflpra il 
yerfo tragico (a ) , a riferba di quelli , che nel pattato fecolo , e nel 
prefente fi dicrono a comporre que’ Drammi , chechiaman permu- 
fica , i quali Drammilli hanno univerfalmente ricevuti i verfi ende- 
cafillabi, ed eptalillabi mefcolatamente con qualche rima fparfa quà. 
e là col frammezzare di quando in quando ftrofette di piccoli verfi 
rimati , che dicono arie , a riferba dico di quelli , i nollri tragici 
Italiani ancor non concordano qual debba elfere il verfo tragico , e 
dieci maniere di verfi fi trovano da loro ufati (b) . E fi é trovato an- 
cora , chi ha voluto introdurre nelle noftre Tragedie Italiane il ver- 
fo Aleffandrino Francefe (ormando un verfo di quattordici lìllabe 
colla rima immediatamente corrifpondente nel verfo immediata- 
mente feguente . Ma quello verfo oltre ]' eflèr in tutto contrario 
al genio, e all* indole della noftra lingua per certa fua durezza , e 
difarmonia , non é poi limile al verfo Aleffandrino Francefe , come 
ha creduto l’ ingegnofo inventore , nè in quanto al numero delle 
lìllabe, nè in quanto alla giacitura degli accenti , che danno fuo- 
no al verfo . Imperocché i Francefi o contraggono nel pronunciare 
più lìllabe in una , o pretermettono di pronunciarle. Onde è, che 
un verfo , il quale fcritto apparirà di quattordici filiabe , pronun- 
ciato poi verrà ad elTer di undici come il nollro endecafillabo , e 
quando altro non vi fotte , l’ accento Francefe renderà grato al loro 
orecchio il fuonodi quel verfo , il qual luono nel verfo di quattor- 
dici lìllabe Italiane , è ingratiflimo ai nollro orecchio : mentre noi 
pronunciamo le filiabe come le fcriviamo , e le governiamo fempre 

cogli 

(*) Vedali il giudizio della Carnee di Spero- I ( 4 ) Vedi Trancelco Zaverio Quadrio rMrffl- 
•Speroni, eie lezioni apologetiche del mede- I gint , t dell* ragicnt ti' ogni 
c "»o . I dilì. t. cap. 4. particeli, a. fogL #4* 
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cogli ftedì immutabili accenti cadenti determiaatamente fopra il 
numero di tal fillaba , come l’ endecafillabo coll’accento acuto 
fulla fella , e fui la decima , e l’ eptafiliabo coll’ accento acuto filila 
fella . Per la qual cofa quello verfo di quattordici lìllabe altro in fo- 
flanza con è , che un accozzamento di due cptaGUabi buoni , e bel- 
li col loro accento uniti in una riga , e pronunciati ad un fiato con 
fomma durezza (a) . Or poiché nojofifiìma , ed increfcevole riefce 
ogni compofizione di foli verfi eptalìllabi , perciò 1* invenzione di 
quello per altro fecondiflìmo ingegno non ha avuto fuccelTo , fe 
non inquanto è piaciuto ad un illuftre letterato imitarlo in quello 
verfo in una tragedia (b) . Così neppure ha trovato feguela l’ inven- 
zione d' un altro grecheggjante compolìtor di tragedie , il quale 
zazievolilfimevolmente ha voluto ficcare nelle fue tragedie tutte le 
forti de’ verfi ufate da’ Greci , cioè , con’ egli ha creduto , gl’ ep- 
tafillabi , gli anapelli , gl’ ellenici , e i giambi . Dilli com’ egli ha 
creduto; pofciache nè di veri giambi , nè di veri anapelli è capace 
la nollra lingua , ficcome non è capace di efametri, e di pentametri, 
ancorché alcuni bizzarri ingegni con vano sforzo , e con tutta la re- 
nitenza della cofa in fe (teda abbiano tentata introdurre gli efametri. 
e i pentametri nel noltro Tofcano linguaggio. Emendo adunque così, 
e non convenendo i nolìri Italiani intorno alla natura del verfo tra- 
gico > iononfaprei che mi dire, fe non forfè uno fpropofito . Di 
grazia, dilTe allora Tirfide, diteci quello fpropofito. Giacché, 
replicò Mireo , i nolìri Poeti non convengono nel verfo tragico , ej 
che il verfo è fatto pel canto, e le tragedie oggi non fi cantano, 
ma fi recitano , dirci , che farebbe meglio comporle in profa . Forfè 
non direlte male , rilpofe Logilìo , ma vi chiamerelte dietro le gri- 

' . . . • da , 


U) Inventore Ji quello veafo è flato nel noflro 
Tccolo il liottiffimo » e lcggiaJriffimo poeta Pier 
Jacopo Martelli » yiuttollo » è da crederli . per 
biuariad’ ingegno , che perchè lo flimafTc ido- 
neo per la drammatica potfia . Ma il vero è . che 
quello verfo altro non è « che un accoramento 
di due feptifillabi * i quali benché congiunti tu 
una AcfTa riga , fi fanno conofeere anche un miglio 
lontano tra loro diflinti » come apparifee da* Te- 
gnenti verfi » che fono i primi de. la Ver [elide 
Signor vedi a' tnoi piedi il tuo fede! Ru- 
llano 

Che c’annuncia vicino l’arrivo del Sul- 
tano . 

Or non vedete , che quelli due verfi fono quattro 
tftafiUaki chiari , « diAia ti come t‘e li fcriveflc 
<oU ; 


Signor vedi a* tuoi piedi 
11 tuo fede! Rodano , 

Che t’annuncia vicino 
L’ arrivo del Sultano . 

Come ancora quelli» che fono i primi del Pro- 
vola 

Che giova all* alta Roma regger » quanto il 
mar ferra ?*• 

E fiat fopra la nota e all’ incognita terra. 
B quell’ altri » che fono i primi dell’ Ifftgeru.i 

Tu morrai Parricida • Chi mi ticn la deflra > 
Vivrà Junque impunito chi kccifa ha Cli- 
tenneflra ? » 

( 6 ) Si parla della tragedia intitolata l *. Ar^e- 
mdt (lampara in Ferrara V anno 1747* 
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da , e gli fchiamazzi di coloro , che rapendo accozzare in una riga 
certo numero di Gllabe , e trovare in un altro accozzamento la ftet 
fa definenza , fi fpacciano Poeti fenza fa per che generazione d’ erba 
fiali la Poefia ■ Ma per que’ Drammi » che fi cantano , foggiunfe Tir- 
fide , e che pur fon tragici per l’ aaion grande , che in elfi fi rapprc- 
fenta , parvi che fieno proprj que’ verfi , che hanno adottati comu- 
nemente i noftri Drammifti ? Certamente , rifpofe Mirèo , ancor- 
ché quella forta di verfi non abbiano quella gravità, e quella fcrietà, 
che per avventura ricerca la tragica locuzione , non può negarli , 
contuttociò che non rendano leggiadro il componimento : malfida- 
mente dappoiché l’ ammirabile Metaftafio ha condotti quelli verfi al 
fommo della venullà , della grada , e della leggiadria . Non v' ha 
cofa più ellranea al verfo , nè più artificiofa , e in confeguenza più 
contraria alla naturalezza del parlar drammatico , quanto la rima; 
ma nella maniera , con cui la difpone Metaftafio elfa fenz’ elfer cer- 
cata , viene così naturalmente da fe m ed eli in a , che voi la vedete, 
e la chiamate a nome primache ella compaja . E quella è una di 
quelle doti , di cui la natura forni quello grand’ ingegno. Ma col- 
lo Audio poi ha faputo aggiungere alla leggiadria de' fuoi verfi lip 
gravità, e laferietà de’ concetti efprelfi con maellà .fempiici , c 
Schietti fenza gonfiezza di parole ampollofe ne i recitativi de' fuoi 
Drammi . Ma che dico de’ recitativi ? l’arie ftelfe , le quali per la 
brevità de i piccoli verfi , per la necelfità della rima fogliono elfer 
fcherzi di parole , e per dirla con Orazio . . . vtrfus inofet renimi 
nugtque etnor a , fono in Metaftafio pregne di gravi fentimenti , fpie- 
gati non con parole pregnanti . ma con voci propriilfime . lo tra 
lemoltilfime ve ne rammenterò alcune così alla rinfufa , cometa 
memoria me le fuggerifee . Nel Demetrio così fa parlare a Fenicio 
uomo, e probo, ecoftante, che non fi fmarrifee in tempo dibu- 
rafeofa fortuna 

Ogni procella infida 
Varco ficuro, e franco 
Colla virtù per guida , 

Colla ragione a canto. 

Colla mia gloria in fen . 

Virtù fedel mi rende, 
v Ragion mi fa più forte. 

La gloria mi difende 


Dalla 
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Dilla feconda morte 
Dopo il mio fato almen . 

Mirate in quelli pochi verfetti quanti nobili penfieri vengon rappre- 
fentati con fignorìa . Nella tragedia dell’ Ezio fa , che quello for- 
te Capitano oppreflò dalla calunnia affidato alla fua innocenza, co- 
sì parli ad Onorio , che l’ eforta a morir piuttofto tra le armi , che 
ad efporfi al fupplicio, onde la fua morte recar gli porta anzi 
coirpartìone , che invidia . 

Guarda pria le in quella fronte 
Trovi fcritto 
Alcun delitto , 

E dirai, che la mia forte 


Della invidia , e non pietà . 

Bella prova è d’alma forte 
L' eflèr placida , e ferena 
Nel foffrir 1 * ingiulla pena 
D’una colpa, che non ha. 

Mirabile ancora è nell’ efporre nelle Aie arie i muovi menti dell’ ani- 
mo agitato dalla paffione . Nella ftefla tragedia del Demetrio così 
fa parlare aBarfene accefa d’ Al celle . 

Vorrei da i lacci fciogliere 
Quell’alma prigioniera: 

Tu non mi fai rilblvere 
Speranza lufinghiera. 

Forti la prima a nafcere. 

Sei l’ultima a morir. 

Nò : dell’ altrui tormento 
Nò , che non fei riftoro , 

Ma fervi d’alimento 
Al credulo deAr . 

E nella Semiramide fa, che Tamiri , interrogata da Mirèo , per qual 
ragione rifiutarti: il fuo amore , e fi forte accefa d’ altra fiamma , così 
rifponde : 


D’ un genio , che m* accende 
Tu vuoi ragion da me ? 
Non ha ragione amore, 

E fe ragione intende 
Subito amor non è . 

P P 


Un 
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Un amorofo fuoco 

Non può fpiegarfi mai ; 

Dì , che lo fence poco 
Chi ne ragiona affai , 

Chi ti sà dir perchè . 

Nè crediate già , che queft’ arie Ceno le piò belle da me trafcelte, 
ma fon quelle , che così sii due piedi mi C prefentano alla memoria. 
Ma che dirò io de’ belliffìmi paragoni , o come chiamano fimilitu- 
dini, felicemente, e fenzalliratura applicate ? Sentite quello , che 
pone in bocca a Cleofide nell’ Aleffandro per comprorare , che non 
bifogna giudicar delle colè al primo fguardo . 

Se troppo crede al ciglio 
Colui che và per 1’ onde , 

- In vece del naviglio 

Vede partir le fponde , 

Giura che fugge il lido , 

E pur così non è. 

Se troppo al ciglio crede 
Fanciullo al fonte appreffo 
Scherza coll’ ombra , e vede 
Moltiplicar fe lleflò , 

E femplice deride 
L’ imagine di fe . 

In fomma le arie degl’ altri Drammi per Io più fon parole , 1’ arie 
de’ Drammi di Metallafio foncofe, e fon penfieri : nulla C trova 
in effe di ricercato , e di contorto, ma tutto piano , e tutto facile, 
eia facilità non và fcompagnata dalla Ggnorìa . Effondo adunquej 
quelli Drammi compolli per la mufica , io nonpenfo, che portano 
comporli in altri verlì da quelli , con cui feguendo l’ ufo comune 
gli ha comporti il gran Metallafio : mentre in leggendoli folamente 
rendono non sò qual fuono armoniofo all’udito, e fvegliano la_> 
fantaGa a cantarli . 

IX. Dopo quello dir di Mirèo, ripigliando Logilio , Ga pur 
diflè , che i verG rimati , e lunghi, e corti ufati da’ Drammifti 
non Geno difacconci a’ Drammi muGcali , e che tal forta di verG 
non convenga punto alle tragedie , e alle commedie , che ne’ Tea- 
tri fi recitano ; bifogna pur trovare qualche forta di verfo per que- 
lle tragedie, che non lì cantano. Ma qui Uà la difficoltà, rifpofe 

Mi- 
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Mirèo ; pofciacbe fe riguardiamo 1* ufo de’ più infigni de’ noftri 
tragici Italiani troveremo , che fono flati differenti ; mentre ad al- 
tri è piaciuto adoperar l’ endecafillabo coll’ eptalillabo raefcolata- 
rnente , e far cadere alcuna volta la rima > altri hanno ufato fevera* 
mente 1’ endecaGllabo fuggendo del tutto la rima , o i veri! corti : 
fe riguardiamo poi alla ragione diqueft’ ufo, vi è molto che dire; 
poiché quelli , che amano il verfo mefcolato d’ endecafillabi , ed 
eptalìllabi dicono , che il folo endecafillabo fenz’ alcuna rima ren- 
de nojofa , e ftucchevole la locuzione tragica fpogliata d’ ogni vez. 
zo , ed’ ogni grazia , camminando fempre collo fleflo piede , e tal- 
volta ancora la rende o pcdellre , e balla , oppur gonfia , e ampol- 
lofa. Per locontrario quelli, cui è a grado il folo endecafillabo 
fciolto dalla rima , dicono che il verfo mefcolato di verfi di undici , 
e di fette fillabe variando fuoco , e tenore, e ammollendo con cer- 
ta dolcezza la gravità del dire è proprio del Lirico, e non del tragi- 
co ; e che la rima eflèndo per fe tìeffa artificiofififima è lontaniflrm» 
ancora da quella naturalezza , che dà tutta la forza al parlare , e al 
difcorfo rapprcfentativo della tragedia . In quella varietà di ufi , e 
di opinioni , dille allora Audalgo, io (limerei , che dovelfe lafciarlì 
la libertà al Poeta di eleggere quella fortadi verfi , che più li piace 
fenza condannare altrui, così veramente però, che quelli, che 
amano i verfi mefcolati di endecafillabi , ed eptalìllabi con qualche 
rima fi guardafièro di non fare in maniera quello mefcolamento , 
che i vei fi lunghi , e corti avelfero tra loro ordinata corrifponden- 
za , come nelle canzoni con grand’ artificio fuol farli , ma piutto- 
llo apparifle cafuale quello mefcolamento , e portato dalla natura 
deldiicorfo, e che le parole non fervilfero alla rima , ma la rima 
alle parole , in modo che elTa vegna da fe lleiTa , c non moflri di efc 
fer tratta a forza da lontano con gli argani . E quelli , che amano 
i foli verfi endecafillabi fenza alcuna rima , così li compongano , 
cheìipolfano recitare fenza far fentir fempre lo llucchevol l'uono 
continuo , ed eguale , che rendono gli Aedi verfi , ficchè non fia 
necelfario al fine d’ ogni verfo far paufa, operche inquello termi- 
ni il periodo, o perche finifca il membro del periodo, o perchej 
non avendo in mezzo cofa , sù culli poifa far paufa , bifogni necef- 
fariamente prender fiato nel fine del verfo . In quello v izio cadero- 
no i noftri primi tragici più rinomati . Mirate come comincia il 
Trillino la fua Sofonisba . 
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Latta , dove pofs’ io voltar la lingua , 

Se non là 've la fpinge il mio penttero ? 

Che giorno, e notte Tempre mi moietta. 

E come pollo disfogare alquanto 
Quello grave dolor , che ’l cor m’ ingombra , 

Se non manifettando i miei martirj , 

I quali ad un ad un voglio narrarti. 

J1 Rufceliai ancora eguale al Trillino cosi dà principio al Tuo bel' 
littìmo Orette 

Se ben , Pilade fai l’ alto mitterio , 

Che n' ha condotto in quella cruda terra , 

Cb’ il pelago di Scizia attorno bagna , 

Salvo ove lì rettringe il fottìi colle. 

Quali fporgendo infra due monti ondolì 
S’ attiene al corpo della madre antica . 

Per quella fazievole rifuonanza non può tollerarli nè il Forif- 
mondo del Tatto , nè altre tragedie di altri eccellenti Poeti tutto- 
che bellittime . 

Ma fe il verfo conterrà dentro di si qualche paufa , e il fuo line, 
o 1’ ultima parola faranno parte del membro periodico , da cui co- 
mincia il verfo feguente , o fenza prender £ato , e pofarG dopo il 
fine dello fteflò verfo , voi potrete congiungere l’ultima fua paro- 
la colle parole del verfo feguente , allora torrete a’ verfi endecaGl- 
labi quella nojofa rifuonanza , che vi difgutta , quando fentite re- 
citarli . Perciò i più famoG tragici de’ nottri tempi hanno ufato 
fpezzare così quelli verG , che facendo qualche paufa nel mezzo 
non Gate obbligati a farla nel fine . Ottervace quella prima fcena 
del Cefare , del nobile Antonio Conti , dove parlano Cattio , e Bru- 
to . Io ve la reciterò fenz’ attendere' al Tuono del verlò . 

Cattio . T” ha in _ van cercato al Campidoglio , al Circo , e a’ Lu- 
percali . 

Bruto . A' Lupercali Bruto ? 

Cattio . Ne Zenon , ne Catone avrejli offefo feguendo il Dittator , che 
aigiuochi apparve con vejìe trionfale in aurea Sede colà sii Rojlri , allor- 
ché Antonio ignudo 

Bruto . Il Confilo Romano ignudo corfe ne’ Lupercali ? 

Voi qui appena riconofcerete Tuono di verfo , ma pur in quelle 
parole fono lette verG endecaGllabi con una parte dell’ ottavo . Ma 

in que- 
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in quello genere di comporre neftuno fi è tanto legnatalo . quanto 
Metaftafio.e ancorché! recitativi de'fuoi Drammi compofti di eptà- 
fillabi , ed endecafillabi fieno leggiadri , earmoniofi, e quel che 
più importa fentenziofi , voi nulladimeno fé in leggendoli farete 
paufa folamente dove la ricerca il periodo , vi parranno una profa • 
Udite quello pezzo della prima fcena dell’ atto primo del Temifto- 
cle, dove parlano Temiftocle, eNeocle. Io ve li reciterò non al- 
tramente . che fé fodero fcritti in prola . 

Neocle . E lagnar non t’ a/colto ! e tranquillo ti miro I ah come puoi 
foffrir con quefia pace perversità fi mojlruofa ? 

Temillocle . Ah figlio , nel cammin della vita fei nuovo pellegrin , 
perciò ti firmbra mofiruofo ogni evento . Il tuo fiupore non condanno però : 
la maraviglia dell' ignoranza e figlia , e maire del faper . L'odio che 
ammiri e de’ gran beneficj la merce più frequente . Odia l' ingrato ( e af- 
fai ve n’ ha ) de’ beneficj il pefo nel fuo Benefattor . Ma l' altro in lui ama 
all’ incontro i beneficj fui . 'Perciò diverfi fiamo . Quindi m’ odia la Pa- 
tria , e quindi io l' amo . 
e poco dopo 

Neocle. Cornei 

Temiftocle. Sefiejfa affina la virtù ne" travagli , e fi corrompe nella 
felicità ; Limpida è l' onda rotta fra’ ftjfi , e fe ri/lagna è impura . Bran- 
do che intuii giace fplendeva in guerra , e rugginofo e in pace . 

Or pronunciando voi quelli verfi pofandovi folamente fulle virgo- 
le , e fui punti, fenz’ alcuna fatica farete fentire tutto il bello 
della compofizione, e farete apparir chiaro il fentimento , na- 
feonderete l’ artificio della rima , e torrece all' orecchio il fuono 
. ftucchevole del verfo . Ma per comporre con quella felicità vi bi- 
fogna grand’arte, grand’ingegno, e gran natura. Non vorrei 
però , che voi per lo mio dire vi delle a credere , che io voglia qui 
fpacciar precetti , e condannare que’ valent’ uomini . i quali nel- 
le loro Tragedie ufando o i verfi mefcolati di undici , e di fette fil- 
labe, o fenza alcuna rima , o con qualche rima , oppure ufando 
i foli endecafillabi , fenz’ ammetter mai alcuna rima , diverfamen- 
te difpofero la lor tellìtura da quello , che io ho detto, coliche 
nè quelli, nè quelli fi poflàn recitare fenza farne fentire il fuono, 
che produce la giacitura dell'accento collocato nella penultima : 
poiché a vero dire in un lungo difeorfo è quali imponibile il non 
far fentire il fuono del verfo qualunque egli Ha . E quegli ftefti, 

che 
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che ebbero cura di fpczzare nella guifa , che G è detto gl’ endeca- 
Gllabi , non poterono far di meno di non farne fcntire il Tuono di 
quando in quando . Oltre di che fe gli antichi accompagnavano 
iverG delle Tragedie col canto , ecolfuono , per qual cagione re- 
citandole n^i non polliamo colla recita fecondar 1' armonia , che 
Tendono gli fteffi verlì , e in quella guifa in qualche modo cantar- 
li? Perchè vogliamo noi fpezzarli cosi , che l’uno Ga parte dell” 
altro» acciocché il noftro difcorfo appaja una pura profa fenz’ al- 
cuna cantilena ? In quella materia bilogna andar lenti a giudicare» 
poiché ciafcheduno nell’ ufare i verlì » o in una maniera , o in un 
altra può aver le fue ragioni . 

X. Avendo così ragionato Audalgo , veramente, dille Logi- 
fto , elTendo diverfi i genj , i gulli , e 1* indole de’ compolìtori , è 
una certa fpecie d’ indiicrezione il voler , che tutti s’ accomodino 
ad un folo guido, e sforzino , per così dire , la loro natura per acco- 
modarli a quello, cui Gam portati del noftro naturale , o dal no- 
ftro gufto , ancorché quello Ga l’ ottimo . Quindi veggiamo r che 
molti Poeti , i quali componendo fecondo il lor naturale , avereb- 
bono fatte cofe buone , volendo sforzarG per imitare l’ottimo nel- 
la facilità , e felicità del dire , hanno guaftati loro ftelG , e dopo 
qualche volo sforzato fono poi caduti nel fango , come fuccede ad 
alcuni, che ne’ Drammi vogliono imitar MetaftaGo, non avendo 
que’ gran doni di natura , di cui egli è fornito . E poi bifogna con- 
Gderare, che in una buona Tragedia l’ultima cofa è il verlò ; la pri- 
ma è la favola , la feconda i coftumi , la terza i buoni difcorG , la 
locuzione è l’ultima: onde farà più affai prègiabile una Trage- 
dia, che abbia buona favola , buoni coftumi, buoni difcorG, e 
non buoni verG , che una Tragedia , i cui verft Geno ottimi , e Ga' 
diffettofa nell’ altre parti . Sia come volete, riprefe TirGde.ma 
quando ufciremo noi mai da quefte parti intrinfeche, come voi 
le chiamate della Tragedia, e parleremo delle parti eftrinfecho 
di elfa , cioè della Melopèa , c dello fcenico apparato fecondo 
quello, che è flato propollo giufta il voftro Ariftotele . Della 
Melopèa , dille Audalgo , o Ga della Melodia nafccnte dal canto , 
e dal iuono , già noi abbiamo parlato in altri ragionamenti ; ma_» 
poiché a quelli non fu prefente il noftro Mirèo , è bene che ei 
proponga il fuo parere per veder fe egli ha cofa da dire fopra 
quello punto, la qual non Ga Hata tocca da noi . Prima d’ entra- 
re in 
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re in quella materia, foggiunfe Tirfide, la quale, come voi ben divi- 
fate, è totalmente efiranea alla drammatica compofizione , ed ap- 
partiene follmente al modo d’ efeguirla nel Teatro : vorrei , fe vi 
piace, parlare dialcune altre difficoltà, che riguardano general- 
mente la favola drammatica . Dite pure , rifpofe Audalgo , che 
volentieri v’afcoldamo . Le mie difficoltà, replicò Tirfide, nafcono 
da Orazio , il qual vuole, che la favola drammatica non fi divi- 
da in meno, ne in più di cinque atti, e che non s’introducano 
nella fcena più di tre perfone per volta a favellare (a ) . Or vorria 
fapere , fe quelle regole fieno così necelfarie , che pecchino con- 
tro l’ arte coloro , che dividono in tre foli atti le loro drammati- 
che favole, e quelli ancora, che introducono più di tre perfone 
a favellare nella medefima fcena. Veramente, rifpofe Logifto , 
tutti i noftri tragici tanto Italiani , quanto di altre nazioni Euro- 
pee , così antichi , che moderni , hanno fempre coturnato, e co- 
liumano a’noftri tempi divider le Tragedie in cinque atti , e quell' 
ufo ritennero ancora nelle commedie tutti i noftri Italiani nel fe- 
colo xvi. e ritengono tuttavia i comici Francefi , e gli Spagnuoli . 

Ma nel fecolo xvii. cominciarono gl’ Italiani a dividere in tre at- 
ti le commedie , come anche fanno comunemente a’ giorni no- 
ftri . E Umilmente tutti i Drammi per mufica fogl iono già per ufo 
unirerfale dividerli in tre atti . Per la qual cofa io penfo , che 
quella divifione in cinque atti non fia punto neceflària all’ integri- 
tà della favola tragica , la quale può aver tutto il fuo compimen- 
to in tre foli atti , come lo hanno le noftre opere per muGca . Gli 
antichi diftinguevano gl’ atti de’ loro Drammi per l’ interpofizio- 
ne del Coro mobile , il quale per lo più interponendoli quattro 
volte faceva , che vernile in certo modo a dividerla in cinque par- 
ti , le quali da i Latini diceanfi atti . E quell’ intramezzamenti de’ 

Cori furono a mio credere inventati per dar di quando in quando 
ripofo agl’ attori, e per far fupporre in quell’ intervalli qualche 
fucceftò , che non fi rapprefenti nella fcena , ma G narri come av- 
venuto in quel tempo , in cui ripofavan gl’ attori . In quanto al- 
le commedie antiche è cofa molto difficile a diftinguer gl’atti nel- 
le greche . 1 Latini però diftinfero in cinque atti le loro comme- 
die : . * . . 

(4) Orixìo nella Poetica • 
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die : ed allori terminava l’ atto , quando tutti i perfonaggi parti- 
vano dalla fcena, come apparifce dalle commedie di Terenzio 
regolatiffime , dalle quali anche G può raccorre , che nelle com- 
medie , in vece del Coro , che divideva 1’ un atto dall' altro ulà- 
vano intermezzi , o di danze, o di altre cofe , come fogliamo 
ufar noi per dar luogo agl’ attori di ripofarlì , minimamente veg- 
gendoG , che un iftellò perfonaggio , il quale parlava nell' ulti- 
ma fcena d’ un atto , s’ introduceva a parlare nella prima dell’ at- 
to immediatamente feguente : e con quelli intervalli ancora fin- 
ge! no fcorrere qualche corfo di quel tempo , che era determinato 
al compimento dell’ azione . Per le quali cofe io credo, che la 
dillinzione degl’ atti , o in cinque , o in tre fia del tutto arbitra- 
ria al Poeta, fecondo che negl’intervalli dall’uno all’altro gli 
torna in acconcio far fuccedere più , o meno cofe da narrarli poi 
agli fpettatori , e fecondo che liima a propoGto dar ripofo agl* 
attori , 

XI. Al voftro parere , diflè Mirèo, mi confermo ancor io, 
ed io Umilmente , foggiunfe Audalgo, fono dello ftelfo avvifo . 
Ma circa la quarta perìona da non ammetterli a parlar in fcena fe- 
condo il precetto d’ Orazio , io non credo già . che egli intenda, 
che a niun patto poirano quattro perfone ammctterG a favellar^ 
nella medchma fcena , ma che la quarta non parli tanto , quanto 
le altre, ovvero non s’ affatichi nel parlare , come fuonano quel- 
le parole ntc quarta Icqui perfona labor et . E quello detto d’ Orazio 
ha relazione a quello , che fcriflè Ariftotele, cioè, che Efchilo 
moltiplicò il numero delle perfone , e di una, che era prima , la 
riduflè a due , e che Sofocle accrebbe la terza perfona ( 4 ) . Ma 
quello detto d’Ariilotele incontra molte difficolti: pofciache è 
cofa cerqt , che nelle Tragedie di Efchilo fono affai più di due per- 
fone , come in quelle di Sofocle fono molto più di tre . A quella 
difficoltà però u può rifpondere in due maniere : 1’ una che prima 
d’ Efchilo un folo Strione comparilfe volta per volta nella fcena 
rapprefentando più perfone , e parlando ora feco , ora col Coro , 
che rapprefentava le parti d’attore : Che Efchilo poi introducef- 

fe il 


. 0 »ì Ariftotele nella Poetica cap. 4. ìj rir 1 

C*CKfJTMV w>.»8 il »$ ifir li/ /(itWfUTOS *A|- 
*y. vX * s *?«>» > *) ri r»w •**$*•* , 

rèr *«>•* «Tirar aap*e*liv*ri zftìi «f», 

x, ff*nro>p»f Imi ZtftK \it . 


Ed Efebi le fu il pròne , che re caffè numerefità 
di perfine, e ricucendole a' una a due , alleggerì fie 
il ptfi del cero, e indù (effe il parlar del primi- 
pai attere . Sofeele pei at crebbe fine n tre lefrr- 
fine > ed infirmi l' apparate della fiat* % 


. Dìgitized hy Google 



RAGIONAMENTO SESTO . 30 $ 

lè il fecondo Strione alleggerendo in tal guifa la fatica del Coro , 
con caricare il fecondo Strione del pefo , che avea il Coro di ri- 
fpondere a quel folo Strione , che più perfone fìngea : E che final- 
mente Sofocle aggiunfe il terzo Strione, da’ quali tre ordinata- 
mente fi rapprefen tallero tutte le perfone , che fi fingevano agire 
nella favola, la qual cofa fembra , che s’accordi maravigliofa- 
roente con quello, che fcrive Tito Livio di Livio Andronico , che 
fu il primo a rapprefentarc a' Romani favole ordinate , dicendo, 
che egli cantò da fefteflò le favole , che avea compolte, ma che 
avendo perciò perduta la voce , follituì un fanciullo a cantare in 
fuo luogo al fuon della Tibia , e in quella guifa non impedito dal- 
la voce con più vigore geftiva , e fi muoveva rapprefentando or 
l’una, or l’altra perfona (a) . Dal che apparifce , che dapprima 
apprelfo i Romani le favole drammatiche fi cantavano da un folo 
Strione, il quale entrando , ed ufcendo volta per volta in fcena * 
rapprefentava più pèrfone . Ma fe tre folamentedopo Sofocle era- 
no gli Strioni , che tutte le parti della favola rapprefen tavano , 
certamente non potea comparire nella tlelfa fcena la quarta perfo- 
na : pofciache potea bene uno Hello Strione rapprefentare fuccef- 
fivamentr più perfone avendo tempo di traveftirfi , ma non potea 
in un medefimo tempo finger diverfi perfonaggi . Per la qual cofa 
potrebbe crederli , che a tempo d’ Orazio tre Strioni folamente 
rapprefentaflero tutte le perfone della favola drammatica , ancor- 
ché otto , o dieci , ed anche più folfero . Ma pofciachè nelle com- 
medie di Terenzio fi ollèrvano nella ftelfa fcena favellar quattro , 
ed anche cinque perfone , conviendire, che molti più di tre fof- 
ferp gli Strioni , o tanti quant’ erano le perfone della favola . Con- 
vien dunque in altra maniera fporre il tello d’Ariftotele dicendo , 
che egli non parlò di tutti gli Strioni , ma folamente degli Strio- 
ni principali , i quali rapprefentavano le prime parti , e diceanfi 
TrpoTofycanriu , o le feconde parti , e diceanfi Stunpayai’ircu , o le 
terze parti , e diceanfi Tziraycovimù, e da’ Latini diceanfi Hijìrioncs 
primarum , fecundarum, & tertiarum partium coliche prima d’ Efchi- 
io vi folle un folo Strione principale , e gli altri tollero come ac - 
celforj : che Efchilo aggiungere un altro Strione, che aveflè parte 

Qjl nell* 

(«) Tito Livio nel Ub.-y. tivius pofl aliquot I Vicatus vocem obtudijfct , veni* petit a , fu’ rum 
anno! qui * Smtyrit ah fin ejltrimns nrgumtnto I 4 d eanendum ante Tiuinem <um jlrftxijef , 
fabulam fette , idem ( tjnod omnet tum erant ) I cAntieum egijfe a U quanto ma *rs vigente t/.ettt 
fuorum cat minimi aéicr dteitur , eum Jtfitts te- j ohm mhtl voas ufus imfediel/jt . 
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nell’azione, ma non tinto- quanto il primo , o il Protigonifta , 
per cui iftituì la forma propria del parlare . E che Sofocle a quell’ 
attori principali aggiungellè il terzo , il quale appartenere bensì, 
direttamente all' azione : ma non tanto quanto i primi due . Nel 
qual fenfo ancor noi diltinguiamo gl' attori, che rapprefentano 
le prime parti , da quelli , che rapprefentano le feconde , e le 
terze, e da quelli, che fono accellòrj . E protagonifta fogliamo 
chiamare quella perfona , fopra cui principalmente fi aggiro 
l’azione. Tra quell' attori delleprime, feconde, e terze parti 
fi olfervava quell'ordine almeno tra’ Greci , che gl’ attori delle 
feconde , e terze parti benché poteilèro parlare più chiaramente , 
favellavano contuttociò fommelTamente , acciocché l' attore del- 
le prime parti apparillè maggiormente eccellente , ficcome attella 
Cicerone (a). E perciò Efchilo iftituì il parlare del protagonifta . 
In quella maniera adunque può intenderli , che Orazio quando 
dille, che la quarta perlona non debbe affaticarli di parlare, non 
volcflè già dire, che in una medelìma leena non li potelTe intro- 
durre la quarta perfona , ma che li quarta perfona doveflè parlar 
poco , acciocché gl’ attori delle parti principali non rimanelfero 
ofeurati . Ciò però non impedifee , che non polliamo introdurre 
e quattro , e cinque , ed anche lèi perfone in una medelima feena, 
purché lo facciamo in maniera, che il loro parlare non ofeuri il 
parlar delle parti principali . Ma quando fi volelTe contendere, 
che per tre foliStrioni anticamente fi rapprefentallèro tutte le par- 
ti , e tutte le perfone della favola , coliche la quarta perfona non 
compariilè mai nella feena , quella farebbe una di quelle regole , 
che noi dovrellimo abbandonare : pofciache noi a ciafcheduna 
perfona della favola alfegnamo il proprio attore, o il proprio 
Strione , e rade voi te accade, che ad uno fteflo attore fidicnoda 
rapprefentare due parti , o due perfone . Oltre di che i noftriS trio- 
ni non rapprefentano a concorrenza ne’ pubblici giuochi le loro 
parti per riportar premio della vittoria fopra gl’ altri , come fa- 
ceano gl’ antichi , che però quelli , che trattavano le prime parti 
diceanfi protagonilli , cioè primi nell’Agone, e nel combatti- 
mento , deutpragonilli quelli , che erano fecondi nell’Agone , 

e trita- 

(4) Cicerone nella prima Verrinai coti dice : f pofftt alitjUMìo cUtmUs dictre multum fìtmmit- 
Ur in oBorit/m GruitjUrt vidimus , ftft illun, I ttre, ut Hit Principi yumvt m*xmt • 

fecHtoUrum* tertmrum fMtmm ntm | 


Digitizgd by_ 


GyogJe 



ragionamento sesto . 307 

e tritagonifti quelli che nell’Agone erano i terzi . Ed è facile an- 
che a credere, che Efchilo , e Sofocle nell' aggiungere il fecon- 
do, e il terzo Strione miraflero piuttofto a quello , che potea tor- 
nare in vantaggio degli fteflì Strioni , che a quello, che richie- 
deva la favola , acciocché più d’ uno riportaflè il premio. 

XII- Terminato, che ebbe il fuo difcorfo Audalgo , molto fono 
io foddisfatto , ripigliò Mirèo ,' del voftro ragionamento , o Au- 
dalgo , e non ho più difficoltà , che più di tre perfone pollino intro- 
durli a favellar nella fcena . Ma intorno a quello , fopra cui m’ im- 
ponete di ragionare , cioè , foprala prima delle parti ellrinfe.he 
del Dramma riguardante il cantò, e l’armonia, e da Aritotelci 
chiamata Melojjèa : pofciachè fecondo quello , che detto mi avete , 
di tal materia avete tenuto ragionamento , non mi riman che dire , 
fe non pregarvi di farmi fapere qual Ha tato il votro fentimento in- 
torno al canto, ed alfuono, che accompagnavano l' antiche Tra- 
gedie , cioè , fe tutte quete fi cantalTero acche dagli attori , e lì ac- 
compagnalfero coll’armonia degli trumenti , oppure fe cantader fo- 
lamence i Cori , e gli Strioni recitalfero le loro parti. Notrofenti- 
mento fu, rifpofe Logillo , che non pur le Tragedie , ma tutte le ope- 
re Drammatiche anticamente fi cantalTero interamente, e in ogni 
parte, e che il loro canto folTe accompagnato dal fuono delle fole 
Tibie per molto tempo , e poi da altri ftrumenti , becche abbiamo 
creduto, che il canto de’ Cori folTe affai diverfo dal canto degl’ at- 
tori . Ma fe avete niente che dire io contrario con coltra foddisfizio • 
ne vi afcolteremo . Dal mio canto , rifpofe Mirèo , io mi accordo 
al vollro parere , e folamente ve ne richiefi , perchè fo eflèr oggi 
controversa tra eruditi Scrittori , fe le Tragedie fi cantalTero inte- 
ramente, oppure, fe il canto folle tifato da i foli Cori (a ) . Quella 
opinione , dille Tirfide , cheefclude il canto dall’ antiche Tragedie, 
e lo ammette folamente ne’Cori di e(Te, è contraddetta dagl’antichi : 
Imperocché Ariftotele affai chiaramente dillinfe i modi , con cui 
cantavanfi i verfi da coloro , che rapp re firmavano i perfonaggi tra- 
gici, dai modi, di cui fi valevano quelli , che cantavano nel Coro, 

Q.q > e dille , 


<«) Il Signor Voltaire nella diltcrtaeiooe fo- 
pra la Tragedia Greca premefla alla Tua Semirami- 
de ftampata in Parigi l'anno 1749- Vuole, che 
la tragedia appretto i Greci interamente fi canta f- 
fe » e che forte una decUmax.iont modulai* : t 
notar* colle /ite forme . Il P. Brumoojr nel Teatro 
eU % Greti twin- i . pag. 9 ?• fi oppone a quella co- 


mune opinione foltenendo » che folamente lì can- 
ta itero i verfi de* Cori • Ma pare , che quell' Au- 
tore fi contradica , poiché ammette , che gli at- 
tori Greci feguivano il tono , che loro devono 
gli flromenti per oliarlo , e per abò* farlo * pro- 
posto , t per notare gì tifi amente lo /oppio t che 
richiedevano le pa (fieni . 
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e dille , che a* primi convenivano i modi dorici , gravi , e Teveri , e 
corrifpondenti alle dignità degl’ Eroi , ed a’ perfoniggi rapprefen- 
tati , ed al Coro che figura il Popolo convenivano i modi miltolidj 
varj, e pieghevoli corrifpondenti alla commozion popolare nel gau- 
dio, o nel lamento. Cicerone ciatterta, che alcuni verli tragici 
della Tragedia del Tiefte latina erano così fpogliati di numero , che 
fe non folfero flati accompagnati dii canto, e dal Tuono delle Tibie 
farebbono ftati creduti una mera profa (a) • Ma che più ? Le Com- 
medie certamente non ammettevano il Coro > come la Commedia^ 
nuova, di cui fu feguace Terenzio , eppure da Terenzio ftelTofap- 
piamo, che furono accompagnate dal fuono delle Tibie, e che fu- 
rono comporti i modi mulìcali da valenti compofitori di mulìca ( b ) . 
Le Commedie di Terenzio da voi rammentate , replicò Mirèo , mi 
fanno fovvenire d* un parto di Donato , da cui fembra poterfi con- 
chiudere, che le Commedie non fi cantavano interamente ; pofeia- 
che egli dice, che'gli S trioni pronunziavano i diverbj , e che i canti* 
ci erano temperati da certe modulazioni fatte non dal Poeta , ma da 
perfona perita nell’ arte della mulìca, e che nel medelìmo cantico 
non fi trattavano tutte le cofe colle rtclTe modulazioni , ma quelle fi 
variavano (c) . Dal che pare, che le Commedie non ficantalfero 
interamente , ma alcune parti di effe fi cantartero , e altre fi pronun- 
cialTero femplicemente dagli Strioni , cioè quelle parti , in cui più 
perfonc parlavano nella medefima Tcena , i quali parlari di p'ù per- 
sone i Latini dicevano Diverbj , e i Greci iirtppHft/axTa . Che corti» 
s’intendelfero i Latini per diverbj , riTpofe Tirfide , ficcome i Greci 
per quella parola ivi ppnn/xanu : non è collante appò tutti; pofciache 
altri intendono per diverbj que* parlari , che fanno più pei fone nel- 
la Tcena, interrogando, e rifpondendo, che noi diremmo dialogami , 
altri , come Servio , vogliono , che s’ intenda tutto il primo atto, 
che i Greci dicevano Protafi (d) . Così appreflb i Greci, la parolaj 
*V/pp»>f<aTa ha varie lignificazioni , e nelle antiche Commedie , 
che ammettevano il Coro fi prendea per quella parte , nella quale 
il Coro rivolto agli fptttatori pervadeva loro alcune cofe utili , e ri- 

pren- 


(a) Cicerone ne) libro tento dell' Oratore 
a Mareo Bruto , 

t*) Sio dei ftrit Fiaccai Claudii FiliatTibiis 
fan bus dextra, ©• finititi » . Terenzio neUlfcri- 
none premei!*! ali' Andria , e eoli nell’ Ifcrizioni 
dell' altre commedie . 

(r) Donato oc' conuncourj fopr* Tcrcoslo; 


Diverbi a t dice » Hiflrioiiei pronunriab.vtt , 
cantica.vero tempera bantu r moda , non a Fotta 
fed a perito art a muftea fatta » ne que omnia iif- 
dem moda in uno (antico agri untar , fid fife 
mutati s $c. 

(d) Servio : D iverbium » dice i frimai acidi 
comedi* gru} jfojUis . 
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prendeva , e notava i malvagj , come ollerva il Commentatore d’A- 
riltofane nelle nebbie (a) . Io per altro fon d’ avvifo . che per diver- 
bio appo i Latini s’ intenda quel vicendevole parlare , che fanno tra 
loro le perfone nella fcena interrogando , e rifpondendo , o conten- 
dendo tra loro, e quello , che noi chiamiamo botta , erifpoftatè 
breve dialogifmo . Ma non credo già , che quefia parte in alcun mo- 
do non fi cantalfe : ma credo folo che il canto di quella parte non 
folTc accompagnato dagli llrumenti da fuono : pofciache altro è il 
cantico, altro il canto, per quello s'intende il canto congiunto 
coll’armonia , per quello il femplice canto fpogliato d’armonia : on- 
de alcune parti ■ ed alcuni verlì erano accompagnati dalle Tibie, 
che cangiavano modulazioni , come dice l’ iftelTo Donato ( b ) . Altre 
fi cantavano fenza fuono , la qual cofa , s’ io mal non divifo , fi rac- 
coglie chiaramente da Livio , il quale dopoaver narrato , che'Livio 
Andronico cantò dapprima per fe ItelTo le fue favole, e poi follitui al- 
tri a cantarle, gellendole , ed attirandole egli, immediatamente fog- 
giunfe , che quindi fu cominciato , che gli Strioni cantaffero a mano , « 
che i diverbj foffero Infoiati alla loro voce folamente (c) . Or per quel can- 
tare a mano , altro non può intenderli , che il cantare coll’ accom- 
pagnamento degli llrumenti fuonati a mano , come interpetra que- 
llo palio di Livio il noilro Jacopo Nardi nella fua vulgar traduzione 
di Livio , dicendo : T)i poi efferfi cominciato dagli Strioni al fuono degli 
frumenti fuonati a mano a fare il medefimo , Infoiando folamente alla voce 
Jìeffa degli Strioni quelle parti , nelle quali intervengono più perfone a par- 
lare . Or il lafciarti alla fola voce dello Strione i diverbj è l’ illelTc» 
che dire , che quelli diverbj non come l’ altre parti fodero accom- 
pagnati dal fuono , ma fi cantallèro dalla fola voce dello Strione . 
Ne i nollri Drammi per Mufìca altro è il canto dell’ arie , altro il 
canto de’ recitativi , i quali così appunto fi chiamano , perchè fono 
fpogliati di quell’ armonia, di cui va veltito il canto dell’ arie , e fi 
chiamano reclutivi appunto ..perche fon fimilillìmi alla recita , e 
alla femplice proounciazionedel parlar ordinario , fe non in quan- 
to di volta in volta , per mettere in tuono il mufico fi tocca qual- 
che llrumento . Or figuratevi , che il canto degli Strioni in quelle 
parti i in cui più perfone vicendevolmente parlavano folTc limile al 

canto 


(*' Vedi Polluce lib. 4. (*) Urlo nel lib. 7. ini* ad mznutn cantari 

0 ) Hujufmed» antan carminami Tibia s Hiflrienibus etpium , divtrbiaju* tantum ipfe- 
Jitbant . rum veri rthila * 
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canto de’ noftri recitativi > cioè , canto fpogliato d’ armonia . Che 
poi ficcome ne’ recitativi de’ noftri Drammi 'permettere in tuono 
gli attori lì tocca qualche frumento , così fi toccaffero ancorale 
Tibie , dove il difcorfo vicendevole di più perfone era concitato » 
fembra poterli raccorre da un antico marmo a bailo rilievo , che fi 
conferva tra le infigni antiche fcolture del gran Palazzo Farnefe in 
Roma , dal qual marmo viene rapprcfentata una fceoa , nella qua- 
le fono cinque figure , cioè dalla mano delira due veccbj 1’ uno , 
che moiira d' eflcr irato con un fervo in atto di comandare all' agu- 
zino , cioè al Lorario , che lo flagelli , l’altro , che ritiene il Pa- 
drone irato, la terza di un Tibicine , che fuona due Tibie fpari 
con uno ficifo boccaglio , la quarta di un Giovane , che (là in atto 
d’ alzar il nerbo, o le funi per battere il fervo , la quinta finalmen- 
te di'un fervo, che per timor del Padrone abbraccia il Lorario in 
atto di gridar pietà , e mercede. Dal che fi comprende, che an- 
che ne’ diverbj dove il parlare era concitato , il canto era accom- 
pagnato dalle Tibie . 

XIII. Dopo aver così parlato Tirfide , voi • diflègli Mirèo , ave- 
te così ben ragionato , che fe non avete venduta certa la volìra opi- 
nione, l’avete almeno fatta molto plauGbile : e ben avete dimo- 
ftrato nel parlar così poco fopra le materie , che fono fiate da noi 
trattate , che il vofiro contegno , e il vofiro modo di oppor fola- 
mente cofe popolari erano effetti del voftro fapcre ; intefi ad ecci- 
tarne a fchivare i pregiudizj del Vulgo . Avendo io , diffe Tirfide , 
parlato poco, ho imparato molto da voi, ed avendo oppofie cofe 
frivole, eleggere, ho avuta occafione di afcoltar da voi rifoluzio- 
ni gravi , e ben fondate . Ma poiché circa la Melopèa non avete al- 
tro che proporre ; retta che voi parliate della feconda parte ettrin- 
feca alla tragedia , e appartenente folamente alla buona efecuzio- 
ne di effa , cioè , dell’ apparato fcenico . Alla prefenza d’ Audal- 
go, rifpofe Mirèo , volete voi , che parli d’ una materia , di cui 
egli , fia detto fenza vofira offefa , può effer Maefiro a tutti noi ? 
Io toccai quella parte , perche da Arinotele vien accennata , ben- 
ché nonfpiegata, non perche intendellì di favellarne, roalfima- 
rnente non appartenendo quella al Poeta , o al Compofitore del 
Dramma, ma ad altri Artefici , i quali e valenti Architetti) ed 
Ottimi conofcitori di quello , che conviene all’ azione drammatica 
per decorarla come bifogna , debbono eflère , le quali due cofe nel 

nofiro 
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noftro Audalgo eccellentemente fi trovano. Pregato per tanto da 
tutti Audalgo a favellare, dopo qualche reGftenza così cominciò . 
Voi forzandomi , o Amici a ragionare di cofa piena di controverfie 
mi obbligate ad efpormi alla cri tica . o alla condannagione di tutti 
quelli, che in quella materia fentono diverfamente da me . Onde 
io mi protetto , che dicendovi il mio parere , non intendo in ve- 
run modo riprovare le altrui opinioi , che dalla mia troverete per 
avventura diverfe . Per dilcorrere adunque ordinatamente fopra ' 
l’ apparecchio fcenico mi fembra bene dividerlo in due parti , cioè 
in Teatro, ed in (cena: per Teatro intendo il luogo dettinato agli 
fpettatori ; per feena il luogo dettinato agli attori , e benché il 
Teatro fia fatto per la feena , e la feena per lo Teatro , nulladime- 
no eflendo divertì , e dittimi gl’ ufi di amendue convien didima- 
mente ragionarne . Qual fia tra noi oggi il Teatro, e quale la feena 
ettendo noto a ciafchedunodi noi , non occor favellarne. Se que- 
llo Teatro poi fia comodo agli fpettatori , come etter dovrebbe , 
perche tutti egualmente , e vedeflero , ed afcoltaffèro lecoferap- 
prefentate nella feena , e fe la feena appò di noi fia convenevole , e 
proporzionata all’ azioni , che in etta fi rapprefentano è un altra 
quiftione . Ma credete voi , ditte allora Tirfide , che per gli effet- 
ti, che avéte detto fotte pili comodo agli fpettatori , e pili atto 
all’azione rapprefentata il Teatro , e la feena antica appò i Gre- 
ci , e i Latini , di quello , che fieno oggi il noftro Teatro , e la no- 
fira feena? Da quello, che io farò per dirvi, rifpofe Audilgo , 
facilmente lo potrete giudicare da voi ftetto . Parlando adunque del 
Teatro antico , qual era apprettò i Greci , e i Romani prefo per 
quella parte , che riguarda il luogo dettinato agli fpettatori , quella 
era di figura femicircolare circondata etteriormente intorno intor- 
no da’ portici di varj ordini elevati T uno fopra dell’ altro , i quali 
portici non pure per ornamento, ma per com modo ancora degli 
fpettatori fervivano . La parte interiore riteneva la medefima figu- 
ra femicircolare , ed in quella tre cofe debbono oflèrvarfi , cioè 
T Orcheftra , la Gradinata , e il Portico fuperiore . 

L* Orcheftra era il piano di quell’ edificio femicircolare , e Iaj 
piazza circondata dal muro fopra cui cominciava la gradinata . 
Quella piazza adunque , la quale ancor noi ne’ noftri Teatri foglia- 
mo nominar platea , e che da fronte veniva chiufa dal pulpito per 

linea 



312 PARTESECONDA 

linea retta , ed in giro, e per linea circolare dal detto muro (a), tan- 
to da’ Latini, quanto da’ Greci dicevafi Orcheftra . Ma comeche 
non polla negarli , che là gradinata non cominciava dal piano dell’ 
Orcheftra , ma lì ergeva Copra un muro , che le ferviva quali di ba- 
ie (b) ; contuttociò non fembra , che tanto alto dovette eflere quello 
muro, che fuperaflè di molti piedi l’altezza del Pulpito , nè tanto 
batto , che Coire a quello inferiore di più piedi ( c ) . Ancorché però 
quello medelimo piano tanto da’ Greci , come da’ Romani fi chia- 
maflc Orcheftra , nome derivato da i Calti, e da i balli, che in 
quello Caceanfi (d) , diverCo nullad imcno era l’uCo appretto di quel- 
li , e appretto di quelli . Poiché appretto i Greci nell’ Orcheftra lì 
faceano i giuochi de’ balli , e delle coree , e fi rappreCentavano an- 
che Cavole mimiche . Ma apprettò i Romani nell’ Orcheftra Cedeva- 
no i Senatori per olTervar gli Cpettacoli della Ccena . Più ampia era 
l’ Orcheftra apprettò i Greci , e fi Rendeva oltre le Cronti , e le cor- 
na del Cemicircolo , e più riftretto era il Pulpito di quello de’ Tea- 
tri Romani . Apprettò quelli più riftretta era 1’ Orcheftra di quella 
de’ Greci, e più ampio era il Pulpito: pofciache i Greci nonda- 
vanluogo nel palco. Ce non a’ Coli tragici , o comici, c gli altri 
Strioni operavano nell’ Orcheftra . Ma apprettò i Romani tutti gli 
Strioni operavano Cui Pulpito , benché ne’ tempi più antichi , Ccj 
deefi preilar Cede a Fedo , quegli Strioni che fi chiamavano Piani- 
pedi , cioè gli attori delle Cavole d’ argomento della plebe più batta, 
anche apprettò i Romani , Ccendevano nell’ Orcheftra (e) . 11 pavi- 
mento poi di quella platea dovea etter di pietre terze , e polite , co- 

fiche 


(4) Di quello muro circondario deli' Orche* 
Ara non parla Vctruvio » ma parlano Daniele Bar- 
baro ne’ commenti fopra Vctruvio al eap, 7. del 
lib. y. e il celebre Leon Batti Ila Alberti nel lib»8. 
cap* 7. della Tua architettura . 

U) Vedi il Barbaro , c V Alberti ne* luoghi 
citati • 

(O Daniele Barbaro nei luogo citato vuole , 
che la miliare dell’ altezza di quello muro dovei* 
fé prenderli dalla feda parte del diametro dell’Or* 
chcftra. Mail Signor Pcrrault benché c®n molta 
ragione contenda > che quell’ altezza farebbe Ha- 
ta eccepiva , cd arerebbe impediti gli (penato* 
ri * che li ardevano negl’ ordini de* Cedili fupe- 
rtori » c che non averebbon potuto vedere appe- 
na la metà dell’ Orcheftra , dove ne’ Teatri Greci 
li facevano le danze , e li rappreCentavano alcuni \ 
frenatoli 1 non determina jerò qual folte 1* al- j 


tezza di quello muro , ansi pare » che «gli giu* 
dichi, o che la gradinata cominciale dal piano 
dell’ Orcheftra , oche il muro , fopra cui comin- 
ciava, dovea effe r pii» bado de 1 palco. Leon Batti- 
Ila Alberti vuole , che 1 ’ altezza di detto muro I) 
prendete ne’ gran Teatri dalla nona parte del 
Semidiametro dell* pian* di mezzo , c che da 
quclt* altezza comlncUlTero i gradi da federe , c 
anda Itero falcndo in alto , ma ne* piccioli Teatri 
non folte meno alto dì fette piedi . 

(d) Orcheftra in Greco Ifyoris deriva dal 
verbo Greco che lignifica danzare, C 

faltare , 

IC) Vedali il Butcngero Teatro lib. t.cap.2?. 
Il Lipfio de JmfbiteatTO cap. |<f. commcnt. Kc- 
publ. Rum. lib. x. cap. j. lo Scalicelo nella Poc* 
tic» lib. i.cap. il. c si. 
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fiche fi guardaflero bene , che vi fi TpargelTe fopra o terra , o are- 
na : pofciache quella , come atteila Plinio divorava la voce degli 
attori , e ne impediva il Tuono (a) . Nel luogo poi Tuperiore di que- 
llo piano, o vicino al Pulpito ne' Teatri Greci era 1" Ara di Bacco 
dagl’ Antichi detta Timele comprefa dentro unofpazio quadrato 
fituato nel mezzo , nel quale Tpazio danzavano coloro , che fi chia- 
mavano Ti melici , e a ilari di quello Tpazio erano collocati i Cori 
di quà , e di là lungo il pulpito , e però il luogo de’ Cori era divi- 
io per una linea dal rimanente della Platea (b) . Tutto quello è 
chiaro , dille allora Tirfide , ma Te quella piazza , o area , che chia- 
mano Orcheilra, erachiuTa in giro dal muro , Tcpra cui cominciava 
la gradinata, e da fronte era chiufa dal palco , per qual luogo fi 
poteva inelTa entrare? Nel muro, riTpofe Audalgo, del mezzo 
cerchio fi aprivano Tette aditi diritti al centro , che erano corno 
tante porte , per cui fi entrava nell’ Orcheilra . Due erano nelle 
tefte di mezzo cerchio incontro l’una dell' altra , 1’ altre cinque 
erano dillribuite in giro egualmente diilanti, e l'adito dimezzo 
nel Temicircolo TorTe era più largo degl’ altri, come 1’ entrata , e 
la porta maeltra per cui fi paffàva alla via maellra ( c ) . Per aprire 
quelli aditi fi Tegava non Tolo il muro circondario , ma fi riTega- 
vano ancora i gradi de’ primi ordini de' Tedili fino all’ altezza mil'u- 
rata colla Telia parte del diametro dell’ Orcheilra (d ) , non già per- 
che a quell’ altezza doveffèro aprirfi le porte , e l’ entrate nella pla- 
tea , poTciache ne’ gran Teatri Tarebbono Hate fterminataraente 
alte , ma perche Topra quelli aditi doveano Tegarfi i gradi degl’ or- 
dini de’ Tedili più baffi per Tormarvi le Tcale efteriori , onde potette- 
ro gli Tpettatori prender pollo in quelli lleffi Tedili , e Talire agl’ or- 
dini de’ gradi Tuperiori (e) . 

K r XIV, ET- 

i.rf) Plinio nel lib. x«.’ cap. jl« Mir* prète- | li li gradinata » e aprir gl! aditi » c le porte per 
ita, funt de vote dienti dieta . In TbtMrorant I cattar nella Platea j ma nè 1* una , nè 1’ altra opi- 
Qtehtflri» feobe c.at barena fapenetÌM devoratur, I nionc apparile probabile : polciache nè il muro 
(b) Vedi il Eblcngtro , c gli altri fupracicatu potei clTcr cane' aito » nè cant* alci potcaoo effer 
(r) Vedi Leon Bauiila Alberti nei luogo ci- qucA' aditi . 
tato* IO l’e r la conformazione di quell’ aperture 

(r/> Vctruvio lib. / . cap. 7 * Quello luogo pe- fatte tanto per le porte , quanto per le fcalc , che 
rò di Vctruvio è malamente volato da Daniel doveano formarli a dirittura fopra quelle » ci dì 
Barbaro) e dal Signor Pcrraulc , poiché quello le regole Vetruv io* così pel Teatro Romano, co- 
vuol e * che 1’ altezza prefa dalla fella parte del pel Teatro Greco nel lib. j. cap» 6. dove par- 
diametro della platea dovefie cTTcr 1* altezza di landò della conformazione del Teatro Romano di- 
queflo muro , I’ altro contende , che quell’altezza j ec , che da un dato punto come centro fi deièri va 
dmfic cltcr quella a mìfura di cui dorca tagliar- | un cerchio, io quello fi deferivano quattro trian- 
goli 
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XIV. Elfendofi parlato dell' Orcheftra , convien parlare della 
gradinata, o degli ordini de’ Tedili , che circondayan 1* Orchcfìra. 
Erano quelli ordini di gradi , e di feggi di marmo , o di pietra d’al- 
tezza nè più d’ un piede , e Tei dita , nè meno di un piede , e di un 
palmo, di larghezza , non più di due piedi e mezzo , e non meno 
di due piedi (a) . Ma poiché nella gradinata fedeano per ordine i 
Cittadini, e i gradi inferiori più vicini all’ Orchefìra , ed al pul- 
pito erano dellinari per li più degni ; perciò divideafi quella in due, 
o tre parti fecondo 1* ampiez za de’ Teatri , comprendenti ciafche- 
duna tanto numero di gradi , quella divilione facealì per mezzo di 
certi pianerotti , che giravano intorno intorno dividendo i gradi 
di fotto da que’ di fopra , ed erano come piazzette , e llrade da ca- 
mparvi , per dove o fi fcendeva ai gradi di fotto, o falivafi a quei 
di fopra, e però chiamanti da Vetruvio Cinte ; enondoveano cf- 
fer più alte di quello, che folfero larghe : imperocché le follerò 
fiate molto alte averebbono ribattuta, c rigettata la voce nella 
parte fuperiòre , nè averebbono comportato , che all’ orecchie di 
coloro, che (lavano negl’ ultimi feggi fopra tutte le cinte , o zo- 
ne, come altri le chiamano , folfero pervenute con cerca lignifica- 
zione le cadenze delle parole (b ) . Da quello potece comprendere 
quanto fiudio ufalfero gli Antichi acciocché l'ondeggiamenco dell’a- 
ria 

guli equilateri , gli angoli di quelli triangoli le- 
gheranno 1 odi vireranno la circonferenza indo- 
elici parti eguali» or dove quelli angoli toccano la 
circonferenza , ivi vuole , che a dirittura di efli 
fi facciano nel mezzo cerchio dell* OrcheAra le 
aperture per gl’ aJiti da curare » e per le leale 
cllcriorì da falirc a^l* ordini della gradinata • Or 
poiché il diametro di quello cerchi» nel Teatro 
llomano era la linea» che dividea 1 ’ Orcheftra 
dal pulpito , perciò voi vedrete » che due di que- 
lli angoli toccano la circonferenza ne* punti dove 
c toccata dal diametro » cioè nelle fronti » o nel- 
le co'na del fcmicircolo » ed altri cinque in egual 
duìanr.a toccano il medcli.no mezzo cerchio in 
cinque luoghi » ed uno di quelli angoli cadete nel 
mezzo dei fcmicircolo » ed ivi ficcali 1* apertura 
maggiore* Ma nel Teatro Greco» in cui 1 * Or- 
cheltra era più ampia dell’ Orcheflra Romana » c 
iteudcafi da’ fianchi oltre le tefte del mezzo cer- 
chio , per dirizzare quell’ aperture del muro» 
c nella gradinata del fcmicircolo» vuole» che 
nel cerchio fi deferivano tre quadrati » e le aper- 
ture fi facciano non dove gli angoli de’ quadrati 
toccano la circonferenza » ma nel mezzo tra un 
angolo > c 1’ altro • 


(e) Vetruvio lìb. j. cap. 7. Il piede Romano 
era di quattro palmi » c il palmo di quattro d'ta» 
il dito era a un di predò un oncia dei no Uro paf- 
fete» • 

(£1 Vetruvio lih* s* cap* j. Prteinftionet ad 
alntudmet Theatrorum prò rat a parte [attenda 
vtdentur ( cioè » come io (limo » dovean» edere 
pjù » o meno di numero « e non comprendere più» 
o meno ordini di gradi a proporzione dell’ altee- 
za de’ Teatri ) neque alitar et fiat » quarti quanta 
pracinilionis ittnerii e/l Utitudo . Sì enim e adi- 
ti ore s [aerini rcpellent » & eijcitnt in fup erto- 
rem partem voerm , ncc pai tentar in fedi Lm fam- 
mi s , que flint fupra pi nettili tonet, vtrb^rum ca- 
jut urta fi^nijieaticne ad aurei pervenire . Que- 
flc cinte nominate qui da Vetruvio fono comune- 
mente intefe per certe arcole » o piazzette » che 
giravano intorno dividendo le parti della gradi- 
nata» e per le quali fi camminava. E cosi 1 ' inten- 
dono Guglielmo Filandro » Daniele Barbaro nel 
luogo citato di Vetruvio » c prima di loro furono 
a maraviglia in quella guifa fpiegate dall’incom- 
parabile Leon tatti Ila Alberti nel lib. 8» cap. 7. 
della fua architettura . 
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ria fcofii dalla voce facefTe egualmente i fuoi circoli , i quali da per 
tutto la faceflèro fentire. Che perciò non folo davano alla gradi- 
nata la figura circolare , acciocché quella raccogliendo , e fecon- 
dando per cosi dire i cerchi dell’aria moda dalla voce facelTe eguale 
il giro del vortice , ma guarda van ancora , che nella gradinata non 
vi foflè alcuno fporto, come fi dice, o aggetto, che refpingendo 
l’ aria frangelfe i cerchi di elfa , e rigettale in alto la voce , coli- 
che quelli , che erano ne’ gradi più alti , e più didanti dall’agget- 
to , che refpingeva la voce , non la potelfero ben fentire , che però 
l’ altezza di quelle cinte dovea elfer eguale alla larghezza . 11 che 
però non decfi intendere alfolutamente , ma per comparazione a i 
gradi di fotto , e di fopra rifpetto a’ quali tanto 1 ’ altezza , quanto 
la larghezza di quelle cinte dovea elfer il doppio (a) : così elfendo 
la larghezza degl’ altri gradi di due piedi , e mezzo , e 1 ’ altezza di 
un piede , e fei dita , 1 * altezza del cinto folfe di due piedi , e tre 
palmi, e di cinque piedi la larghezza ; imperocché doveano tutti 
gli fpigoli de* Tedili venire alla dirittura d’ un medefimo filo, in 
modo che tirata una corda dal grado più alto fino al più baffo do- 
vea toccare tutti gli angoli de’ gradi (b) . La qual cofa non fareb- 
be potuta avvenire , fe l’altezza, e la larghezza maggiore di que- 
lle cinte non folfe Hata a proporzione dell’ altezza , e della larghez- 
za minore degli llefll gradi (c) . Acciocché poi potelfero gli fpetta- 
tori prender pollo ne’ gradi di ciafcuna parte della gradinata , fen- 
za aver bifogno perciò di fcendere , e falire per li medefimi gradi , 
il che farebbe Hata cofa di grand'incomodo, e di gran perturba- 
zione; erano da un cinto, o da un pianerotto all’ altro indiriz- 
zate nella llelfi gradinata molte fcale in giro egualmente diflanti , 
per le quali fi faliva a prender luogo ne’ feggi . Quelle fcale nellaj 
prima parte della gradinata erano fette indirizzate fopra gl’aditi , o 
. le porte , per cui fi entrava nell’Orchellra . Ma nella feconda parte 
erano difpolle diverfamente, aperte non a dirittura di quelle di fotto, 
ma nel mezzo tra l’ una , e altra della parte inferiore , e fe v’avea la 
terza parte le fcale , per cui falivalì a‘ gradi di quella erano difpolle 
fecondo 1 ’ ordine delle prime , coliche ciafcuna parte divifa dalle 
cinte avelfe le fue fcale , che non fi confondelfero con quelle dell’ 

R r 2 altra 

(a) Vedati Leon Bauirta » e Filandro oc 1 luo- 1 (t) VedaC M, Pcrraulc nel li }■ cap. 5. fo- 
ghi citati. I pra Ve trovi* • % 

(£) Vctxuvlo lib» y. cap. j. 
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altra parte, e ciò affinché il popolo ordinatamente , e Tenui con- 
fufìone potelfe prender luogo nell’ ordine di que’ gradi , che gli toc- 
cava inciafcuna parte. Sin qui, dille Tirfide , voi ci avete facil- 
mente fatto comprendere come fi poteflfe ordinatamente falire per 
prender luogo ne' feggi , quando il popolo era già entrato nel Tea- 
tro ; ma per entrar nel Teatro fenza confufione , e fenza difordine 
bifognava pure , che vi folfero altri aditi interiori divcrfi da quelli; 
per cui s’ entrava nel piano dell' orcheftra . Certamente, rifpofe 
Audalgo , v’aveano molti aditi, e molte fcale interiori, perle 
quali dalla via pubblica fi entrava , e fi faliva per afcendere agl’ or- 
dini della gradinata , i quali aditi erano differenti da quelli, per 
cui s’ entrava nel piano dell' orchellra . Io già vi ho detto , che il 
giro del Teatro era efieriormente circondato da varj ordini di Por- 
tici, che fi elevavano l’ uno fopra l’ altro, le quali loggie nell’ or- 
dine più baffo erano duplicate, o triplicate, o quadruplicate a 
proporzione della grandezza, e altezza de’ Teatri, e di mano in 
mano negl’ ordini fuperiori veniva a diminuirli il numero delle Jog- 
gie fecondo che andavafi dilatando il giro della gradinata interiore . 
Or figuratevi , che a riferva dell’ ordine fupremo di quelle loggie 
innalzato fopra tutta l’ intera gradinata , il quale ferviva per dar 
luogo al minuto popolo per veder gli fpettacoli , tante fodero le 
cinte , che divideano i gradi interiormente quanti gl’ ordini erano 
de’ Portici efteriori , che circondavano la gradinata . In quelli 
portici adunque di mano in mano erano aperti in giro molti aditi , 
e difpofte molte fcale interiori , e tutte polle a diritto fenza rivol- 
gimento , acciocché il popolo non fi urtalfe nel volgerli, le quali 
per li piani de’ portici inferiori , e fuperiori portavano alle cinte, 
che divideano i gradi . Nelle pareti di quelle cinte fi aprivano mol- 
te bocche a guifa di porte intorno intorno dette vomitorj, nelle 
quali d’ordine in ordine sboccavano le fcale interiori , così fenza 
confufione . e fenz’ urti della folla terminati gli fpettacoli in un 
momento di tempo per quelli vomitorj , che conducevano per di- 
verte vie alla firada pubblica, vedeva!! voto il Teatro dall’ immenfo 
popolo , che lo riempiva . E in quella guifa fapendo ciafcheduni 
del popolo quai luoghi toccavan loro negl’ ordini de’feggi per que- 
lle fcale interiori falivano alle cinte , che li dividevano , e falendo 
per le fcale , che nel piano di effe fi aprivano prendevano i luoghi 
loro alfegnati . 

Sopra 
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Sopra la gradinata s' innalzava il portico . che fuperiormente 
la circondava , il quale aperto dalla parte interiore era chiufo dal- 
la parte citeriore , acciocché da quella non fi dittìpalfe la voce , ma 
raccolta dal muro tornalfe in giro . Quello portico ferviva non fo- 
lo per dar luogo al minuto popolo, che da quello oflèrva va gli 
fpettacoli , ma ancora per apprettar ricovero agli fpettatori ne’ 
tempi piovofi , al qual ufo fervivano ancora i portici inferiori ; 
mentre è certo > che gli fpettacoli fcenici fi celebravano di giorno » 
e allo fcoperto , fe non in quanto tiravafi dalla parte fuperiore una 
gran tenda fottenuta da’ canapi, chiamata da’ latini velo , e dipinta 
alleile, la quale coll’ ombra fua difendeva gli fpettatori , che Ila- 
vano nell’ orchettra , e nella gradinata da i rai del Sole ( a ) . Avea 
quello portico la fua fponda , o vogliamo dire appoggio detto da’ 
latini Podio , fopra la quale s’ innalzavano le colonne colla lor ba- 
fe, e quelle, acciocché i vani folfero più ampli, erano ifolate . 
Ma quanta cura ufaffero gli antichi , acciocché la voce degl' atto- 
ri pervenilfe per fpazj ampliami interamente all’ orecchie degli 
fpettatori , fi può comprender da quello , che ne’ Teatri greci die- 
tro la gradinata fi cavavano in giro molte celle , entro le quali fi 
collocavano vaG di metallo cavi , e fofpeG con certi cunei. , o ferri, 
coliche non toccattèro il muro , cheli contenea , i quali e per la 
loro diverfa grandezza» c grolfezza , e diverfo pefo avelfero tra lo- 
ro quelle geometriche proporzioni, da cui nafcono 1’ armoni- 
che confonanze, cioè, la fefquiterza, che fa il diatelferon , la fefqui- 
altera , che fa il diapente , la dupla, che fa l’ottava , o il diapa- 
fon , la doppia fefquiterza-, che fa il diapafon diatelferon , I<l» 
doppia fefquialtera , che fa il diapafon diapente, la quadrupla, 
che fa il difdiapafon , e la fefquiottava , che fa il tuono di mezzo . 
Nelle quali confonanze co i tuoni , e cogli fpazj , che contengono, 
comprendevano gl’antichi i tre generi della lor mulìca, cioè l’Enar- 
monico , e il Cromatico , e ’l Diatonico. Ma come'che tredeci fof- 
fero quelli vali collocati in giro non tutti però rendeano differenti 
fuoni , ma erano unifoni quelli , che egualmente dittavano ne' lati 
da quel di mezzo , e perciò erano della fletta grandezza , grotti zza , 
efigura, e confonanti quelli , che inegualmente da quel dimezzo 
eran dittanti , e quelli eran divertì nel pefo , c nella grandezza ( b ) . 

E po- 

(a) Vc?gafi teon BattiAa Alberti nel luogo 1 U) Veggali il P. Bonaventura Cavalieri Ce- 
cidio . | fato od trattalo dello l'pccchio littorio, ovvero 
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E pofciachè gl’ antichi dalle riferite confonaaze co' tuoni , e gl’in- 
tervalli in effe comprefi cavavano ordinariamente diciotto differen- 
ti voci (a ) , perciò tante ancora ne rendevano quelli vali toccati che 
foffero con proporzione . Quindi avveniva , che ciafcuna voce re- 
golata , la quale come da' punto ufcita dalla bocca dell’ attore lì dif- 
fondeva in giro, trovando corrifpondenza ne’ vali ad effa proporzio- 
nati , veniva in certo modo a rinforzarli , e per riflellò dell’ onde , e 
del vibramento dell’ aria , che andavano a ferire gli ftellì vali perve- 
niva all’ orecchie degl’ Uditori . Nè era maraviglia .che alla voce 
propagata in giro rifpondelfero per così dire que’ vali , che aveano 
confonanza Con quella ; pofciachè noi vediamo per ifperienza , che 
toccandoli le corde d’ uno ftrumento l’ aria vibrata dal fuono di 
quello eccita tremore nelle corde confonanti di un altro {frumento 
vicino non toccato , ma non nell’ altre di un altro, che alle cor- 
de toccate non corrifpondano . 

XV. Ne i piccioli Teatri uno folo era l’ordine di quelli vali col- 
locati trafverfalmente in giro alla metà dell’altezza del Teatro in 
tredici celle cavate nel muro interiore , che folleneva la gradinata 
tra dodici fpazj eguali , colichè i primi vali Umili più piccoli , che 
formano gli acuti , foffero collocati nelle, teliate del femicircolo , 
e di mano in mano di qua , e di là mentre li accollavano a quel di 
mezzo andaffero crefcendo in egual grandezza , e figura formando 
i meno acuti, i meno gravi, e i più gravi . Ma ne’ gran Teatri tre 
erano gli ordini di quelli vali collocati trafverfalmente in tre parti 
egualmente dillanti in altezza, e probabilmente ne’ muri, che fo- 
flenevano le tre cinte , mentre vuol Vitruvio , che per la collocazio- 
ne di quelli tre ordini di vafi debba dividerli 1* altezza del Teatro in 
quattro parti eguali , e in tre di effe l’una fopra 1* altra difporfi i 
fili delle celle per detti vali ; onde potrebbe crederli , che lafciata 
la parte fuperiore per la loggia foffero collocati ne’ muri che lòlle- 
nevano i pianerotti della gradinata , e la divideano in tre parti . I 
vafi però di quelli tre ordini erano accordati , o montati diverfa- 
mente fecondo i diverfi generi della mufica, cioè uno pe’l Diatoni- 
co , l’altro per 1’ Enarmonico , e 1’ altro pe’l Cromatico. Ma que- 
lla materia da megroffolanamente trattata per modo di femplice 

ilio- 


delle fezzloni coniche ftimpato In Bologna prelto do Vetruvio » che ne discorre nel lib. /• cip. f . 

Giovan l : ctronl I* anno i é 50. dove al capii- *7. dell'architettura* 

paila dotti Jìmamcntc di ^’.ieRi vafi teatrali feeoa - («) Vetruvio Ub* 5 . cip. 4* 
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illorica narrazione potete vedere egregiamente fpiegau da dottifli- 
mi fcrittori , che di quelli vali Teatrali dopo Vetruvio hanno fcrit- 
to (4) , come ancora da valentillìmi Autori lì può vedere qual figu- 
ra doveano aver quelli vali per udìtc ad un punto le convergenti , 
le divergenti . e le parallele dell’ aria molfa in giro , eperdifunir- 
le dallo fteffo punto , affinchè la voce rinforzata fi dilatalTe (b) . 
Quello è quello che per foddisfare alle vollre richiede mi è paruto 
dover dire intorno alle parti del Teatro antico riguardanti il luogo 
dedinato agli fpettatori . Dal vodro ragionamento , dille Logido , 
aliai chiaramente fi comprende, che gl’antichi, e madìmamente 
Romani , oltre la cura , che aveano , che gli fpettacoli della fce- 
na fodero da tutti egualmente e veduti , e ferititi , ebbero ancora 
gran riguardo , che tra T immenfo ndmero degli fpettatori non_, 
fuccedelfero difordini , econfuGoni, adeguando a ciafcheduni or- 
dini del popolo , e della cittadinanza i loro feggi , a i Magidrati , 
e a’ Senatori nell’orchedra , agl’ uomini equellri i primi feggi in- 
feriori della gradinata , a i plebei i fuperiori , ed alle donne il pro- 
prio luogo . Augullo comandò per fuo editto > che il primo ordi- 
ne de* feggi collocati nell’ orcheltra foffe riferbato a’ Senatori, vie- 
tò a i Legati delle Città libere.e confederate il feder nell'orchellra, 
divife i foldati in divertì ordini. di gradi dal popolo , adegnò agl’ 
ammogliati della plebe i proprj feggj , i proprj a' giovanetti pre- 
tellati , i proprj a i loro pedagogi , che fi aflìdevano fopra di loro, 
e finalmente feparando le femmine da’mafchi volle , che quelle di 
qualunque condizione effe fi fodero non aveffero luogo fe non nell’ 
ordine più alto del portico: adeguando folamente alle vergini ve- 
dali luoghi feparati dagl’ uomini , e dalle donne incontro al Tri- 
bunale del Pretore (c). Quindi alla fola Livia Augulla Madre di 
Tiberio, e della Repubblica fu per decreto del Senato conceduto 
il luogo nel Teatro tra le Vedali (d ) . 11 che può fare argomento , 
che le primarie Matrone , e le fieffe donne Augufie non aveano luo- 
go didimo dall’ altre donne , fe non in quanto nello fieffo luogo, 
cioè nel portico erano in qualche maniera didime . Se qued’ ordi- 
ne , dille allora Tirfide , fi teneffe ne’ nodri Teatri , e fodero in 
elfi didimi i luoghi degli fpettatori fecondo la qualità, e lacon- 

dizio- 

<*) Vedali pamele Barbaro ne’ commentar} 1 1 jo;;o fopracìtato . 
fnpia il cap. j. del j. libro di Vetruvio , e il Si- | le) Vedi Suctonio in Ottaviu cap. 4f. 
gnor Perniile nel medefìmo luogo , I (</) Tacito Annui- lifr. 4. 

(f) Vcggafi il P. Bonaventura Cavalieri nel } 
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dizione delle perfone , e le donne doveflero federe in luoghi fepà- 
rati » dove non potelfero alfiderfi gli uomini , facilmente fi torreb- 
bono le occafioni di quegli inconvenienti , che fogliono alcuna 
volta nafcere dal mefcolamento delle perfone di diverfe condizioni , 
e diverfi felli, malfimamente del vulgo. Ma il non darli oggi gli fpet- 
tacoli della fcena a fpefe de’ Magillrati , o del pubblico , ma a iblo 
interelfe di coloro , che dicono Impreffarj , fa che le cofe non vada- 
no così regolatamente come farebbe di mellieri , che andalfero . 

XVI. Ma pallate , o Audalgo , a darci contezza dell’ altra parte 
del Teatro , che riguardava gl’ Attori . In quella parte , rifpofe 
Audalgo , la quale era di figura quadrata > e generalmente dicevafi 
fcena , fi polfono confiderare quattro cofe , cioè , il Pulpito , il Pro- 
fcenio , i Lati , e le Fronti della fcena , e il Poflcenio , cioè il luo- 
go dopo la fcena . Il Pulpito era il palco > foprail quale agivano 
gl’ attori teatrali . Quello Palco divideva per retta linea l’ orche- 
lira , e ne’ Teatri Romani , dove i Senatori , come fi è detto , fede- 
vano nell’ orchellra , non era più alto di cinque piedi dal piano di 
elfa , acciocché comodamente potelTero gli attori elfer veduti dai 
Senatori , che llavan loro di fotto . Ma ne' Teatri Greci nell’ orche- 
lira de’ quali non pure fi facevano le danze , ed operavano i Cori , 
ma ancora alcune favole mimiche fi rapprefentavano , riferbatoil 
Palco a i foli Comici , e Tragici , s’ innalza vadieci , e anche dodici 
piedi dal piano (a) . Per quella ilelfa ragione il Pulpito ne’ Teatri 
Romani era più ampio in larghezza di quello de’ Greci , perchè nel 
Pulpito deTea tri Romani non folamente i Commedianti.e i Trage- 
dianti , ma tutti gli altri Strioni , e Mimi, e Pantomimi le loro azio- 
ni rapprefentavano , e in quello le danze , e i balli fi efeguivano . 
Ma nel pulpito de’ Teatri Greci i foli Commedianti , e Tragedianti 
operavano : e tutte le altre cofe di balli , di fuoni , di coree fi agi- 
vano nell’ orchellra (b) . Il Profcenio generalmente era il luogo 
comprefo dal cominciamentodel Pulpito fino alla fronte o alla fac- 
ciata della fcena chiufo da i lati , e da fronte da alcidìmi muri orna- 
ti dr colonne, e di llatue , e diceafi Profcenio; poiché era dinanzi 
alla facciata della fcena : onde nel Profcenio operavano gli attori , 
e il Palco vien detto da Vetruvio il Pulpitodel Profcenio (c ) . Quin- 
di pofciachè quello luogo prima di darli principio agli fpettacoli fi 
copriva con un panno , o tappeto, che nafcondeva agli fpettatori la 

fronte, 

(a) Vetruvio lib. j. cip. tf. & cap. 3. Vesuvio lib. j. cap. r, (r) Vttruviv iib. j, ca$>. 6. 
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fronte . e i lati della fcena , perciò da Suida fu prefo il Profccnio per 
quefto velo , o tendone , che tolto /copriva la fcena , il qual velo da 
j Latini fu detto Sipario (a), e noi ancora 1’ ufiamo ne' noftri Tea- 
tri, e lo chiamiamo Sipario : ma diverfamente prendiamo il nome 
diProfcenio, poiché con quello nome chiamiamo tutto quell’ or- 
namento efteriore , chedifopra, e da’ fianchi forma la bocca , di- 
rem così , e l’ apertura del luogo , in cui operano , c del Palco , in 
cui recitano gl’ attori , e quella bocca formata dal Profcenio fi chiu- 
de da noi col Sipario, e fi apre quando fi dà principio agli fpettaco- 
li : onde i noftri attori recitano bensì nel Pulpito , ma non nel Pro- 
fcenio , cominciando da noi la fcena donde comincia il Pulpito : 
pofciachè noi chiamiamo fcena non la fola fronte del Palco , ma i la- 
ti ancora , e tutto quello , che innalziamo fui palco per ornamento. 
Quindi apprelfo i Romani anche nel Profcenio fi dava luogo agli 
fpettatori : pofciachè eflendo quefto com prefo dalla fronte , cdai 
lati da pareti altiflime ornate di colonne , e di ftatue , dietro le qua- 
li pareti erano Portici , dalla parte fuperiore di elle fi potevano of- 
ferrare gli fpettacoli affacciandoli gli fpettatori alle fineftre , e a’ 
balconi aperti negl’ intercolunnj ; che però leggefi , che Nerone of- 
fervava i giuachi della fcena dalla fommità del Profcenio (b ) , e che 
per eccitare colla fua prefenza le rifTe , e lefedizioni de’ Pantomimi 
fi ficea portare occultamente al Teatro , e dalla parte fuperior del 
Profcenio fi facea fpettatore infieme , e promotore delle coloro tu- 
multuarie contele (e) . Dal che fembra , che fi polla raccorre , che 
fopra i muri del Profcenio folle il poggio , o la balauftrata , dalla 
quale fi potelTe vedere ciò che di fotto faceafi nel Pulpito . Ma ne’ 
Teatri Greci j oltre il Profcenio v’ avca una parte, che fi chiamava 
ipofcenio ùirorxinot che vuol dire fotto la fcena, ed era una fpecie 
di Palco alzato nell’orcheftra dove operavano i Cori di quà , e di là 
dalla Timele più ballò del Pulpito , e la Timele liefia dove fi canta- 
vano favole mimiche accompagnate con danze apparteneva a quell’ 
ipofcenio . Parlando ora della fcena propriamente detta , quella era 
la fronte , e la facciata del Profcenio , la cui lunghezza dovea effer 
doppia del diametro dell’ orcheftra (d ) , cioè della faccia della me- 

S f J defima 


(4) Donato ne’ commentar] di Terenzio • 

(6) Svctonio in Nerone cip. i». He s ludo t 
fpeciavit e frefetnii fnfiigio . 

(O Svctonio in Nerone cap. »*• Interdi it 


quoque cUm genitori* fella delatus in Tir at rum 
fcditionis Pantomimi rum ex parte href centi fu* 
peneri figniftr Jìmul , ne fetintor e rat . 

(d) Vetruvio Ijb. j. cap. 7. Scena Ungi tu do 
■ ’ nd or* 
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defima orcheftra , in guifache la lunghezza della fcena corrifpon- 
dcfìe non (blamente alla detta faccia > ma ancora alle fronti della 
gradinata, ciafeheduna delle quali doveiTe elTer lunga per la metà 
della faccia dell’ orcheftra (4) . L' altezza poi della fcena dovea efler 
eguale , e a livello all’ altezza del Portico di cima , che fi ergea fo- 
pra la gradinata , e la circondava acciocché la voce pervenendo alla 
cima folle egualmente ritenuta, e non fi fpandeffè da quella parte , 
che era più balfa (b) . E da ciò fi comprende , che i muri laterali del 
Profcenio doveano eftèr eguali all’ altezza della fcena , e doveano 
congiungerfi colPortico fuperiore, che circondava l’orcheftra. Nel- 
la fcena , o fia la fronte , e la facciata del Profcenio ergeanfi fecon- 
do 1’ ampiezza de' Teatri più ordini di colonne 1’ uno fopra P altro 
con vaghiflìmi , e belliftìmi ornati negli fpazj di mezzo tra lecolon- 
ne detti latinamente plutei , dov’ erano collocate ftatue, o badi ri- 
lievi . In quella facciata erano tre Porte , una in mezzo ampia più 
dell’ altre , e magnificamente ornata , che diceafi Regia , e due altre 
più piccole dette ofpitali ,1 J una a delira 1’ altra a finiftra , ed egual- 
mente dillanti da quella di mezzo . Ne i Iati poi del Prolcenio , cioè 
ne’ muri , e portici laterali , che dalla fcena di qua , e di là andava- 
no ad unirli alle corna del Teatro d'onde cominciava il Pulpito era- 
no due porte per dove gl’ attori entrando fi volgevano a delira , o a 
finiftra , e 1’ una di effe figurava , che gl’ attori veniffero dal foro , 
T altra dalla campagna , o da altro lontano paefe (c) . Dalla porta di 

mezzo 

lunghetta delia fcena dovette efler tre volte quan- 
to il diametro del femicircolo dell' orchcflra : 
onde potette quella lunghetta corrifponderc alla 
faccia dell* Orcheftra due tolte più lunga del dia- 
metro di cfla ( e a i fianchi della gradinata . Ma 
non fembra a noi neceflaria quella correttane 3 
pofciachè c le parole di Vetruvio pollo no accon - 
ciamcntc fpiegarfi per la faccia deli’ orcheftra > t 
perche non fembra verifimilc » che la lungctta 
de’ fianchi delia gradinata , mtflimamentc quando 
era divifa in tre parti , non forte maggiore del fe- 
mldiamctro dell’ orcheftra , In guifa che clafcnti 
fianco non fotte più lungo della quarta parte del 
diametro di eflà orcheftra . 

(4) Vedi Daniele Barbaro nel lib./. cap. 7. 
fopra Vetruvio • 

<£) Vetruvio lib. 3. eap. 7. fi nonfu** 
rit Ajuale (juominus fuerit altum vox prtrtpie 
tur ad eam altituMntm » ad qu*m fervutiti 
primo , 

(r) Vetruvio lib. {• eap. f. 


ad or chefir t diametron duplex fieri debtt . Sopra 
quelle parole di Vetruvio non fono concordi » 
fuoi commentatori. Daniel Barbaro» Se M.Pcrrault 
quello vuole » che per diametro dell’ orcheftra fi 
intenda la linea » che dividendo in eguali parti il 
circolo fcparava il mcxso cerchio dell' orcheftra» 
il qual diametro direbbe li la facciata dell’ Orche- 
ftra » c vuole » che il doppio di quello diametro 
dovette definire la lunghetta della fcena » coliche 
la fcena fotte tanto lunga » che non folo corrifpon- 
defle alla faccia dell' orcheftra » ma ancora alla 
lunghetta de* fianchi della gradinata» la lun- 
ghetta de’ quali fianchi fotte la metà della faccia 
dell' orcheftra* Ma il Signor Perrault contende » 
che per diametro dell' orcheftra non debba in- 
tenderli ildiamctro del Cerchio » che fcparava il 
metto cerchio dell’ orcheftra » ma il diametro 
dell' orcheftra fteifa » che era la metà del diame- 
tro del cerchio » c della faccia dell' orcheftra 
fletta » c crede » che fia errato il tcllo di Vetru- 
vio» e in luogo di quelle parole duplex fieri debtt 
debba leggerli triplex fieri dtbtt di modiche la 
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mezzo della fcena venivano fui Pulpito , e nel Profcenio gl’ attori 
principali . ed era come la via Regia . e Mae/lra , dalle altre due più 
piccole della medefima fcena , che (i diceano ofpitali, ufeivano forfè 
nel Palco gl’ attori meno principali , o quelli ,che venivano da al- 
tre vie , fuorché dalla Maeltra . Neile tre porte della facciata era- 
no alcune macchine verfatili , che fi volgeano fopra i perni da Ve- 
truvio detteTrigoni ; pofciachè aveano tre faccie variamente dipin- 
te (a ) , delle quali una fervivaper laTragedia, l’altra per la Comme- 
dia . e la terza per la Satirica. Perciò /blamente tre erano le muta- 
zioni della fcena. che a tre divertì generi di drammi fervivano ; la 
fcena tragica rapprefentava colonnati . portici, fegni , e fafligj rega- 
li ; la comica privati edificj . meniani , /indire , ed altre co fe fret- 
tanti all’ ufo delle perfone bade ; la fatirica efponeva alberi , monti, 
fonti , e fpelonche (b). 

XVII. Mentre . cosi dicea Audalgo ,fu interrotto da Mirèo , il 
quale di grazia, dille , piacciavi o Audalgo , rendermi capace di 
una cofa , che mi ha fempre fatta difficoltà . Se non aveano gl’ an- 
tichi Teatri altre mutazioni di fcena , che quelle , che faceva il ri- 
volgimento di que’ primi triangolari collocati nelle porte dellaj 
gran facciata /labile , e quelli prifmi in una /leflà opera , o tragica , 
o comica mo/lravano fempre la Uefla faccia , convien dire , che gl* 
antichi in uno fteffo Dramma non muta/Tero mai fcena : anzi che in 
ciafchedun Dramma , o tragico , o comico , o fatirico avefTero Tem- 
pre una ftefla fcena; poiché fecondo quello , che avete detto , la fce- 
na era quell’ ampia , e maeftofa fronte del Teatro ornata di colon- 
nati marmorei di divertì ordini 1’ uno fopra dell’ altro , or certa co- 
fa è , che quella fcena non tì potea mutare . E fe vetp è ciò che nar- 
rafi del Teatro di Marco Scauro capace , come fi dice , di ottanta- 
mila perfone , che avea una fcena di tre ordini con trecento felfan- 
ta colonne di marmo , dove quelle del primo ordine erano di trent- 
otto piedi , e dove la parte ,ol’ ordine inferiore della fcena era tut- 
ta marmorea , quella di mezzo di vetro , e l’ultima di fopra tutta 
dorata , e tra le colonne erano per ornamento da tremila figure di 
metallo ( e ) , come volete voi , che quell’ immenfa mole fi poteffe in 
un fubito mutare? Era fempre adunque l’ iflefli fcena nella Tra- 
gedia, nella commedia , e nella fatira . Nè v’ aveva altra differenza. 

Sfa che 

M Vcttuvio lib. /. Cjp. 7 . (4) Vetrimo lib. j. cip. 8 » (r) Vcd. Plinio nel lib, j$. op» if. 
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che di quelle tre femplici vedute ,che rapprefentavano le faccie de* 
prifmi collocati interiormente nelle porte di quella gran fronte im- 
mutabile , che dicevaG fcena . Or ciò fembra contrario alla teftirao- 
nianza , e agl’efempli degl’ antichi : imperocché Virgilio nel lib. 3 . 
della Georgica ci accenna , che la fcena fpariva all’ improvvifo ri- 
voltate le fronti di elfa (a) , e Servio Onorato chiaramente fa men- 
zione delia mutazione della fcena dicendo, che le fcene altre erano, 
che lì volgeano , e inoltravano diverfa faccia di pittura , altre erano, 
che fi tiravano da i lati di qua , e di là , e fcopri vano la pittura in- 
teriore, c che a queft’ effetto furono deputati da Augufto dopo la 
vittoria Britannica alcuni fchiavi Britanni , i quali doveffero fervire 
per quelle mutazioni ( b ). Gli efempli poi di molte Tragedie de’ Gre- 
ci , come fono 1’ Aiace , 1’ Edippo , e il Filoctete di Sofocle , l’ Ore- 
tte , e l’ Ippolito di Euripide chiaramente dimoflraoo, che in una 
itefià Tragedia fi mutava la fcena ; pofciache fenza quella mutazio- 
ne farebbe , e fallo , e ridevole il parlare de'perfonaggi , che in quel- 
le s’ introducono (c ) . A cotella vollra difficoltà rifpofe Audalgo , 
per la quale molti valent’ uomini follengono la mutazione delle fce- 
ne negli ftelfi drammi appreflo gl’ antichi ; rifpondo primieramen- 
te , che io ho parlato della fcena marmorea , e (labile de’ gran Tea- 
tri Greci , e Romani , quali erano in tempo d’Augufto , fotto cui 
IcriHe del Teatro Vitruvio, non dell’ antiche fcene, quali erano 
ne’ Teatri pofticci di legno, cheli ergevano nelle piazze in tempo 
degl’ antichi tragici , e comici in occafione de’ giuochi pubblici , e 
neppure ho parlato de’ piccioli Teatri, dove la fcena, o perme- 
, glio dire la fronte potea elfer dipinta fopra tavole , e tele , le quali 
potelfero con aJtre tavole rapprefentanti altre pitture elleriormen- 
te coprirli , ed indi tratte di quà , e di là i tavolati , e le tele fo- 
prapolle ignudarli , oppure per via di veli variamente dipinti , e 
come noi diciamo teloni dell’ Orizzonte , cangiarli quella facciata . 
Poteva ancora accadere , che ne’ piccioli Teatri la fronte della fce- 
na dipinta variamente dall’ una , e dall’ altra parte fi ravvolgale 

fopra 


(a) Virgilio nel lib. 3. «Iella Georgica t. 14. 
Vtl fcena ut vtrfis difcedit freni ibus, atquc 
Purpura intenti tclUnt auIaa Britanni . 
ih Servio nel lìb* j* della Georgica fopra I 
«itati verli di Virgilio , coi! dice : Sana auitm , 
f ui fiebat , a ut verfilis trai , aut duttili! , vtr- 
jitis lune trat cum /abito tota machini 1 qutbuf- 
Jom (fivcrubamr , £ alu in pitturi faciem 


oflendcbat . Duttili s fune eum tratti t tabulati t 
hac , atque iU He fattiti pittura nudabatur inte- 
rior .* * . A ag ufi hi pofìquam vieti Britanniam 
plunmos de eaptivii , quos addane rat donavo- 
rat ad officia t beat r alta- 
ici Vedi Pier Jacopo Martelli nel Dialoga 
fopra la tragedia astica >c moderna fclBoac fe- 
conda* 
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fopra i perni , e moftraffe diverfe faccie : Imperocché io tengo per 
cofa certa , che gl’ antichi , ne’ lati del pulpito non avellerò fcenc 
laterali, come fono ne’ noftri Teatri , le quali corrono fui punto 
della profpettiva : poiché in quella parte di pittura io credo , che 
gl’ antichi per le memorie , che fono rimafte , non follerò molto 
periti . Secondariamente rifpondo , che fenza bifogno di mutar 
fcena in una medefima tragedia , o commedia potea avvenire , che 
alcune cofe fi fingeffero accadere in un luogo , altre in un altro colle 
fole pitture delle faccie di que’ trigoni , che erano dietro le porte 
della gran facciata , ancorché quelli mollraffero fempre le ileffci 
ftccie. Immaginatevi, che in una tragedia parte dell’azione do- 
velfe fuccedere nella Regia , parte in un Tempio, parte in unaj 
Carcere , e che la veduta della porta di mezzo rapprefentaffe la 
Reggia, quella della porta delira il Tempio, e quella della Gnillra 
la Carcere . Tutte quelle vedute fi rapprefentavano a un tempo 
ìftelfo agl’ occhi degli fpettatori , ma fi figuravano però tra elfe di- 
flauti , e quelle tre porte rapprefentavano tre vie differenti ; or da 
quella porta ondeufcivano nel pulpito i perfonaggi.fi rapprefentava 
accader 1* azione in quel luogo , che era efpreffo dalla veduta : così 
ora le cofe apparivano fucceder nella Reggia , ora nel Tempio , ora 
nella Carcere fecondo , che i perfonaggi da quella , o da quella por- 
ta vedeanfi ufcire nel pulpito , o nel profcenio , e quello, che ab- 
biam detto della tragedia , potete egualmente applicare alla com- 
media, e alla lilirica , e ad ogni azione , che richiedeffe mutazio- 
ne di luogo. Quelle pitture peraltro non fervivano per ogni tra- 
gedia, o per ogni commedia, ma mutavanfi fecondo ladiverfità 
de’ luoghi , in cui fi figurava fucceder l’ azione di quella , o di quel- 
la tragedia , di quella , o di quella commedia . Così una fola fee- 
na fiabile ferviva per tutte quelle mutazioni , che vi pajono necef- 
farie all’ azione , che fi finge fuccedere in luoghi diverfi , e forfè , 
baciatemelo dire , con maggior proprietà di quella , che avvenga 
nelle noftre mutazioni : pofciache noi non figuriamo ne’ nollri Tea- 
tri tre ftrade differenti, e tra loro dittanti di luogo, non rappre- 
fentiamo i Drammi nel Profcenio, ma dentro le feene , e quel me- 
deGmo luogo, che ora è una cofa , all’ improvvifo la facciamo di- 
venire ua altra : 

Un carcere il più fofeo 
Reggia così diviene , 


Così 
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Così verdeggia un bofco 
Dove ondeggiava il mar (a) . 

XVIII. Aggiungete a tutto quello > che gl’ antichi per rappre- 
fentare alcuna cofa llravagante , che faceile mutare afpetto alle co- 
le , ed al luogo , aveano l’ ufo delle Macchine , mallìraamente i Gre- 
ci , appreso i quali tre erano generalmente, della prima li vale- 
vano per trasferir nella fcena i Dei , e farli parlare da luogo rubli - 
me : e ficccome chiamavano il Pulpito Aoj-woj' cioè parlatorio , 
così nominavano quella macchina 1 Ho\cy*iov quali parlatorio de* 
Dei; la feconda era una Torre , o una Specula, per la quale s‘ in- 
troduceva Giove co’ folgori , e quella diceano «pai trcnox-itor, quali 
Specula fulminante : la terza non compariva , ma era in luogo do- 
po la fcena , la quale per via di certi otri , o vali riempiti di pic- 
cole pallone , o fallì marini , che li faceano cadere con fpinta in 
certi vali di rame , imitava il fragore del tuono , e con quella de- 
nunciavano la venuta di qualche Dio , e quello dicevano ,Sp orrcìor 
(b) . Di molte altre macchine fanno menzione gl’ antichi , lequali 
fervivano per far comparir varie cofe agli Spettatori improvvifa- 
mente: pofciachè alcune portavano i Dei celelli nell’aere, altre 
dall’ aere gli facevano difcendere in terra . altre gli facean com- 
parire nell’ acqua , alcune altre rapprefentavano i Dei inferi , che 
afcendevano , ve n’ avea ancora certe , per le quali li efprimeano 
i ratti , che faceano i Dei degl* uomini , delle quali macchine^ 
hanno dottamente , e a lungo favellato eruditi fcrittori (c ) . Par- 
lerò folamente di quella , che dicevano Enciclema i?iux\rfia que- 
lla era una macchina alta di legno fornita di ruote , la quale rivol- 
gendoti mollrava agl’ uditori quelle cofe , che li figurano fatte 
dentro le cafe (d) . Per via adunque di quelle macchine fenza mu- 
tazione di fcena figuravano gli antichi le mutazioni de’ luoghi ne* 
loro Drammi . Del rimanente la fcena non avea altra mutazione , 
che quella di quelle macchine trigone , che aveano diverti; faccie 
dette da’ Greci ntfiàiroi perchè fi volgevano > e -con quelle muta- 
vati la fronte della fcena nella Tragedia , e nella Commedia , c nel- 
la fa- 

(4) Metaftafio nel Temirtocle Atto a* fcena i. I lib. a .cip. i f. dorè fpiega l’ufo di quelle mie- 
li) Vedi Polluce acl lib. 4. cap. ip- dove 1 chine . 
parla di quelle macchine . I (d) Vedi Polluce nel luogo citato • Suida alla 

tri Vedi Giulio Cefare Scaligero nel lib* 1. I parola • fculUiu» nd lib. 14. dell’ II* 

delta Poetica cap. ai. e Jacopo Mazzoni nella I liadc • 
prima parte della difefa della commedia di Daate I 
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la fa tirica figurando in ciafcheduna di elle ne’ tre aditi , e nelle tre 
porte l'opra defcritte tre differenti, e diitanti contrade con vedute 
di varie fabbriche , o grandi , o regie nella Tragedia , o domeni- 
che, o private nella Commedia , o Bofcareccie , e Sii veltri nella 
fatirica ; e quelle appartenevano alla leena propriamente detta ; 
pofciachè lotto nome generale di leena intendeva!! anche tutto 
quel luogo dove gli attori operavano . Reità ora a parlare del Pofl- 
fi cento . 

XIX. Mentre volea proleguir Audalgo , ripigliando Tirfide , 
prima , dille , che voi parliate di quell’ ultima parte del Teatrobra- 
mcrei intender da voi , fe tra il Pulpito , e la leena , o la Ironte del 
Prolcenio lolle altro piano, per cui fi laliffe alla leena: mentre aven- 
do Vetruvio latta menzione di non lo qual poggio , o parapetto la- 
tinamente detto Podio , molti valent’ uomini hanno creduto , che 
il Pulpito lolle più ballò del Podio, e quello più ballo della leena, co- 
fichè dalla leena fi Icendefiè nel Podio , e dal Podio nel Pulpito (*) . 
11 termine equivoco di Podio , rilpole Audalgo , ulato da Vetruvio 
nel deferiver gl’ ornati , e le parti della leena , ha latto credere a 
molti , che tra il Pulpito , e la leena vi lolle quell’ appoggio più 
alto del Pulpito , e più ballo della leena : ma già da uomini dotti 
è (lato dimollrato , che il nome di Podio è flato prefo da Vetruvio 
per i pieclcflal 1 i delle colonne del primo ordine della leena lleffa, 
raccogliendoli ciò dalla milura, che egli prelcrive dell’ altezza di 
quello Podio (b) : onde la leena cominciava dal piano del Pulpito, 
e dagl’ aditi, o porte della leena fi entrava immediatamente nel 
Pulpito. Così ancora il lecondo ordine del Colonnato della me- 
defima leena lu chiamato da Vetruvio Epiicenio non perchè lolle 
un altra cola fitperiore alla leena, e da ella dillinta , ma perchè 
nella medeGma facciata s’ innalzava lopra il primo ordine , i quali 
nomi è necellario bene intenderli , per non prender equivoci . Par- 
lando ora del Pollcenio , quello era il luogo dietro alla leena co- 
flrutto di più portici innalzati 1’ uno lopra dell’ altro , fecondo 
l’altezza della fronte della feena , a’ quali falivafi per diverfe lea- 
le . In quello luogo erano gli apparecchi delle Macchine , e lo 
guardarobbe per le vellimenta , e per le mafehere , e per ogn’ al- 
tro 

(4) Giulio Celare Scaligero nel lib. i. della rodio intende fimilnente un parapetto o appo- 
rcene» cap. ai. PoUtum , dice * intn Pmpitum , gio a guifa di Mcniano per cui li caminalte • 
&ProfttniuM PeJium depreffmtprofetnio , si- (t) Vedali M» PerraJt nel cap* ?• del lib» S- 
tiHi lutiti» E Guglielmo Filandro per tjueCo fcpra Vetruvio . 
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tro ftromento neceflario agl’ àttori , e alla favola : le quali guar- 
darobbe diceanfi Coragia , dal Corago , che era colui , che avea 
la cura di preparar tutte le dette cofe , e di apprettar tutto quel - 
lo, che era neceflario agli fpettacoli della feena (a) . Quefti por- 
tici , che erano dietro la feena fervivano ancora per comodo degli 
fpettatori , acciocché potettero in etti ritirarli , quando per lo 
pioggie improvvidi s’ ihtermettevano gli fpettacoli . Or quello è 
quello, che per foddisfare alle voftre richiefte mi è paruto di po- 
ter dire intorno all' antico Teatro , calle fue parti , non intenden- 
do per altro , che voi vi dobbiate Ilare a’ miei detti : pofciachè io 
talvolta averò prefo degli abbagli , e non quello , che era , ma che 
mi fono immaginato , che fotte , vi averò fpollo (4) . 

Comunque fi fotte la cofa , ditte Logifto , voi ne avete data un 
idea molto chiara almeno in generale dell’ antico Teatro , che ci 
avete fatto comprendere il gran lutto de’ Romani in quella mate- 
ria di fpettacoli fcenici , e 1’ ufo che faceano di quelle moli fuper- 
be » i cui avvarzi anche oggidì ottèrviamo con ammirazione. Ma 
quello lutto appunto operò > che i Teatri, i quali dapprima fer- 
vivano non tanto per dilettare, quanto per ittruire il popolo colle 
Tragedie , e colle commedie, diveniflèro poi fcuole d’ impudicizie, 
e luoghi deftinati ad ogni genere d’illecito folazzo : Imperocché 
fe bene i Greci ferbando qualche veftigio dell’ antica ferietà per 
lungo tempo non dierono luogo nella feena , e nel palco , fe non 
agl’ attori delle Tragedie, e delle commedie , rigettando nell’ or- 
cheftra tutti gl’ altri Strioni , come indegni d’occupare il luogo 
fublime, i Romani nulladimeno ammifero nel palco , e nella fee- 
na tutte le forti d’ Ittrioni , che con canti , con danze , con giuo- 
chi facendo ludibrio de’ loro corpi folazzattèro il popolo . Quin- 
di crefcendo quetto mal coftume fotto i Romani Principi , i quali 
o per loro malvagità .come Caligola, Nerone, Domiziano, Co- 
modo , ed altri lì dilettavano di quefti fozzi fpettacoli , o per am- 
bizione di efler applauditi dal popolo l’occupavano in queft’ im- 
mondi divertimenti , la cofa lì ridutte a tale, che i foli Mimi , e 
Pantomimi, oTimelici, o Saltatori, o Preftigiatori , o Funam- 
boli , o Beftiarj ebbero luogo in tutti i Teatri del Mondo Romano . 
Quindi divenne obbrobriolò il nome degli fcenici pe* quali non già 

s’in- 

(M) Vedi Polluce oell'OnomaAico Plinio I Apulejo nell’ artno aureo lib.4. 
lib.jtf. cap. 15. Valerio Maflìmo lib> ». cap. t. | Veggalì le tre tavole porte io fine • 
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s’ intendevano gl’ attori tragici , o comici , ma tutti coloro , che 
operavano nella feena , cioè tutti quelli , che facean ludibrio dei 
loro corpo per dilettare altrui , e il meftiero degli fcenici era fola- 
mente elercitato da gente perduta , e da donne proftituite . 

XX. A quello dir di Logifto , commolìò Tirfide , piaccia al 
Ciclo » foggiuDfe , che i noftri pubblici Teatri non abbiano un gior- 
no a divenir poftriboli , come quelli de’ Gentili . Quello maledet- 
to abufo di far danzar le donne con falti lafcivi ne’ Teatri , fe i Ma- 
gillrati non vi provedono ■ io non sò dove polla andare a parare . 
Già di quell’ abufo , rifpofe Logifto , abbiamo favellato altrove , 
benché non fi polla biafimar tanto, quanto merita . Or per dar fi- 
ne al nollro difeorfo rimane, che voi, o Mirèo, elTendofi parla- 
to della Tragedia , e della Commedia , per quello che riguardaj 
le loro parti tanto intrinfeche , quanto eftrinfeche , acciocché fie- 
no compolle fecondo 1’ arte , diciate qualche cofa fopra le Pafto- 
rali , e fe (limiate , che quelle fieno un genere di Dramma dillin. 
to dalla Tragedia , e dalla Commedia . Se le qualità , e il collume 
delle perfone , rifpofe Mirèo, le quali s’introducono nella favola do- 
vette dillinguere una fpecie di Dramma dall’ altro , voi ben vedete , 
che le Precellate , le Togate, eie Palliate apprelfo i Romani avereb- 
bono coftituiti diverfe fpecie di Drammi , quando è certo , che tut- 
te quelle favole appartevano alla fpecie della comica Poefia , ed era- 
no commedie . Of che nelle Paftorali l’ azione fia di perfone rullica- 
ne , e felvaggie , ciò non fa, che elle fieno differenti dalla commedia, 
quando 1’ azione contenga quelle qualità, che fon necelfarie alla 
drammatica favola in genere; pofciachè io non credo, che altra diffe- 
renza fia trala Tragedia, e 1} Commedia, fe non che quella è azione, o 
imitazione di perfonaggi grandi , quella è azione degl’ inferiori , e 
delle perfone bafle , come infegna Arillotele, perciò la Tragedia non 
ammette giuochi , o fcherzi ridevoli . e ricerca Itile alto , e fublime , 
perchè 1’ azione è di cofe gravi , e ferie , e di perfone eccellenti • 
la Commedia vuole flil popolare, e ammette il giocofo , e il ridi- 
colo non difdicevole alle perfone inferiori . Del rimanente in.» 
quanto alla coflituzione della favola , che è l’ anima del componi- 
mento drammatico amendue debbono avere le ftelTe parti intrinfè- 
che di qualità , e di quantità . Vero è , che la fatirica apprelfo 
gl’ antichi era una fpecie di Dramma diverfa dalla Tragedia,' e 
dalla Commedia : ma quello avveniva , perchè imperfetta era la fa- 

T t • vola. 
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vola della fatira , e perchè èra azione non di perfone o (ubi imi , o 
del popolo , ma di perfone , che non erano nè Dei , nè uomini > 
mafemidei. e feroiuomini , come i Sileni, ed i Satiri, nè alcun 
eGto aveano , che potelTe tornare in vantaggio degli fpettatori , 
ma tutte erano intefe agli fcherzi , come può vederli dal Ciclope 
d’ Euripide , in cui s’ introducono Satiri , e Sileni . Le nottre Pa- 
florali niente hanno del comune coll’ antiche fatiriche , fe non che 
1’- azion di quelle , e di quelle fi fìnge fuccedere nella Campagna , 
e lungi dalla Città ; onde quelle favole pailorali diconfi anche bo- 
fcareccie . L* iftelfo voglio dire di quell’altre favole , che chiamano 
Pcfcatorie , come l'Alceo d’Antonio Ungaro («), le quali Pefcatorie 
non in altro fon differenti dalle Pailorali , fe non che in quelle l’ a- 
zione è tra’Paftori , in quelle tra’Pefcatori . Cofa inutile pertanto io 
liimo ricercar l’origine di quelle Pailorali , come differente dall’ori- 
gine della commedia , e andare invefligando fe dall’ antica Satira , 
oppure dall’Egloga nate fieno . Vero è però, che in quanto al modo, 
con cui fono Hate trattate da’ noftri Poeti quelle Pailorali , polfijno 
dirli affatto nuove, efconofciute dagl’antichi : pofciachè fcbbene in 
quanto alla favola , e alle perfone , fopra cui fi aggira l’azione fono 
commedie in quanto al collume , nulladimeno tenero , e delicato , e 
dirò anche molle, che alla dura, e laboriofa vita de’ Pallori fi attri- 
buifce, d’ogn’altro fanno , fuorché di commedie . .Chi folfe il primo 
tra’noilri Italiani > che ponelfe in ifcena quelle favole di perfonaggi 
agretti , felvatici , e di campagna vettiti , con fentimenti etfemina- 
tilfimi , e foto degni di perfone nudri te nell’ ozio, è gran quiltio- 
ne tra gli fcrittori . In quanto a me credo , che il primo invento- 
re di quella forta di favole folfe l’Autor cjplla favola detta il Stxgrifi - 
eia pubblicata dopo la metà del fecolo xvi. (b ) . Pofciachè febbene 
prima di quello Dramma del Sacrificio , leggefi recitato qualche 

altro 

(а) Quella favola fu Rampata In Verterla ap- Beccati di Ferrara . Nel Prologo l'Autore fi fpac- 
prefib Francefco Ziletii ranno ijta.cd è unico- eia inventore di quello nuovo genere d» componi* 
pia dell’ Aminta delTafTo.In quello genere di com. mento con quelli verfi. 

ponimcnto pefeatorio» preferendo dal collume» Una favola nuova palloralc 

* non fo fc patta darli cofa più bella della Rofa del Magnanimi, ed lltuflrl fpettatori 

lamofo Corcefe fcritta in lingua Napoletana , nel- Oggi vi li rapprelenta : nuova In tanto 

la qual favola qucAo celebre poeta con ammira- Che altra non fu giammai forfè più udita 

bile leggiadria fece conofccrc tutte le grazie ci Di quella lòtte recitarli infeena 

vezzi di quella lingua . l’ argomento di quella favola è pieno d’ incri* 

(б) L' autore di quello drammatico componi- ghi amorofi,ne*q<uli fi (avvolgono J pallori intro « 
mento fu Agoftino Beccari Ferrarcfc , il quale lo j dotri, che poi pervengono al fine de’Ioro amori» e 
pubblicò in Ferrara nell’alno ujf. con quello I fi introduce un Satiro impuro . che andanJo in 
titolo ; Il Sacrificio favola pafioraU dijigofiino J traccia delle paftarclic rimane da loro fchcrniio • 
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altro Dramma d’ argomento bofcareccio ; contuttociò le favole di 
quefti, o erano affai diverfe dalle noftrc Paftorali , o erano favole 
fatiriche compofte ad imitazion degl’ antichi (a) . Che che fiaperà 
del primo inventore di quelle favole Paftorali certo dee Sembrare, 
che la favola del Sagrificio , la quale oltre l’ eflèr affatto ignuda 
di accidenti , c d' intreccio , e colma folamente d’ immodeftia e 
di lafcivia , induce il Coro fenza propoli to , fervidi modello agl’ 
autori dell’Aminta (b), e del PaftorFido (0 P er indurre amoreg- 

T t a giaraen- 


(*> Alcuni rosliono » che Luigi TanGllo ce- 
lebre poeta Napoletano , folle in ventola d'ile pa- 
ftorali ■- imperocché in alcuni luoghi alci liba 6. 
«Iella Storia dell’Abbate Maurolico preterirei!) 
nell’ edizione , che se fu fatta in Medina 1 ‘ anno 
a jtf * col titolo: RcrumStranicarum cvmPtndturr , , 
e riferiti da Stefano Baluzio nel tomo a» de* fuoi 
opufcoli mìfcellanci pag* ))7> leggali > che in 
occafioned’ una fuperba cena» che la nottc‘de’17. 
di Decembre dell’ anno » 5 a 9. D. Garrii di To- 
ledo prefetto dell’annata navale di Napoli appre- 
ftò in Mulina SJ 1 mare ad Antonia di Cardona, fe- 
ce rappacienti re con regale magnificenza una 
^commedia comporta dalTanfillo.la quale era come 
Un Egloga paftoralc contenente i lamenti di ceni 
amanti per non sò qual belliflim* Ninfa : Heeitat a 
ad horqm ufque ternani cerna-di» , quav 1 T»n- 
fillus poeta Heapolitanut exbiUuerat . Fuit bae 
qua fi pnjloralis Egloga amanti um tontinens que- 
rimonia! , quel a desinate interim Simpbi tu- 
jufiUm pule ber rim a , auBoritas tnfpem conce • 
ptam refiituerat . Ma di querta qualunque fi forte 
Tecnica rapprefentanta non cflendo rimarti » fe 
non la memoria , non portiamo giudicare fe con- 
tcncrte » o nò perfetta favola partotale » o piurto- 
fio foie una lunga Egloga* recitata » o rapprefen- 
tata a modo di Dramma. Molto meno può attri- 
buire a Giambattirta Giraldi Cintio l’invenzione 
delle paftorali per la favola dell* Egle da lui com- 
porta * c rappreseti tata in Ferrara ncU'anno 1**5 • 
imperocché quella favola , nella quale Introduifc 
Satiri , e Fauni fu veramente fatirica » c dall' au- 
tore ttcrto fu nòminata Satira » c non mai paftoralc. 
E nella dedica di erta * che 1 * autore fece ad Erco 
% le II. d' Erte Duca IV. di Ferrara» la dichiarò 
per Satira didima dalla tragedia » c dalla comme- 
dia in quefti efametri • 

Nn» qua te tragico perturbi! fabula fitta 
Huc venie t grandi >aHt quatta! qua palpita 
voce 

Ardua materia » tnultorum q> viribus 
impar . 

Queque a/tus Davi referti firmane pede/lri 
Lenoni [ve dola tener ofqut cupi dina ignei . 


Hune funai indole , dodo trita orbita 
vati • 

Sed qua nunc demttm fatyrot denuda agre» 

flit. 

Et faunot panefque fimul dt ducere fylvit 

Audeat blando teoblefìet ludicra rifu • 

Prima però del Giraldi • e del Beccar», compofe 
Agnolo Poliziano un poema drammatico in noftra 
lingua di pcrfonc paftorali parte in ottava rima • 
c parte in altre Strofe rimate con qualche me Sco- 
lamento di verfi latini , c fu rapprefentato per la 
gloftra » o per le nozze di Giuliano di Pietro de 
Medici .< Rampato poi in Venezia per Niccolò 
Zoppino 1 ' anno 1500. Quello Dramma è intitola* 
to 1 ’ Orfeo , c non è divifo nè in atti > nè in Scene» 
Solamente di quando In quando fi accennano 1 pa- 
rtorì » che parlano con quelli termini : Mofpopa- 
fterf rtfponde , e dice ceri . Tirfi ferve ri/ponde • 
Arifieo pajlort dice . Tirfi ri/ponde frc. Or può 
edere » che quello componimento fcrviflc di mo- 
dello al Beccari per la So a paftoralc . Comunque 
però fia di quello» molti dappoi Gdieronoa quell* 
genere di componimento drammatico » nel quale 
Sopra gli altri furono eccellenti » il Tarto nel Suo 
Aminta, il Guarino nei Suo Partor Fido » c il Con- 
te Guidobalio Bonarelii nella Tua Filli di Scirro» 
fenza far menzione d* infiniti altri ,che in quella 
Torta di Dramma malamente impiegarono il loro 
ingegno . Veggali P Emilia favola paftoralc di 
Quintiliano Crivelli imprerta in Vicenza 1 ’ anno 
1*87. 11 Filone favola foicarvccia d’ Illuminato 
PcrMoli ftampata in Venezia per Nicolò Moretti 
1 j 96. 11 Filline favola paftoralc di Paolo Bozzi 
Vcroncfc ftampata in Venezia approdo il Seda 
1 * anno 1/97* L’ amore fi Sdegno favola paftoralc 
di Franccfco Bracciolini imprerta in Venezia Pan - 
no 1 6 02- Il Pentimento amorofo » c la Cali/le fa- 
vole paftorali di Luigi Grotto detto il Cicco di 
Andria . Altre in gran numero furono pubblicate 
nel partito Secolo » che non meritano d i cfler ram- 
mentate • 

(6) Paftoralc di Torquato Talli» . 

<0 raftvralc di GiambattiiU Guai ini • 
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giamenti tra’ Partorì , e formare fopn di erti il viluppo , e per in- 
durre contro ogni regola il Coro nelle commedie . dalle quali fu 
perpetuamente elìliato così da’ Greci , come da' Latini dopo la 
nuova commedia (a) . Chiunque fia l’inventore, difle allora Tir- 
fide , di quelle nuove commedie Paftorali nella foggia , con cui fo- 
no fiate comporte , poco importa il faperlo , anzi meglio farebbe, 
che non fi fapelfero i nomi di coloro, che le hanno compofte, e 
fortèro flati fempre fepol ti nell’ oblìo . Importa però molto, che 
quelli Drammi fieno i più atti a guadare il collume Crilliano , ed 
•a corrompere l’ innocenza . Dappoiché i nortri Cinquecenti!!! col- 
le loro fcoftumate commedie rilaflarono le redini a' vizj popolari 
efponendonc fui Palco gli efempli.e rendendone felici i fucceflì, man- 
cava ancora chi guaftalfe nella mente degl’ uomini T idea , che fi 
a vea della vita femplice , e innocente de’ Pallori , e ciò ferono gli 
Autori delle Partorali più rinomate vertendo i Pallori , e gl’ abita- 
tori delle foreile di mille palfioni d’ amori , e di defiderj fenfuali , 
i quali non nafeono certamente dalla vita agrerta , parca , e labo- 
riofa di cotali uomini , ma dagl’ agi della vita comoda de’ Citta- 
dini , e fi nudrifeono dall’ ozio , dalle piume, e dalla crapula . La 
più contraria però all’ onellì del collume di quelle favole è quella 
appunto, che ha confeguito maggior grido dagli fpiriti molli, 
cioè, il Paftor Fido : pofciachè in quella favola oltre le lezioni im- 
pudiche d’ amor carnale , lequali i vecchi ribaldi danno a’giova- 
netti innocenti per iftillare nel loro tenero cuore il veleno di que- 
lla paflìone , gi’Erof, che in quella fi fingono fono appunto coloro, 
che fi fentono più rifcaldati da quella fiamma, e più accefi dal de- 
fiderio di confeguire il portèflo dell’ oggetto amato ,' difpregianda 
per quello fperato piacere , e l’onore, e la vita- Or io fon di pa- 
rere , che quella favola , ed altre fomiglianti Partorali formate 
full* irteffa idea fieno degne piuttorto del fuoco , che d’erter da’Cri- 
fliani lette, ed afcoltate . Nlen- 


(*) Il Tato, e II Guar Ini furono gravemen- 
te tacciati d* improprietà per aver introdotto 
il Coro nelle paftorali riferbato alla fola tragedia- 
>lè fembra > die lenza ragione fofTero perciò bit* 
binati i pofciachè febbene può crederà , che an • 
«he gl’ antichi tra un atro » c 1* altro delle favole 
«comiche u fa fiero cantilene di più pedone »le qua- 
li a guifadcl Coro mobile delle tragedie cantarte- 
lo danzando al Tuono delle Tibie * e di altri ftru- 
rnenti , non fi trova però cfemplo , che «fallerò 
U Caro ftabilc > cioè quel Coro » che parlava co- 


gl' attori «celie efegviva le parti d' attore « co* 
ine 1* hanno introdotto il Taffo nel fuo Andata , o 
il Guarinl nel Imo Paftor Fido • Anzi gl* antichi • 
agli Strioni » che tra an atto » c l'altru o cantava* 
no danzando , o Tuonando » o altra cola facevano, 
non davano il nome di Coro , rea di gregge » il 
qual nome conveniva a tutta la turba degli Strio - 
ni , che operavano nella feena . Nè mai troveraffi 
nelle nuove commedie de’ Greci » « de’ Latini pt- 
minato U Coro- 
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Mentre così efagerava TirGde, non occorreva gli dille Lógi- 
fto. che voi tanto vi rifcaldalle contro quello genere di fa volo > 
drammatiche» le quali incontrarono mai Tempre il biafimo di tutti 
i buoni . 11 peggior male , foggiunfe Audalgo , di quelli Poeti è 
quello di aver fatto fervire ad un ufo malvagio una materia per fe 
fteffa buona. Imperocché io non reputo, che fi polla trattare ar- 
gomento più onello , quanto quello , che prendelì dalla vita lem- 
plice, fobri a , e laboriofa de’ Pallori , e degl’ uomini agretti , non 
corrotta dal ludo della Corte , e da’ comodi della Città , dalla 
qual vita Tono lontani que’ vìij di avarizia , d" ambizione , e di car- 
nali appetiti , che contaminano la vita de' Cittadini nudr iti negl" 
agi , e nelle mollezze . Ma non sò per qual fatalità non pare , che 
fi poflTan con più dolcezza fpiegare gl’ effetti d' un amor fenfuale , 
fe non lì fingono nelle perfone di Pallori , e di Pallorelle innamora- 
te. E quelli perfonaggi , che doverebbono fervirci d’efempio, 
d’ innocenza , di femplicità, e di continenza, ci fi propongano 
per efemplari di tenerifiìmi amoreggiamenti , e di moltilfimi defi- 
derj . Ma ormai è tempo , che noi diamo fine al nollro ragiona- 
mento . Avendo così detto Audalgo , effondo tutti rimalli d' ac- 
cordo fopra le cofe trattate in quel giorno fi licenzùtfon da lui . 
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TAVOLA I. 

Pianta del Teatro Romano. 

- ,' / V 

A. Platea dovi fedivano i Senatori detta da’ Greci Orchefira . 

B. Porte per dove fi entrava nella Platea . * 

C. Scale interiori per falire alle cinte , che divìdevano i gradi inferiori 

da i Superiori . 

D. Vmitorj , o Portìcelle per cui fi entrava nelle cinte . 

£. Strada, opianerczzo, che divideva la gradinata . e per cui fi offen- 
deva a i gradi fuperiori , o fi difendeva agl' inferiori . 

E. Portico fuperiore. 

G. Ara di Bacco . 

H. Pulpito, o Palco . 

I. Lati del Profcenio . . 

L. • Scena . 

M. Porte della Scena , e Trigoni verfatili rappre fintanti diverfe prò- 
fpettive . 

N. Pojlfcenio , o Luogo dopo la Scena . 

O. Loggia dietro di Pojlfcenio . 

TAVOLA II. 

^ Pianta del Teatro Greco . 

A. 0 rchefira dove fi facevano i giuochi de’ falti , e de’ balli , e fi rappre- 

fenf avano azioni mimiche . 

B. Timele dov’ tra l’ Ara di bacco, e dove J aitavano i Timelici ■ 

C. Pulpito dove cantavano gli Attori de i Drammi regolati . 

TAVOLA III. 

Profpetto del Teatro Romano colla Scena. 

A . Porte per dove fi entrava nella platea . 

B. Gradinata. 

C. Scalette ejleriori , che andavano alle cinte . 

D. Vomitorj , o portìcelle aperte nelle pareti delle Cinte , 

I. Portico fuperiore. INDICE 
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feg. infine . 

-Agnolo Toliziano . Vedi Toliziano . 
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240 . e feti. Difetto di queff arte ren- 
de infruttuofi i drammi di buon cofiu- 
me . 342 . 

Attori teatrali anticamente perchè fidi- 
ceffero tre filamento . jo £. Vedi 
Strioni . 

Augufio fa venire in poma Strioni di di- 
verfi nazioni . 1S4. 

Auletica armonia adottata dalla Toe- 
fia drammatica . 84. 

B— ~ 

B UIIi lafeivi tra uomini, e donne 
vere , ovvero tra giovani travefli- 
ti da donna, introdotti nuovamente ne' 
nofiri Teatri. gli rendono del lutto vi- 
ziofi , e de te/labili . $6. e feg. Teg- 
giori degli antichi Balli efecrati da- 
gl' antichi Tadri . 121. 

Balli delle tragedie , e delle commedie, 
diverfi appreffo gli antichi. Lig. e 

Barbieri Jficcolò ,ftmofo commediante, 
detto Beltrame, degno di fede in ciò , 
che narra . 106. e feg. 

BETfiE DETTO XIV. Tontefice Majfimo 
lodato . 97. nelle note col. lii 
Bojardo Matteo fua commedia de! Cimo', 
ne. 18 9. in fin. 


Cano- 


Digitized by Google 


33 6 


Indice. 


c 

C antiti proibì fieno a' eterici T in- 
tervenire «gli /peti aedi firionali . 

Canti Diatonico , Enarmonico , e Cro- 
matico , che cofafoffero , c come fi di. 
fiinguejjcro . m. 

Cantatine del Teatro lo rendono illecito 
e perico lofio . 1x7. 

S. Carlo Borromeo permette , eie peda- 
no reeitarfi nella faa Diocefi comme- 
die effervate le Bugole di S. Tommafo 

d' .Aquino . a X ■ nette nere f r xo 1. 

'{'li- 
ce far e Dittatoreycbiamì in Roma Strioni 
dì vtrj luoghi , difiribuì nelle Bigio- 
ni di Rema per dar filano al popo- 
lo . i 6 .j. 

Cefare Franeiotti . Vedi Franciotti . 
Cetra inventata d» -Apollo . 8 e. nelle 
note . Se foffe ftr omento diverfo dalla 
lira . 8 a- ' f'I- nelle note. Tre fi dap- 
poi la forma della noflra Chitarra - 
87- nelle note, t fig. 

Commedia , e fua Origine fecondo i Gre- 
ci , e fiati differenti di effa . fip. 
Commedia antica intitolata Querulus 
di che tempo foffe compofia . 1 S 9 . 
Commedia non ammette neceffariamen- 
te il ridicolo. 137 -Tui tenere aliane 
Crifiiana , e argomento fpirituale . 
138 . Tfovero di Commedie di argo- 
mento fpirituale i « morale . ivi , e 
i jp. nelle note . 

Commedie di varj generi appreffo i Ro- 
mani . SA, Se tutte le Commedie ap- 
preffo gli antiebi fi rapprefentajfero 
folamente ne ’ giuochi confagrati a' 
Dei . ivi , e 16. 

Commedie feorrette , e vhùofe . Vedi vi- 
sj delle commedie . 

Commedie corrette quali poffono dirfi . 

Co- 

Commedie oneflt , e di buon eofiume uti- 


li alla gioventù , che le recita in Tea- 
tri privati . iit-e feg. 

Commedie rapprefentate ne' Teatri pub- 
blici per lo più fono r’njofe e di mal 
eofiume . i io. Come fi poffono correg- 
gere .ivi . 

Commedie di argomento / agro , e fpiri- 
tuale , pereti non convenga , che fi 
rapprefentino ne' pubblici venali Tea- 
tri. 1 39. 

Commedie regolate sfiliate dal Teatro 
dopo i tempi di Trajano . 1 f q. 

Commedie C-ifliane latine ad imitavano 
di Teremio eompofle -et ferola » da 
un illufire Vergine, e religiofa di Sof- 
fioni» . 171. to' feg. Quali cofe poffono 
oneflamente rapprefentarfi nelle Com- 
medie per defiare un onefio rifo . 
Ila- e feg. 

Commedie facete , in cui fi sferzano i 
viij . i ss. 

Commedie riguardo al eofiume poffono 
eonfiderarfi di quattro generi . 1 14. 
e feg. 

Comici celebri appreffo i Romani . 34. 

Conduttori de' Teatri , Vedi Imprefarj 

Confonania che cofafia. tot. 

Confonanze armoniche inventate da Tit- , 
t agora . $9. e feg. 

Confonanie perfette maggiori , e minori 
della Mufica,conofciute dagl' Antichi. 
101. e feg. 

Confinarne più perfette fono in noi na- 
turali . ina. 

Cordare ballo lafcivo , e petulante, «fit- 
to dagl' antichi nelle Commedie. 1 Xf. 
ffil- 

Coro perché foffe tolto daW antica Com- 
media. 66 . Canto de! Coro nell P anti- 
che tragedie qual foffe . £2. e 107» 

tfii- 

Coro nellcTragedic ragionevolmente di- 
fmeffo . 143. 

Cofiumì , poni necejfarit della fare la 

dram- 


Digitized by G dogli 


I N D 
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ivi . 

G 

G Enio del Teatro in una lapida fpie- 
gato . 40. e feg. 

Cenj , che cofafoffera apprejfo gl’ nimi- 
chi Idolatri . 40, 

Cenj buoni , e cattivi fovraflanti a tutti 
i luoghi feconda la fuptrfiizjon de’ 
Gentili. 41. 

. Gentili molte azioni onefie , e forti ope- 
rarono degne dì effe r imitate , e rap- 
prefentate nelle tragedie .>33- e feg. 
dizioni de’ Gentili riputate onefie , 
e forti , ma in fofieffe malvagie, non 
poffono efporfi come atti di virtù. 141. 
Gentili Filofofi , e fapienti ebbero cono- 
fi enza del vero Dio , e filmarono fai- 
fa la Religione de’ toro Dei, 14J. 
e feg. 

Gentili non erano neceffitati a riferire a! 
pravo fine della lor gloria le azioni 
buone per officio , e potevano riferir- 
le ad un fine moralmente onefio . 13 j. 
e 14». 

Giovani uomini, rapprefentando parti fir- 
miate nelle tragedie, non debbono 
fi anger fi in donne per imitare le fra- 
lezze del fi ffo femineo . 2 1 4. end. 
Giovan Domenico , Ot tornili . Tedi Ot- 
tonila . 

Giovanni Mariana . Tedi Mariana . 
Giovanetti , non conviene , che rappre- 
fentino le parti di donne nelle cont- 
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medie .21 6. Con quali cautele poffa 
loro permetterfi quefia rapprefentan - 
za. 217. e feg. 

Giuliano Dati Fiorentino, compofe il fa- 
gro Dramma della Tajfione del Sal- 
vatore , che fi rapprejentava ogn an- 
no nel Coloffeo di poma . 190. 

Giulio l[ofpigliofi . Tedi Ppfpigliofi . 

Giuochi del Cerchio , e de! Teatro con- 
fagrati da' Romani Gentili a’Ioro fatfi 
Dei . li. Tarj generi di giuochi ap- 
preffo i Rimani . ivi . e 32. 

Giuochi Teatrali generalmente confa - 
gratta Bacco . 3 J. 

Giuochi varj, e fagri appreffo i Gre- 
ti . 36. 

H 

H Mi duino Giovanni, fio penfamenta 
firano intorno all’ Eneide di Tir- 
gilio , e alla poetica di' Orazio , 24 1 - 
nelle note . 

I } 

I Luridi , che cofafoffera . no. 
Imprefarj , 0 Conduttori de’ Teatri per 
avidità del guadagno corrompono il 
coftume del popolo colle cattive , e 
licenzio fi rapprefintanze . ffj. Cor- 
rompono il gufio de' Drammi per la 
loro ignoranza • 96. Quanto impro- 
priamente tifino T apparato fenico , 
0 le decorazioni dell' opere , che fan- 
no rapprefentare . tl f. 

Impudicizia degli fpettacoli fenici de- 
teflata ancora dagli fieffi Gentili. 1 jct. 
Innamoramenti non fi poffono lecitamen- 
te efprimere , e rapprefentare nelle 
commedie, e nelle tragedie, fq.e feg. 
u Inarchi indirizzati ad onefio fine . 
218. in fin. e feg. 

Ipofcenio appreffo gf antichi che cofe 
fife. ìli. 

L 

L ^trve di ferminola altezza rappre- 
fentanti gli Eroi «fate dagli Strioni 

nel- 
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tifile tragiche rapprefentanv ■ ilo. 
t feg. Se i Romani ufaffcro queflt lar- 
ve velie tragedie . 1_2 1. 
leggi de’ “Principi Criftiani [opra gli 
/cenici nel quarto , e quinto ftcolo ri 
rapprefentano lo fiato de' Teatri it 
que' fecali . 1 6ì. 

lira inventata da Mercurio . S f. nelle 
. note . Se foffe ftrumento differente 
dalla Cetra . 84. e feg. nelle note . 
Trefe dappoi la forma del noftro vio- 
lino . &6. nelle note , a Sg. 
livin -Augufia , per decreto de! Senato 
ebbe luogo ne! Teatro tra le Vergini 
veflali . 1 6;. e 31 9. 
livio - Androniiofpotta Comico appreffo 
i Promani . la. 

Lodovico -/In ionio Muratori . Vedi Mu- 
ratori . 

ludi . Vedi Giuochi . 

M 

M -dee bine u fiat e dagl' Antichi nelle 
tragedie , che cofa foffero . is8. 
e fcggtpiverfe forti di Macchine pe'l 
Teatro . ivi . e 127. 

Muffe i Scipione. infegna poterfi riformare 
il Teatro eofichl divenga fcuola di 
buon cofiume . 1 2 - nelle note . 
Magiflrati, 0 non dovrebbono permettere 
gli fpettacoli della /cena 0 dovrebbo- 
no regolargli colle lor leggi.64.Qua- 
li regole dovrebbono preferiverfi da i 
Magiflrati per correggere il Teatro. 
1 30. Conviene , che qualche volta 
eondefeendano al popolo col permet- 
tere ad effe qualche onefio diverti- 
mento . 13 3. 

Magodi , che cofa foffero . ■ lo, 

Mariana Giovanni , preferive le regole 
per moderare il Teatro . e renderlo 
lecito . 14. nelle note . Infegna , che 
gli Strioni , che fi efercitano in elio- 
ni onefie non fono infami . ìf. nelle 
note . 
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Martire ,fe poffa effrr /oggetto di trn-- 
gedia . 266. e fegg. 

Mafchcra , perchè fi diffe latinamente 
perfona-nì. 

Mafchere tifate dagli Strioni nel l*. fe- 
nolo nel rapprefentar favole impure 
in occafione di fefie.e di conviti, 179 . ■ 

Mafchere ufare dagli -Antichi nelle' fee- 
niebe rapprefentanxt varie ,e di di - 
verfe fort i proporzionate al carattere 
delle perfone imitate . ilo. e [ eg . 

Mafchere .Pedi Larve . 

Metaflafio, Toeta celebre dc'nofiri tempi 
lodato . 296. e fegg. e tot. 

Mimografi compofitori di Mimi . I f 4. 

Mimo per compof itone mimica in che fi 
diflingueva dalla favola drammati- 
ca . 160. 

Mimi, che cofa foffero. 44. Crifiiani.cbe 
operavano nelle Mimiche rapprefen- 
tanze feommunicati dagli antichi Si- 
nodi . 49. e ftg. nelle note . 

Mimi fucceduti a i tragedianti , e com- 
medianti . ira- ‘Profeto pojfeffo de’ 
Teatri per le loro ofeeniti , e impu- 
dicizie , di cui fi dilettavano gli fiejfi 
Trincipi .ISS-cfeg. 

Mimi ponevano in de tifone la nofira / an- 
ta Religione . 1 g6_. -Alcuni di cofioro 
convertiti ottennero il Martirio . ivi. 
tenuti in pregio , ed onorati fiotto i 
Trincipi Romani . LSS- e fegg. 

Modi ufati dagli -Antichi ne! canto del- 
le Toefie drammatiche di quanti ge- 
neri foffero . gì. e ftg. 

Modi gravi , e ferj ufati dagli antichi 
nel canto delle Tragedie . sì- 107. 
e 111 ■ 

Muratori Lodovico Antonio , fiima po- 
terfi moderare in guija il Teatro , che 
poffa divenire utile al pubblico, li- 
neilo note . 

Mufica grave , e feria ufata dagl’ antichi 
nelle gravi , e ferie rapprefentanzj 

V y ì Tea- 
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Teatrali . Ai. f sff. 

Mufica prtffo gl' antichi più facile ,t più 
naturate della rwflra Mufica . ui. 
Trattata da uomini gravitimi, e fan - 

' ti tra i Criftiani . ivi . Siflemi diverfi 
dell'antica Mufica. IO?, e 1 1 2 . Per- 
fezione della Mufica in che cenfifla . 
103 t feg. 

Mufica antica , nella pratica effer fiata 
più perfetta della ntfira , onde fi rac- 
colga. 104. efegg. 

Mufica antica de' Cori delle tragedie, di- 
vcrfa da quella degli attori . log. 

Mufica antica guaflata , e corrotta per 
le cattive rapprefentanv . 100. 

Mufica de' neflri Teatri , impropria per 
le elioni ferie . s\ Molle , e lufiù- 
reggiante . gf. e feg. Introdotta ne’ 
fagriTempli profana le cofc [agre. 97 . 

Mufica Teatrale de’ nofiri tempi, molle , 
ed effeminata deteflata dagli fiefiiGen- 
fili . 1 1 1 . Lafciva , ed innet ttfiìma al 
canto delle cofa gravi . i l 3. Cufio 
depravalo della nofira Mufica Tea- 
trale, fe pojja corregger fi- 1 l£. e feg. 

Mufici teatrali guaflanoil gufio de' Dram- 
mi per far pompa della loro voce, 93. 
Sh * fii- Quali dovrebbono ejfere , 
acciocchì non corrompeffero il gufio 
delle buone rapprefentanv. sS.e feg. 

Mufici teatrali per render fi maravigliofi 
imitano ne / canto le befiie . 114. 

Mufici attori ne’ nofiri Teatri quanto I 
impropriamente rapprefentìno iper- 
fonaggi degli Eroi . Ilj. e feg. 

Muffato . Vedi libertino . 

N 

N Erone Imperadore canti molte 
tragedie . ila. vita aflretto a 
difcacciar da poma gii Strioni . ISO,. 
Eccita le riffe degli Strioni . in. 

M- T{icole.per quale occafione impugnaf- 
fe generalmente le commedie , 126. 


nelle note . Impugnato da M. Ratine, 
ivi . 

O 

O Ratio gran Maefiro dell'arte dram- 
matica . 240 . 28 1 . 189. e 291 . 
Or chefir a , che cofa f offe appreffo i Gre- 
ci . ìli. e feg. 

Ottonelli Giovan Domenico infegna , la 
commedia non effer di fua natura il- 
lecita , ma poterfi render lecita , e 
onefta fecondo le Regole di S. Tornino - 
fo . 2i tfeg. nelle note . 

P 

P Mdri de’ primi fecali per le circo - 
fi ante de’ tempi riputarono illecite 
a i Criftiani molte cofe di lor natura 
indifferenti . 30. e feg. Vedi Spetta- 
coli Tecnici . 

"Padri non poterono ottenere , che da’ 
"Principi foffero proibiti . 1 So. 
T'uitw u tuil , rS, fàjjcro , e come operaf- 
fero nelle feene . I ;_g, Onorati fotte 
i Principi Romani . 1 68. e feg. 

"Paolo Segneri . Vedi Segneri . 

Paffioni malvagie eccitate dalle trage- 
die , e dalle commedie viziofi . fi, 
Paffioni ,moti dell'animo indifferenti 
poffono fervine al vizio , e alta virtù, 
fi. Commedie . e rapprefentanv one- 
fie eccitano paffioni , ed affetti onefii 
per fervire alla virtù . fi. 

Paflorali Drammi fe cafiituifeano nuova 
fpecie di Dramma diflinto dalla tra- 
gedia , e dalla commedia . 3 2 A. Da 
chi furono inventati. 1 30. efegg. 
favole Paflorali de' nofiri Italiani 
depravatiffime nel coftume . 332. 
Peripezia nella tragedia che cofafia . 

Perfine, come l' intende, che più di tre 
non do ve fiero parlare nella Jcena. 
ìof. Vedi Mafcbera . 

Petrarca fr»nceJco,compofc una comme- 
dia. 
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dia . 18 f. in fino. Lodi pofiio com 
mediente Ramano . 18 4 . 

Tiguntielli Jacopo , afsegna i medi per 
riformare il Teatro , e renderlo leci- 
to . 13. e feg. nelle note . 

Tittagora , di quoti confinante armoni- 
che narrofi inventore . 99. 

Tee fio drammatica , e fua origine anti- 
chissima ripetuta dalla divina Scrit- 
tura . 67 .Dimoflr a/i coll' autorità de’ 
Tadri il farro libro della Cantica di 
Salomone efter poema drammatico , e 
rapprefentativo contenente atti . fee 
ne , cori , e perfine , che agifeono . 
ivi ■ e 6 8. nelle note . 

"Poe fio drammatica fior) apprefso gl' E- 
brei molti fecali prima , ebefofie po- 
fiainufi da' Greci .69. Inventato per 
1 fruire , non per corrompere i co- 
fiumi anche a fentimento degli fiefiì 
Gentili. 71. 

Toefie tutte anticamente fi cantavano 
con certi determinati frumenti , per 
ragion de' quali i Poeti fi diflingue ■ 
vano in tre generi .83. 

“Poeti primi furono Mufici inventando il 
ver fi , ed il canto . 83. 

“Poet i tragici de'noftri tempi vanamente 
fi fiudiano imitare le follìe de' tragici 
Greci . 70. 

\ Poeti drammatici, tragici, e comici,mol- 
te buone parti pofiono imitare dalle 
Tragedie , e dalle Commedie de Gen- 
tili . 71. efeg. 

Totiliano-dgaolo, lodo il coflume intro- 
dotto ne! fecolo xv. di recitar com- 
medie , e fi la prende ingiuflamentt 
contro i Kpligiofi . 187.# feg. 

“Pompa degli /penatoli fcenici contene- 
va Idolatria .33. nelle note , e 23;. 

Torto Ugole. Signori di Torto peate fu - 
tono i primi ad impugnare in Fran- 
cia aftolutamente le commedie. I2Ó. 
efigg. nelle note , 
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Vrofienio appre/fo gli antichi che cofa 
fofse .pag. ìil.rfegg. 

Tulpito , 0 palco ne I Teatro Greco , e 
Latino . 312. e 321. 

R 

M. TJ -deine Giovanni, difende le com- 
Xv medie contro i Signori di Tor- 
to peate . iìS. e feg. nelle note. 

Papprefintavone della TaJJlonc , che fi 
faceva ne! Colofieo di poma ne! feco- 
lo xv. f xvl.ipo .yarie fiapprefinta- 
zioni divote fatte nel fecolo xvn.lso. 

papprefentazioni divote , e fpirituali 
fuccedute alle commedie , ed efpofie 
anche nelle Cbicfi, difettofe in quanr 
to all' arte , ma buone in quanto al 
cofiume . 75'. alcune di quefie comin- 
ciarono ad accofiarfi òlle regole della 
Toefia drammatica . JS. nelle note . 

Papprefentazioni divote introdotte nelle 
Cbiefe in certe filennità delT anno, 
dopo tolti da quelle gli fpcttacoli il- 
leciti , e durate per pii fecoli , Sti- 
male lecite dagli Scrittori di que' Sè- 
coli dopo ;7 x 1 r 1 . e lodate da gravi 
Scrittori . 1S0. e feg. Troibitc dappoi 
per ragion degl' abufi in tftt intro- 
dotti. 183. 

papprefentazioni divote efpofie in publi- 
co a guifi di commedie nel ficoloxm. 

184. 

pel igiene quanta forza abbia a muover 
gl’ affetti de! popolo nelle fienicue 
rapprefentanze . 79. e feg. 

peligione fatfa de' Gentili come fi pofsa 
rapprefintare nelle tragedie fenza 
pregiudizio della vera pietà . 148. 

Poma . Ter qual fine , e con quale in- 
tenzione fi permettano da' Magiflrati, 
e Governatori di quella Città le ope- 
re feniche . 237. 

Ppfcio commediante onorato daCicerone, 
e da altri Ppmani non dee annone- 
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raffi tré gli Strioni infimi . 16 J. 

Hp/pigUofi Monftgnor Giulio , chi fu poi 
Cardinoli, indi Topo lodato por aver 
confagrati in Ppma co' /noi dramma- 
tici componimenti alla J amiti i Tea- 
tri . if. nelle note . Drammi, e Tra- 
gedie di argomento Crifiiano , e mo- 
rale compofle da queft' autore , e rap- 
prefentate in Iberna . 7%. nelle note . 

S{of vita illufire tergine , e Hpiigiofa in 
Germania compofie ne I fecolo x. fei 
Commedie Crifliane ad imitatjon di 
Terenzio . 172 .efeg. 

S 

S Cablili, e fcabillarj operanti nelTea- 
tro che cofit fofiero . 17 0. 

Scena ap pie fio gl' antichi che cofafofse. 
32». Se gl’ antichi aveffero mutazio- 
ne di f iena nella rapprefentanza de' 
Drammi . J23. e fegg. 

Scenici , e -inori teatrali non po/fona 
rapprefentare par fiua /agra , 0 l(rli- 
giofe , 0 vefìire i toro abiti . 1 3 3. 
Scenici infami quali fo fiero . I f 7. 
Scenici prefi per gl’ littori delle trage- 
die, e delle commedie, onorati appref- 
fo i Greci . 163. -ipprtffo i fio mani 
in varj tempi fu vario il concetto de- 
gli frenici . 163.1 fegg. Vedi Strioni. 
Scienza delle cofe divine in quante parti 
diftribuivafi da' Gentili . 14J. 
Scipione Muffii , Vedi M«ffii • 

Segniti "Paolo , fiima lecite , ed utili le 
commedie onefle . 28. nelle note . 
Sentenza , in quanto ì parte della trage- 
dia , che cojafia . 288. efeg. 
Spettacoli Teatrali giufinmente detefiati 
da’ Padri per cagione dell' Idolatria, 
ebe in quelli fi commetteva . 31.1 feg. 
"Pipa fi davano in pubblico fe non con- 
giunti col culto de’ falfi Dei. 3 6. 
Quando cominciarono appreffo i Ha- 
itiani . 37. abbottiti ancora da tutti 


ICE. 

i Padri Crifiiani per T enormi impu- 
dicizie , ed ofeeniti , che in quelli fi 
commettevano . 44. e fegg. 

Spettacoli ferj di tragedie appreffo i Ro- 
mani per quali ragioni detefiati da' 
Popoli . 47. e fegg. 

Spettacoli /cenici proibiti dai Principi 
ne! giorno di Domenica . 1 60. nelle 
note . Kfflituiti in poma dal fie Teo- 
dorico colle rapprefentanze Mimiche. 
171. 

Spettacoli teatrali , con perfine larvate 
introdotti ne’ /agri Templi , e proi- 
biti da Innocenzo III. 173. 

Spettacoli fcenici net fecolo xm. e fi- 
gurini 187. 

Spettacoli teatrali non fino mortalmen- 
te peccammo/!, dove i detti, e i fatti, 
che in ejji fi rapprefentano , 0 fi affu- 
mono, non fono di lor natura peccato 
mortale. 223. efeg. 

frrtr rrngrn,, romito, ed elegiaco , come 
fi difiingueffero, e come T intendeffero 

* ne' baffi tempi . 18 6. e feg. 

Strione appreffo i Romani , che cofa pro- 
priamente fignificaffe., e quali erano 
gli flrioni rimoffi dalle Tribù , e dalle 
Milizie. 16}. e feg. 7 /cu tutti gli 
attori teatrali erano propriamente 
Strioni . ivi e fegg. 

Strioni infami detefiati da i Canoni , e 
dalle leggi civili, ijt 7 /ome di 
Sirione equivoco non convien pro- 
priamente a tutti gli -inori delle 
commedie . 1 73. 

Strioni piopriamente detti quali erano 
infami appreffo gl' antichi . 1 34. 

e 137. Invitati nelle fefte delle noz- 
ze , e de' conviti . ivi . 1 ; 8. 

Strioni , e fcenici de! quarto , e quinto 
fecolo della Criftiana pel igiene fitto 
i Principi fedeli perfine altronde in- 
fami per coni. Jone della nafeita , e 
della vita , e attori laidijfìmi di Mi- 
miche 
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micie ofcenifune rapprefentan\e. 'Si. 
e feg. Diverfi dagli attori teatrali de' 
regolati Drammi , tS). 

Stnom mimici , e penici d' ogni fona 
onorati fono i primi Trincipi R_ ima 
, ni . 1S8. e fegg. 

Strioni nel lx. Jccolo ficcano rapprefen- 
. tame mimiche . 172. 

Strioni ne! fecole x 1. exit, in Germa- 
nia, e in Inghilterra. 174. quali era- 
no , 0 fofero i loro fpett acoli .17 r. 
Come potejfero oneflamentt cfcrcitar 
, la loro arte . ivi . 

Strioni mafeberati nell’ ottavo feeolo 
rapprefentavana favole impure in oc- 
cafone di conviti , e di fefie . 1 79. 

-dr te degli Strioni come pojfa renderfi 
lecita , Vedi S . Tommafo d’ Equino 
Strumenti d'arco ufati dagli Antichi 
nel fuono . 86, nelle note . 

Sulaminde , Tcema drammatico , e rap- 
prefe motivo tolto dalla divina Can- 
tica , e degno d'ogni laude . 68. 

T 

T Entro fatile cominciato a fabbri- 
carfi in Roma fu demolito per ope- 
ra di Scipione Trofica . 38. 

Teatro come pojfa renderfi Crifliano , 
cioè conforme elle leggi Crtfiane.ij 1. 
e feg. Se fia più facile , e conducente 
alla Repubblica /’ abolirlo , ovvero 
correggerlo . 230. e feg. 

Teatro antico in quanto al luogo dove fi 
rapprejhntavano , e fi afcoltavano gli 
/penatoli fenici .311. e fegg. 

Teatro prefo pel luogo dovefirapprefen- 
tano fpett acoli fcenici per fe flejfo non 
ì ni buono , ni malvagio . 64. 

Teatro di Tompeo ridorato dal fe Teo- 
dorico , e refiìtuiti gli fpettacoli della 
feena . 171. 

Teatri fatili quando cominciarono a 
fabbricar/! in Rpma per gli fpettacoli 
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della feena. 37. Con fagrati a i faìfi 
Dei , e divenuti loro Templi *35. 
Tuf i in tutela de' genj . ivi , e 40. 

Teodorico Re d' Italia riflora il Teatro 
di Tompeo , e reflituifee gli fpettacoli 
fcenici de i Tantomimi . 171. 

Terenzio Toeta comico tenuto fempre i» 
pregio anche dagl’ uomini più dotti 
tra i Crifliani .73. 

Terzo f rione come fi intenda introdotto 
da Sofocle . 30 f. 

Tefpi inventor della pena . 37. 

Tetracordi onde fi formavano i fifiemi 
della Mufica antica . 1 o r. e 1 1 2 . 

Tiberio -duguflo difcacciò da Rpma , e 
dall'Italia gli Strioni . 164. 

Tibie che accompagnavano il canto del- 
le poefie drammatiche di quante forti 
fojfero .91. 

Timele , che cofafojfe no i Teatri Gre - 
ci. ìli. 

T melici che cofa fojfero . 1 76 

S. Tommafo di Equina infogna ejfer le- 
cita r arte dogli Striami . S}. nelle 
note, e 192. infine, e feggVJficio de- 
gli Strioni pub ejfer materia della vir- 
tù dell' Eutrapelia fecondo il medefi- 
mo finto, ivi. Dottrina di S. Tom- 
mafo in queflo genere feguita da tutti 
i Teologi. 1 91. e feg. nelle note. Dot- 
trina di S. Tommafo circa T Vfcio 
lecitamente praticabile degli Strioni 
applicata univerfalmente da i Teolo- 
gi a i commedianti , e agli attori del 
Teatro. 23. e 2 g. nelle note . appli- 
cata da S. Carlo Borromeo a i comme- 
dianti . 20 J. e fegg. Spiegazione da- 
ta incontrario a quefla dottrina con- 
futata . 14 8. TJe i tempi di S. Tom- 
mafo v' erano Teatri , e Volpiti , ne 
i quali fi rapprefentavano le gefie de- 
gli uomini illuflri , e fi efponevano 
favole. 201. e feg Rapprefentazioni 
divote , che in tempo di S. Tommafo. 

eden- 
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e dentro , e fuor delle Cbiefle faceanfi 
non altro erano , ebe commedia im- 
perfette fecondo T arte . 203. Strioni 
in tempo dello fle/fo Santo Dottore 
quali foftero generalmente parlando . 
2«4- 

Tragedia , fua origine , fuo progrefio , 
t fua perfezione fecondo i Greci . £f. 
e feg. Vedi Tocfia drammatica. Vedi 
Toeti tragici . 

Tragedie di argomento fagro compofle 
da i nofiri primi "Padri Crifliani . 74. 
infine , e feg. 

Tragedie de’ Gentili per qual ragione 
deteflate da' nofiri Padri . 48. 

Tragedie ben cofiumate in noflra vulgar 
lingua compofle da uomini dotti nel 
pafsato fecola . ivi . Piòverò di re- 
golate tragedie in ogni lingua di ar- 
gomento Jagro , 0 Criftiano compofle 
da uomini dotti/fimi , ed anche cele- 
bri per pr obiti nel fecola xvi.e xvll* 
dopo la riflorazionc dall' arte dram- 
matica . 77. e feg. nelle note , 

Tragedie ottime di flagro , 0 Criftiano 
argomento compoftencl pr e fonte ficcalo, 
e ne' noflri tempi .78. e Jeg. 

Tragedie di azione flagra , 0 Crifliana di 
quali virtù debbano andare ornate 
ne‘ loro Eroi , acciocchì fieno lecite , 
efruttuofle . 1 J 1 . e feg Vedi virtù , 

Tragedie di azione flagra , 0 Crifliana 
come poflsano decentemente rappre 
fentarfi . 134. Come poflsano in queflta 
fona di Tragedie rapprefentarfi de- 
centemente perflone flagre , e I[eligio- 
fle. J3<f. 

Tragedie di perflonaggi gentili con quali 
riflerbe poflsano lecitamente rappre- 
fentarfi . 141. e 147. e feg. Pio vero 
di buone tragedie contenenti azioni 
di perflonaggi gentili compofie da uo- 
mini dotti e Hpligiofi , 141. nelle 
note. 


ICE. 

Tragedie efiliate da’ Teatri dopi ! tempi 
di Trapano .Igq.ei fp. 

V 

V Efte muliebre proibita a'maflebi , e 
veflte maflebile alle femmine dalla 
divina legge per lo rapporto , che 
avea queflto travefliimento all' Idola- 
tria . 20 9. e feg. Traveftimento di 
maflchio in femmina finga prav 0 fine > 
ma per pura leggerezza non ì peccato - 
fle non leggero, mi. Mutazione di ve- 
flte degl' uomini in donne fatta per 
onefto fine ì lecita . 213. Uomini 
rappreflentando le parti di femmine 
nelle commedie non mentifeono flefso . 
214. Quali cautele fi ricerchino . ac- 
ciocchì gli uomini poflsano nelle com- 
medie rappreflentar donne . ed aflsu- 
mere le loro ve fili , ivi e 2 r f. 

Verfi uflati da i nofltri tragici Italiani di 
di mo r fi g ea ar i. *3?4- Quali fieno i verfi 
più proprj P er la Tragedia Italia- 
na . 310. 

Verfi de’ tragici , e de' comici flpogliati 
dell' armonia apparivano mera profa. 

1 op. Humero de’ verfi antichi cono- 
flciuto da tutto il popolo . ivi. 

Virtù di cui debbono ndornarfi gli Eroi 
delle tragedie di azione flagra 0 Cri - 
fliana , qual carattere debbono avere . 

■ Ji- e feg. 

Virtù de' Gentili Aerili , e viziate dal 
pravo fine , acuì le indirizzavano . 
ivi . Vedi Gentili . 

Vizj delle tragedie più rinomate , e de * 
Drammi più celebri compolli da i no- 
flri Toeti Crifliani . 74 e feg. 

Vizj enormi , e intollerabili delle com- 
medie più flamo/è per riguardo dell * 
arte compofle , e recitate nel [eco - 
lo xvi. 77. filtri vizj delle comme- 
die compofle, e recitate ne! fecole paf- 
futo . j 8 . 

Vizj 
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Vilj itili commedie , cbt fi (limano cer- 
rtttt, t di buon gufie . jrS. e feg. 

Vixj di alcune commedie de' nofiri tempi 
da molti lodate . j 9. 

Pii) delle tragedie , e delle commedie 
ne» Jon vnj dell'arte drammatica, ma 
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degl' artefici . JO. t fcg. Quali yixj 
debbono principalmente nelle comme- 
die fuggir fi • 219 e fcg. 

Uniti di aiione , di tempo , ( di luogo 
necefiarie nelle tragedie , e nelle fa- 
vole drammatiche . 159- efcgg. 


IL FINE. 


IRRORI CORREZIONI 

la N. indica le N ut . C. la eolenaa delie mete . I, la lima . 


rag. 


14 » N. C. a. /• to. 

giovani , donne 

giovani donne 

n/i la fin' 

e fegueodo 

efeguendo 

17. U. Ca 1 . l. I Zi 

xvertionem 

mvtrftonem 

li» K. Co le L i». 

incendane 

incendiarie 

Il» N. CalgJ. 4* 

ex ara hai 

ex ara ha* 

4 1 • C' I - lo la 

faeer , efi 

fatar lotta eji 

47* La- 

fu 11 e raggionl 

fcrllcraggÌDÌ 

ih L *• 

negli fpcttacoli 

negli fpett acori 

49« L léa 

i primi Gridimi 

i primi Principi CriAìani 

Sic Lidi 

quali che 

c quali che 

fi» Li». 

Cjrneicialefchl 

Carnale ialefcM 

‘Ir 1* li 

Intendergli 

intendere 

I6.K.C. I./. 4 S. 

Tavola i. nura. 4 . 

Tavola 1 . mmm. 

I 2 .N.C. 1 . i. 11 . 

veggafi la Tavola 

Tavola i_t num. 4 . 

1 !, Lisu 

Diana 

Donna 

tox.U. Coiai* tr 

Trovo ux 

Ttevoux 

H 2 . La a. 

prefe 

prefx 

ivi ls *}• 

zelo . E potrete 

zelo, c potete " 

Ilio W» Co 2» la <f» 

O edipatem 

Oediftadewi 

• itf.N. Col. la f. 

> vrroi tal 

>vra«af 

149» N. Co Io L la 

Latino 

Latina 

lJ|,N.ClJ_- La 

legei pabliea 

letti fnbliea 
alle fceac 

111. N. C. l./o l lo 

alla feena 

ULH.C.I.Ì il. 

aiirnil 

axifiait 

ivi L 111 

Mai>n* 

mlèyum 

I7J.PC.C.I./. 1. 

*&AS 

alai 

iti, fj-c- 1 - L ><• 

fide 

/idei 

1X9. N. C. IiL II» 

fermanJ* 

formandet 

lido N. C. 1 . U il. 

dai amei 

dea amea 

ala. SXlì. I. 

turfintm iter 

turpiter 

rvi L J* 

fonnia 

fomnia vane 

ivi L 4a 

▼an* fingeat 

fingcntur 

at4» liilo 

Imitato 

Imitò 

ili. L i). 

dopo la parola debba fi aggiunga : edere lafea 
improvlfi dell' animo , 1 

lai. L al. 

kfoix/mr 

bvmtriif 


Altri errori li ortografia confidenti nella aaala collocazione Irgli accenti , c degl] {piriti la 
cleoni tcill Greci » come anche della poco retta dilpofiriooc degli acetati in alenai tedi Filaceli 
f! lardano alla corrcaionc del faggio Lettore • 
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AVVERTIMENTO. 

EJfendofi ditto nel primo Ragionamento pag. 20. e 21. non trovarfi 
nell' opere di S. Jlgoftino quejìe parole a lui da alcuni Scrittori attribui- 
te numquid diabolus faélus eft Chriftianus ? ciò vogliamo , che deb- 
ba intender/} nel fenfo , e nel propofito ne’ quali vengono ad effo Santole 
riferite parole aferitte , cioè, che fieno fiate indirizzate da lui contro 
alcuni de’ fitoi tempi , i quali penfavano di moderare il Teatro , alla . 
norma della Crifiiana legge , poiché in quefio propofito , e in quefio fen- 
fo veramente non fi trovano in S. Agofiino , non folamente ne i luoghi 
addotti da quelli , che le riferifeono , ma neppure in altre Opere del me- 
defimo Santo, dove del Teatro , degli Spettacoli fenici, degli Strioni, 
0 di altra cofa al Teatro appartenente favella . Trovanfi bensì nella efpo- 
fizione , 0 narrazione del me defimo Santo nel Salmo 93. verf. 1 9. wa_> 
in propofito , ed in fenfo affai diverfo , mentre parlando delle perfe- 
zioni moffe da i Principi Gentili contro i Martiri ad ifiigazione del dia- 
molo, dice, che ceffate le perfeuzioni non ceffa tuttavia il demonio di 
perfguitare iveri Crifiiani , e fi non infierifiono contro di ejfi gli uomini 
non lafcia d‘ infierire il demonio , e fi gli Imperadori fi ferono Crifiiani 
non però il diavolo fi fece crifiiano : ecco le fue parole : Et omnes Chri- 
ftiani patiuntur : ecfi non Heviunt homines , fxvic diabolus. Edi 
Chriftiani fadti iunt Imperatore* , numquid diabolus Cbriltianus 
facffcus eft ? Da che può vederfi quanto male a propofito fi adducono quejìe 
parole come indirizzate contro quelli , che penfavano correggere il Teatro 
così , che non fijfe contrario alla Crifiiana Legge , 
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